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EMINENZA* 


ON  v è cofa , che  io  tan - 
-COn  tUtt0  ^ animo 
TJ  f n111'-  leader- 

ata  quejìa  mia  Raccolta  col  piorio fo 
nome  di  K Eminenza , èffè  tifdi fare 
Jin  ora  non  tnt  fono  ardito , non  altro 
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princìpio  ebbe  quefto  mio  riguardo , che 
il  mio  rifpetto , ed  il  timore  di  prefen- 
tarmi  avanti  a voi  con  un  fi  picciolo 
e fcarfo  dono  ; ma  finalmente  tante 
cofe  fentendo  di  voi  a pubblicar  fi  , e 
tanto  infra  P altre  vofire  virtìi  ad 
e f aitar  fi  quella  dolce  ed  affabile  beni - 
gnitd , di  cui  fi  et  e dotato  , ho  rifletè 
tuto , che  quefìa  porteravvi  a compa- 
tirmi , e a ricevere  un  dono  , che  in 
vero  non  è da  crederfi  dì  voi  merite- 
vole , fe  non  perchè  tale  renderlo  po- 
tete col  benignamente  aggradirlo , e col 
compatirlo  . j Quefìa  rifiejftone  , come 
ho  detto , vrP  ha  fatto  rifolvere  a pre - 
fentarvelo  qualunque  ei  fia  , fperan- 
do  , che  pojfiate  vederlo  con  occhio 
amorevole  , e compatirlo  con  cuor  ge- 
nero fo  . Non  ine  refe  a a V.  Eminenza 
lo  fc onere  quefto  Tomo,  e leggere  ciò , 
che  in  ejfo  conti  enfi  nelle  ore  che  to- 
gliere potete  a grandi  affari  per  fol- 
lievo  delP  animo . JV*  per  vero  dire  \ 
che  alla  vofira  dottrina  fingolare , e 
alla  vofira  vafiijftma  eruditone  dif- 
ficile fi  è , che  giungano  coje  nuove  -, 
ma  fo  ancora , che  gli  Uomini  grandi 
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come  voi  ^ fanno  colf  ampie-ipga  declo- 
ro lumi  far  fervire  ogni  cofa  al  bene , 
e trarre  da  qualunque  libro  de ’ van- 
eggi , e fe  altro  non  fio/fe  /’  idee 
del  vero  , del  buono , del  giuflo  fem - 
pre  più  col  retto  loro  dtfcernimento 
perfezionare  ed  ingrandire . 

Quefìa  Jìima } che  io  bo  della  vajìi- 
la  del  vojìro  fapere  mi  confola  , ve- 
dendo cP  ella  è quella  di  tutti  gli  Uo- 
mini più  dotti  e più  eruditi  dal  no - 
Jìro  fecolo , le  onorevoli  tejlimonian- 
%e  de ’ quali  m afengo  di  produrre 
in  quefìo  luogo  , o perche  fono  elleno 
troppo  note  , o perchè  di  molto  fa- 
rebbero crefcere  quejìa  lettera . Efft , 
o vi  anno  conofciuto , e fi  fono  accer- 
tati della  prodigiofa  vojìra  erudi- 
tone e dottrina  feco  voi  trattando  , 
o anno  letto  le  cofe  vofre , e vi  an- 
no non  falò  ammirato  eloquenti (fimo 
Oratore , tanto  nella  latina  , che  nelP 
italiana  lingua  , ma  un  Uomo  ancora 
dotato  cF  un  perfetto  giudico  , e 
(T  una  eruditone  non  volgare , ma  fi- 
da e majftcia . Quelli , che  non  vi  co- 
nofiono  fe  non  nelP  Opere  vofìre , non 
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poffono  doler  fi  fe  non  cJS  effe  molte 
npn  fono  , ma  nello  feffo  tempo  non 
fanno , e non  po[fono  fe  non  ammirar- 
vi , vedendo , che  tanto  fatto  abbiate 
in  mezpro  alle  gravi Jftme  occupazio- 
ni degli  ardui  Minijierj , che  vi  fono 
fiati  addojfati  non  già  nell ’ età  piti 
matura  j ma  nell ' ijìeffa  prima  gio- 
ventù . In  quejìi  anni  pròne  ipiajìe 
la  voftra  carriera , e il  Congreffo  dell 
Aja  a cui  fofte  mandato  , fu  il  pri- 
mo teatro  dove  comparile  , e dove 
que  grand?  Uomini  j he  lo  formavano 
ammirarono  in  voi  , in  quegli  anni  y 
ne ’ quali  non  è fi  facile  trovare  per - 
fané , che  feri  amente  riflettano , e ma- 
turità di  fenno  e retto  giudizìofo  di- 
fcernimento  , di  modo  che  bene  pre- 
fio la  fama  del  vofiro  nome  fi  fparfi; 
con  lode  per  ogni  parte . Dopo  una- 
si  luminofa  campar  fa , era  difficile  che 
refiafie  orflofo  , e non  deve  recare 
meraviglia  fe  fuffeguentemente  fojìe 
promojfo  alla  Nunziatura'  in  prime 
luogo  degli  Svizzeri , e poi  a quella 
di  Vienna , fejìenute  si  luna  che  I al- 
tra con  particolare  decoro ^ e con  van- 
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* figgo  della  Chìefa  , e potrei  dire 
dell'Europa  tutta  , mentre  fi  fa 
qumto  in  Vienna  vi  fiete  maneg - 
gitto  e quanta  parte  avete  avuto 
nel  a pace , che  ha  sì  bene  uniti  i due 
piU  potenti  Regnanti  della  Crifiiani - 
ti . Non  è però  cofa  fe  non  dovuta 
ai  merito  voflro  , fe  dopo  anioni  di 
td  forte  , fiete  fiato  promojfo  alla 
Dignità  di  cui  ora  godete  , ed  a cui  , 
anzi  che  riceverne , date  fregio  e fplen • 
dorè  . 

La  brama  mia  mi  porterebbe  pili 
oltre , Eminenti ffimo  Principe  , ed  io 
volentieri  individuerei  tutto  ciò , che 
da  voi  è fiato  operato  , e fo  bene 
che  infinite  • cofe  troverei  , le  quali 
non  Jolo  in  lode  voftra , ma  in  be- 
nefizio ancora  di  chi  le  legejfe  , e 
avejfe  il  coraggio  e la  bella  emula - 
zjone  d' imitarvi  ridondare  potrebbe - , 
no  , ma  per  una  parte  non  farei  cofa 
che  f offe  nuova , mentre  le  vofire  ge- 
fla  anno  talmente  fvegliata  P altrui 
curio  fifa , che  non  v'  è alcuno , che  non 
ne  fia  informato  , e per  P altra  par- 
te non  potrei  fperare  di  giungere  a 
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defcrivere  in  un  modo  acconch  al 
grand  argomento  ciò , chè  avete  ope-  - 
rato  Aggradite  per  tanto  quefi?  imi . 
le  confezione  della  mia  i nf uffici  e n?a  y 
e volgendo  verfo  di  me  un  voflro  ge- 
tter ofo  fguardo  compatite  il  mio  ar- 
dire^ e ricevete  fotto  la  Vofira  Prb 
tentone  non  filo  quejìa  Raccolta , na 
ancorar  quello , cbe  fi  glorierà  femp\e 
d ejfere  con  profondiamo  rifpetto  ... 

Di  V»  Eminenza 
Venezia  ii.  Maggio  V739. 


XJmilifs.  Dev.  OJfequìofs.  Serv. 
D.  Angiolo  Calogeri . 
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PREFAZIONE, 


CON  maggiore  follecitudine  de 
precedenti  comparifceil  Tomo** 
Decimonono  di  quefta  Raccol- 
ta , al  quale  con  uguale  pron- 
tezza fuccederà  il  ventèlimo  per  la  pre- 
mura che  fi  ha  , eh’  effe  vada  Tempre  più 
avvanzandofi  ; e perchè  un  maggior  nu- 
mero d’ Opufcoli  in  elfe  poffeno  (larvi  'r 
e fe  qualcheduno  riefee  un. po  piu  lungo- 
degli  altri  non  occupi  troppo  luogo  s’ è 
penfato  di  (lampada  in  un  carattere  al- 
quanto più  picciolo  de’  precedenti , co- 
me Tempre  fi  farà  nell’ avenire. 

Varie  affai  Tono  le  Operette , che  for- 
mano LI  preTente  volume  , il  quale  per  la 
fua  varietà,  quando  ancora  non  vi  foffe  il 
merito  degli  Autori  fi  rende  degno  dell’ 
altrui  curiofità.  La  prima  è un  orazione 
del  P.  Girolamo  Lagomarfini  in  favore 
delle  pubbliche  fcuole . Un  altra  Orazio- 
ne dello  (teffo  argomento  fatta  dal  me- 
defimo  Padre  fi  legge  nel  Tomo  XVI. 
Segue  egli  a trattare  quella  materia  con 
ragioni  sì  forti , che  aovrebbono  perfua- 
dere  , Te  l’amore  della  novità  che  ha  tan^ 
ta  forza  Tulio  fpirito  degli  uomini  po^- 
teffè  reltar  vinto , Forfè  che  l’efperien- 
za  fola  arriverà  a fare  ciò  che  l’Eloquenza 
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per  ogni  conto  nobile  e foda  del  P.  Lago- 
marfini,  appoggiata  a ragioni  plaulìbili . 
non  folo  ma  convincenti , non  potette  ar- 
rivare a confeguire. 

• Il  fecondo  Opufcolo  porta  le  Otterva- 
zioni  fatte  dal  dottittimo  Signor  Abate 
Giacomo  Facciolati  Primario  Pròfettore 
di  Loica  nell’  Univeriità  di  Padova  fulla 
lettera  I.  del  Dizionario  del  Danet.  Que- 
lle Offervazioni  fi  fi ampavano  negli  anni 
fcorfi  per  empitura  de’ fogli  delle  Novel- 
le Letterarie,  che ufci vano  in  ciafcuna 
fettimana  da  Torchj  di  Giovambatifia 
Albrizzi,ma  ettendo  pattata  quell’  impre- 
fa  ad  altro  Stampatore  in  tempo  che  la 
critica  fopra  la  lettera  I.  era  appena  co- 
minciata , ho  creduto  bene  di  procurar- 
mi dall’  Autore  le  Ottervaziom  non  per 
anche  pubblicate , e d’ unirle  qui  per  ufo 
di  chi  fi  diletta  della  lingua  latina  . 

Il  terzo  luogo  è occupato  da  una  Di- 
fertazione, fopra  un*  antica  Etrufca  Ifcri- 
zione,  fatta  dal  CaV.  Lorenzo  Guazzefì. 
Avea  il  fuo  dotto  Autore  pubblicata  que- 
lla Differtazione  nel  fecondo  Tomo  de* 
Saggi  degli  Accademici  di  Cortona , ma 
ettendo  egli  folo  non  contento  d’ etta , ha 
voluto  accrefcerla  ed  impinguarla , e co- 
sì accrefciuta  trafmettermela  per  infe- 
rirla in  quella  Raccolta,  luche  ho  fatto 
fubito  molto  volentieri , non  folo  perla 
(toma,  che  fa  del  nobile  Autore1,  ma  an- 
cora 
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cora  per  la  fodezza  dell’  erudizione  e per' 
il  buon  gufto  con  cui  è decifrata  Tiferà 
zione,di  cui  fi  parla  in  quello  Opufcolo . 

Succede  a quello  una  lettera  del  P.Giu- 
feppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , celebre  particolarmente  per  l’Opera 
dell’antico  Lazio,  che  da  lui  indifeffa- 
mente  fi  va  continuando  , la  quale  do- 
vrebbe certamente  effere  accetta  agli- 
Eruditi, contenendo  molte  Ifcrizioni  non 
più  {lampare  con  fopravi  delle  note  Ten- 
ia te  ed  erudite . 

Il  merito  del  Signor  Abate  Giovamba- 
tijìa  Polli  dori  Autore  dell’  Opufcolo  fe- 
guente  non  ha  bifogno  d’ effere  da  me  ri- 
levato . La  dotta  dilfertazione  fopra  l’ac- 
quiflo  di  Nardò  fatto  da’ Veneziani  a for- 
za d’anni, e non  in  altra  maniera,  che 
ora  ho  il  piacere  di  pubblicare  balla  per  * 
far  conolcere  l’ erudizione  e il  buon  gullo 
del  fuo Autore.  Tante cofe  vi  fi  leggo- 
no , e tanti  lumi  in  elfa  fi  ritrovano,  che 
fpero  non  polfafenon  incontrare  la  pub- 
blica approvazione . 

L’Elogio  di  Pier  Antonio  Micheli 
dell ’e rttdjt tifi mo  Scig.  Antonia  Cocchi  fuc-i 
cede  a quella  Dilfertazione  . Era  flato 
pubblicato  in  Firenze  ìel  4.  Panno  1737. 
dai  Taartini  e Franchi*  ma  kr  l’ho  voluta 
riprodurre  e per  la  ftima  che  £0  delle  pro- 
duzioni del  fico  Autore ,'tutte  dLlode  me- 
ritevoli, e per  due  anawtaàoai  roana-' 
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fcritte  da  efiò  comunicatemi , nelle  quali 
rifcrizione  fepolcrale  del  Micheli,  e 
la  difpofizione  fattafi  del  fuo  Mufèo , Li- 
breria, e Scrittili  leggono,  lo  che  non 
può  fe  non  recare  piacere  a quelli  che 
dell’  Iftoria  Letteraria  fi  dilettano  . 

Succede  a quell’  Elogio  una  foluzione 
d’un  Problema  del  Sig.Conte  Giulio  Car- 
lo  de  Fagnahi^àì  cui  fi  defidera  di  vedere 
alla  luce  il  Trattato  delle  Proporzioni, 
che  fi  fa  e fiere  finito,  e che  non  farà  fe 
non  una  cofa  buona , e d’onore  alla  nofira 
Italia  . 

• I due  Opufcoli  che  feguono  fotto  il  no- 
me di  Benedetto  di  Poggio  fono  rimali i 
gran  tempo  tra  le  mie  carte  , non  fapen- 
do  da  qual  parte  mi  verìifiero , nè  dì  chi 
follerò , ma  avendo  finalmente  fcoperto 
chi  fotto  il  nome  fopraddetto  ha  brama- 
to , e brama  di  nafconderfi  , ho  voluto 
pubblicati!  per  il  rifpetto  che  devo  al  fuo 
nobilifiimo  Autore. 

I tre  Opufcoli  Medici , che  feguitano 
meritano  l’ attenzione  de’  Profefiori . IL 
primo  eh’ è del  Conte  Carlo  Ricba  , il 
quale  ha  voluto  onorare  quella  mia  Rac- 
colta , è un’  ofiervazione  d’ un  Angolare 
aneurifma  dell’ Aorta . Fu  fatta  e dillefa 
in  tempo,  che  il  celebratiflìmo  Lancili,  a 
a cui  è dal  fuo  Autore  indirizzata , penfa- 
va  a feri  vere  fopra  quelli  mali  . I due 
Opufcoli  che  feguono  fono  del  Sig.  Dot- 
...  tor 
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tot  Carlo  Francefco  Cogrojfi  più  volte  lo- 
dato nella  Raccolta  . Il  primo  è 1’  orazio- 
ne da  lui  fatta  nello  ingrettò  alla  Catte- 
dra di  Medicina  nell’  Univerfità  di  Pa- 
dova. Aveva  quella  veduto  la  luce  in 
Brefcia  l’ anno  1721.  ma  n’  era  ufcita  pie- 
na d’  errori  o per  negligenza  degli  llam- 
patori , o di  chi  applicò  alla  ftampa  nella 
lontananza  dell’Autore.  Ora  fi  legge  pur- 
gata e corretta  coll’  aggiunta  della  prima 
lezione  da  lui  fatta  nell’ anno  1729. 

Non  ottante  tutte  le  protette  fatte  dì 
non  voler  inferire  in  quella  Raccolta  O- 
perette  di  Poefia,vi  fi  trovano  cinque  Ca- 
pitoli non  più  Rampati  del  Tibaldèo  con 
una  Prefazione  del  Sig.  Abate  Giovam- 
batifta  Parifotti  degniffimo  Bibliotecario 
del  Sig.  Cardinal  Paflìonei . Ho  creduto, 
che  il  merito  sì  dell’Autore  come  dell’ 
Editore,  mi  potevano  far  pattare  fopra 
tutti  i miei  riguardi , e che  non  fotte  per 
eflere  difpiacevole  quella  mia  rifoluzio- 
ne . Si  defidera,  che  il  Sig.  Parifotti  pofia 
applicare  a compiere  la  fua  traduzione 
delle  Tragedie  d’ Euripide  afpettatacon 
impazienza  da’ dotti. 

L’  Opufcolo  feguente , m’ èftato  man- 
dato per  inferire  in  quella  Raccolta  da 
Perfonaggio  autorevole . 

Le  memorie  di  Monfignor  Tommafo 
Tommafini  Paruta  , cho^.vengono  in 
ultimo  luogo  fono  un  articolo  della  Bi- 
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blioteca  degli  Scrittori  Veneziani , che 
fi  lavora  dal  P.  Giovanni  degli  Agofìi- 
ni  Minor  ÓlTervante , Bibliotecario  del 
fuo  Convento  della  Vigna  di  quella 
Città..  L’ordine  e il  buon  gufto  con 
cui  fono  diftefe  fanno  bramare,  che  il 
detto  Padre  tenda  con  celerità  a con- 
dur  a fine  quella  grand’  Opera  , a cui  cre- 
diamo, che  tutti  contribuiranno  le  neceU- 
farie  notizie  vedendo , eh’ elfe  capitano 
nelle  mani  di  perfona,che  fa  maneggiar- 
le con  tutto  il  difeernimento , e farne 
tutto  il  buon  ufo,  che  fi  fa  e può  defi- 
derarne . Egli  s’ è indotto  a pubblicare 
quello  Articolo  che  può  fervire  di  fag- 
gio agli  eruditi  i quali  avelfero  notizie 
da  comunicargli, e de’quali  implora  l’aju- 
to  tanto  necefifario  in  fimil  forta  d’O- 
pere . 

Spero  , che  i miei  Lettori  aggradi- 
ranno le  diligenze  da  me  fatte  per  fer- 
virli , e che  in  tal  modo  m’  animeran- 
no al  profeguimento  di  quella  mia  fa- 
tica . 
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PRO  PUBLICIS  SCHOLIS' 

Or  atto  11.  \ „ . 

» 

PUblicarum  Scholarum  defeti- 
fionem  , a me  fuperiore  an- 
no inftitutam  , atque  ex  hoc 
ipfo  loco  fufceptam  , memi- 
niftis  , ut  opinor  , Fiorentini  , ita 
propter  fummam  rerum  dicendarum 
copiam  ac  varìetatem  , non  potuiffe 
unica  oratione  univerfam  Comprehen- 
di  ; ut  , quum  tria  propofuiffem , de 
quibus  dicerem , vix  unum  illud  , qudd 
primum  in  partitione  fuerat  , de  Ma- 
giftrorum  genere  ac  mutationibus , ex- 
plicarim  • reliqua  autem  duo , de  diu- 
turnitate  docendi  , deque  morum  cor- 
ruptela  , omnino  intana  reliquerim  . 
Quod  quum  ita  tum  adcidiflet  , fin 
tamen  putabam  fo re  , facile  ut  néàr 
quas  criminationes  illas  altera  dmuta- 
xat  aflione  comple&erer  , & utrique 
fatis  commode  uno  atque  epdem  tem- 
pore refponderem  . Veruni  , quum 
àd  eas  ipfàs  defenfionem  meam  com- 
pararem  , othniaque  , quae  in  re  ef* 
fent  , fatis  adteoto  animo  rtuper  in- 
quirerem  , dijjererem  , expenderem  , 
adornarem  ; ita  fe  mihi  multa  in  illa 
commentatione  obtulerunt  , ut  , nifi 
fufcepto  patrocinio  deeffe  velini  7.  tri- 
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4 Pro  publicis  Schblis 
bus  omni no  • a&ionibus  , quod  reli- 
quura  caufas  efl  , mihi  effe  abfolven- 
dum  intelligam  . Nam  diuturni tatis 
quidem  refutatio  non  nifi  bipartita 
effe  poteft  . Quum  enim  plurimos  , 
&• , vere  ut  dicam  , pleroique  , hac 
quidem  tempeftate  , diutius  , quam 
oporteat  , in  publicis  Scholis  verfari, 
néc  fatis  unquam  eruditos  evadere 
adolefcentes  conftet  : duo  certe  illa 
prillare  atque  efficere  debeo  , ut  & 
id  non  effe  publicis  Scholis  adferiben- 
dum  oftendam  * & veras  hujus  ipfius 
rei  caufas  inveftigem  ac  proferam  : 
quo  , iis  repertis  atque  enunciatis  , 
neque  ullus  in  animis  hominum  fcru- 
pulus  aut  dubitatio  relinquatur,  & ab 
hujus  criminis  fufpicione  publicas  ab- 
effe  Scholas  magis  ac  magis  intelliga? 
tur  Itaque  duplex  mihi  a&io  ex 
una  illa  cjiminatione  nafeetur  : qua- 
'rum  altera  in  purgatione  criminis,  al- 
tera irì  diuturnitatis . hujus  caufarum 
inveftigatione  verfabitur.  Tertia  deni- 
que  illa  omnium  graviffima  adeedet 
a£tio  de  moribus . Verum  duo  ha^c  qui- 
dem alias  : nunc  primum  illud , fi  placet , 
de  docendi  diuturnitate  videamus . 

Nimis  diu  in  Scholis  publicis  deti- 
neri  Juventutem  queruntur  . Si  Scho- 
larum  ipfarum  id  vitio  contirigit  : 
gravis  fané  querela , j ulta  reprehenfio , 
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res  ipfa  denique  omni  aoimi  adverfio- 
ne  providenda  atque  emendanda , j Ne- 
que  enim  aut  tam  longum  eft  homini 
ad  vivendum  fpatium  a natura  con- 
cedali , aut  tara  modica  hu'jus  ipfius 
vittd  occupatio  eft  , ut  non  vel  in 
unius  anni  ja&ura  damni  plurimurn 
fiat  . Si  non  publica  , fed  privata 
juventutis  infiitutione  hoc  adfequi- 
mur  , ut  aliquot  annos  , aut  etiam 
menfes  , otio  ac  ceflationi  , hoc  eft , 
mbrti  cuidam  demptos  , agendo  co- 
gnofcendoque  , id  eft  , verte  horftinis 
vitas  , addere  poflìmus  : valeant  do- 
ftores  publici  , gymnafia  autem  pu- 
blica non  claudantur  modo  , verupi 
etiam  difturbentur  . Non  juventus 
propter  gymnafia  , fed  propter  juven- 
tutem  gymnafia  funt  : huic  illa  opor- 
tet  , non  hanc  illis  adcommodari  . 
Potior  fit  omnium  ratio  , quam  pau- 
corum  : nec  confuetudini  , fed  utili- 
tati  publiete  ferviatur  . Equidem  , 
quod  ad  me  adtinet , provinciam  hanc 
docendi  meam  , quam  jamdiu  ma- 
ximas inter  serumnas  gero  , non  mo- 
do non  invitus  , fed'ltetus  atque  ala- 
cer  deponam  . Videbor  mihi  aliquan- 
do  liber  , fi  meis  me  litterulis  fine 
interpellatoribus  dedero  .*  & aliquid  * 
fortafle  difcere  incipiam  , quum  alios 
decere  deftitero  . Magnani  habeo  pri- 
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6 Pro  puhlicis  Scbolis 
vatis  doSoribus  gratiam  , qui  me  hoc 
onere  , quod  vix  ferre  jam  poffum. > 
levabunt  ; nec  minorem  meorum  au- 
ditorum  parentibus  , qui  , quo  cele- 
riores  liberis  fuis  curfus  doémnarum 
ptaeflent  , moram  mihi  omnem  ad 
eafdem  inflammato  Audio  ab  ipfa 
pueritia  contendenti  , removebunt  ► 
Probo  confìlium  / propofitum  laudo  ; 

& egregiam  iftam  nullas  in  vita  ne- 
gligendi  litteras  voluntatem  , ac  tanv- 
quam  avaritiam  temporis  , vehemèn- 
ter  effe  commendandam  puto  . Placet 
vox  illa  mihi  parentum  , & cum  plc- 
nam  charitatis  erga  liberos  > turi* 
etiam  fapientiffimam  judico  . Volu- 
mus  , inquiunt  , grammaticos  effe, 
liberos  noitros  , volumus  effe  rheto- 
ricos  : fed  mathematicos  , fed  phi- 
lofophos  , fed  theologos  , fed  reli- 
quis  doélrinis  omnibus  infìru&os  effe 
non  nolumus  . Neque  ulla  pars  vita 
liudiis  vacet  , neque  omnis  uni  ftu- 
dio  aetas  addicatur  . Prima  celeritcr 
pfercurrantur  , ne  nimis  fero  ad  ex- 
trema  veniatur  . Ut  non  multum  ad 
carceres  hacferis  , haud  multum  tibi 
admodum  , ad  metas  ut  pervenias  r 
lupererit  . Non  igitur  in  Scholis  pu- 
blicis  jùventus  mifera  confenefcat  r 
non  in  grammaticis  , non  in  reheto-  * 
ricis  pars  vit*  maxima  r ac  vere. 
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©prima  coafumatur  : fuum  etiam  relU 
quis  difciplinis  tempus  , fuum  ftu- 
cium  , fuaque  opera  tribuatur. 

Haec  qui  commemorari  audierit,  & 
tam  fcrio  graviterque  agi  a plerifque 
parentibus  animadverterit  ; profeto 
cum  illos  praelare  fenrire  magnifìce- 
que  loqui  intelliget  , tum  illis  obtem-  f 
perandum  , eorumque  egregi  a m hanc 
volùntatem  omni  ope  adjuvandam  exi- 
ftimabit  . At  vero  quum  idem  dein- 
de videat  , dimiffos  e ScholÌ9  publi- 
cis  adoiefeentes  non  ad  alias  faculta- 
Hs  ferme  contendere  , fed  , omni 
omnium  litterarum  abje&a  cura,  vei 
male  agere  , vel  agere  id  unum  , 
nihil  ut  agant  : fané  miretur  , quid 
tantopere  próperato  opus  effet  ; cur 
nihil  longius  parentibus  videretur  , 
quara  ut  illi  , faepe  nondum  fatis 
Muditi  , e gymnafiis  excederent  ; cur. 
denique  non  eam  partem  aetatis , quae 
maxime  proeflvis  ad  vitia  eft  a e lu- 
brica,, maluerint  a fuis  fub  Magi- 
ftrorum  liberali  difciplina  , quam  in 
licentia  , otio  , defidiaque  - con- 
I fumi  . 

Quotus  enim  quifque  eil  ex  iis  , 

• qui  tam  celeriter  gymtìafia  relique- 
Tunt  , aut  , ut  ipfi  loquuntur  , ftu- 
diorur»  curriculum  confecerunt  , qui- 
bus  non'haec  ipfa  ftudia  , non_cupi- 
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8 Pro  publìcis  Scholis 
ditatem  ac  fitira  t ut  fieri  oportebat* 
incendifle  , fed  faftidium  ac  fatieti- 
tem  adtulifTe  videantur  ? Num  eru- 
ditomm  ccetus  celebrare  , num  com- 
mentari , num  fcribere  eos  aliquid  , 
num  denique  levitare  fcriptores  ul- 
los  , nifi  fi  forte  aut  Marinum  , aut 
Guarinum  , aut  aliquem  eorum  limi- 
lem  fufpicamur  ? non  eos  tota  paf- 
firn  urbe  comporto  ac  delibuto  capil- 
lo  > molliifimo  inceffu  , muliebri  pro- 
pe  cultu  concurfare  ? non  matrona- 
rum  cathedris  aut  curribus  haerere  ? 
non  ludis  , non  fpe&aculis  omnibus 
intereffe  ? non  etiam  popinas  ac  ta-* 
bernas  frequentare  ? non  amori  bus 
.inretitps  ? non  volaptatibus  captos  ? 
non  ane  alieno  obligatos , atque  adeo 
preffos  videmus  ? Unum  modo  ha- 
bent  , in  quo  reprehendi  non  pof- 
fint  . Nam  vigilantes  effe  audio  ; 
qui  quidem  totas  no£les  in  alea  cho- 
reifque  confumant  . Si  qui  autem  aut 
equis  , aut  canibus  , aut  gladiis , aut 
fidibus  delettantur  ; ii  demum  effe 
aliquid  , ac  multila,  quidepi  agere 
exiftimantur  . Et  vero  non  piane  ni- 
hil  agunt  , funtque  in  eo  ipfo  , quod 
àgunt  , quantulum  id  cumque  eli,  fi 
non  laudandi  , at  certe  ferendi  . 
Sed  videtis  , quomodo  defciverint  , 
& in  pejus  lapfa  fint  ompia  j*  fiqui- 
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dtni  quze  vitia  non  funt  , éas  virtu- 
tes  ducimus  , & in  laude  ponimus  , 
qux  vix  vituperationem  efFugiunt  . 
Nam  certe  & equitare  , & venari  , 
& digladiari  , & canere  non  multum 
vera:  laudis  habent  , iifque  effe  im- 
penfius  deditum  haud  multo  eft  plus, 
quam  effe  in  ipfis.  occupationibus  otio- 
fum  , five  in  ipfo  otio  occupatum  . 
Vere  igitur  mini  videor  effe  ' diétu- 
rus  , quidquid  lòngioris  temporis  in 
hac  quidem  vivendi  ratione  ( qua: 
tantum  a confuetudine  inftitutoque 
majorum  deflexit  , ut  non  iis  , fed 
aut  TEgyptiis  3 aut  Afianis , aut  Syba- 
ritis  , aut  fi  qua:  delicatiores  mollio- 
refque  fuiffe  gentes  memorantur,  pro- 
gnati effe  videamur  ) quidquid  , in- 
quarti , longioris  temporis  in  adole- 
fcentium  indiamone  confumeretur  , 
non  id  bonis  ullis  artibus  aut  dottri- 
na: , fed  deliciis  , fed  voluptatibus  , 
fed  , ut  leviflìme  dicam  , otio  atque 
inertize  fubduttum  iri  . Qua:  quum 
ita  fint  , utinam  hanc  mihi  faculta- 
tem  caufa  daret  , ut  poffem  hoc 
confiteri  : diutius  , quam  addifccndis 
litteris  effet  fatis..,  adoìefcentes  a 
Scholis  publicis  de'tineri  . v Hoc  ego 
crimen  non  reformidarem  , fed  liben- 
ter  agnofcerem  , nec  modo*non  refu- 
tandum  fed  mihi  pra:  me  feren- 
' A 5 dum 
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dum  putarem  > Quum  enim  morum 
potior  ac  probitatis  , quam  eruditio- 
nis  cura  effe  debeat  v praeftetque 
improbis  ac  noxiis  civibus  carere  r 
quam  litteratis  hominibus  abundare 
rempubiicam  : quid  ad  publicarum 
Scholarwm  decus  ac.  laudem  comme- 
morar! a m«  inluftrius  poffet  , quam 
eas  hoc  in  hac  vita  moribufque  prse- 
llare  * ut  quantum  morse  in  docendo 
juventutis  erudìtioni -adferunt  , tan- 
tum temporis  adultioris  artatis  licen- 
tiae  , aut  certe  inertiaè  detrahatur  ? 
Sed  non  licer  tantum  bonitatis  atque 
fplendoris  caufse  adrogare  : non  pof- 
fqm  Scholis  publicis  diuturni tatem  in 
docendq  iftam  falutarem  , non  fingu- 
lare  in  rempubiicam]  beneficium  me- 
ritumque  tribuere  . Id  igitur  fuma- 
mus  , eoque  contenti  fimus  , quod 
fimplex  vcritatis  ratio  , & caufa  ipfa 
concedit  . Ncque  enim  ejufmodi 
illa  eft  , ut  , nifi  mendacio  nixa 
non  poifit  firmitate  Tua  , ipfaque  ve- 
rgate confittele  . Nego  longiora  , 
quam  addifcendis  litteris  necefle  eli  * 
in  Schplis  publicis  difciplinarum  effe 
curricula  : nego  domeftica  privati  cu- 
jufquam  do&oris  inftitutione  fieri  con- 
traaiora  . 

Atque  hoc  quidem  pofterius  cum. 
illa  exceptione  di&um  ìotelligi  volo, 

. / ut  , 
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ut  , fi  publicae  infti  turioni  privata 
adjungatuT  , atque  altera  ab  altera 
mutuo  viciffimque  adjuvetur  , non 
negem  mukum  fané  id  ad  difcendi 
celeritatem  conferre  : illa  modo  prae- 
fcriptio  in  hoc  genere  cautioque  ad- 
hibeatur  , in  eoque  fita  effe  omnia 
exiftimentur  , ut  , non  folum  non 
contraria  , fed  ne  diverfa  quidem  alia 
ab  alio  dottore  tradantur  ; & ut  pri- 
vatus  ille  nón  princeps  ac  dux  in 
inftituendo  fit  , fed  veluti  quidam 
adminider  ac  Comes  , & tamquam  , 
partium  fecundarum  fe  effe  attorem 
patiatur  . Hec  fi  fìant  , fi  domefti- 
cus  hic  fuam  ad  illius  publici  indi-  “ 
tutionem  adcommodet  > fi  eadem  di- 
ìcentibus  abutroque  inculéefttur , fi  do- 
mefticioperis  , fi  fcholaft  ici  ratio  repe- 
tatur,  fi  denique  id  agatur  , ut,  quae 
in  publicis  puer  Scholis  didicerit , ne 
ea  per  negligentiam  focordiamque  do- 
mi dedifcat  : abfolutiffimum  fare  opus 
cenfeo  , nec  quidquam  ad  dottrinam 
celeriter  adripiendam  fieri  poffe  ad- 
aommodatius  puto  . • . 

Licet  hinc  etiam  omnes  ìntem- 
gant  , id  quod  fuperiore  attione  te- 
ftatus  fum  , privatis  me  non  effe  do-- 
* aoribus  infenfum  > quorum  in  difci- 
pulìs  inftituendis  operam  & vehemen- 
ter  probem,  & mito  etiam  depofcam 
r A 6 ac 
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ac  flagitem  . Utinam  multo^  talcs 
nancifcar  , qui  in  excolendis  , tam- 
quam  agris  , adolefcentulorum  inge- 
niis,  jugum  pariter  mecum  ferre  non 
detre&ent  . Utinam  ea  facultas  o- 
mnibus  difcipulorum  meorurn  parenti- 
bus  detur  , ut  iiberis  fuis  privato^ 
etiam  adhibere  do&ores  pofìint.  Ma- 
gna profedto  me  laboris  ac  moleAise 
parte  liberarent  ( quamquam  id  eA 
levius  , nec  , mihi  ut  tribuatur  , po- 
flulo  ) fed  certe  . valde  ita  libero- 
rum  Sono  Audiifque  confulerent  y val- 
de id  ad.eam  , quam  potiffimum  ipA 
fpe&ant  , difcendi  feAinationem  con- 
duceret  * 

. In  quo  fané  mirandum  eA  y vehe- 
mentjus  nos  de  fuis.  fuorumque  com- 
modis*  laborare  , quam  ipfos  ./  nec 
nobis  tamen  parem  gratiadi  prò  tana 
liberali  voluntate  Angularique  Audio 
referri  . Nam  nos  quidem  , quo  ci- 
‘ tius  inAituere  eorum  liberos  atque 
erudire  poAimus  , privatorum  dotto* 
rum  óperam  ac  miniAerium  ultro  ad- 
vocamus  : ipfi  uoAram  operam  ad- 
fpernantur  atque  reiiciunt  y malunt- 

* ia-e  * .Pr*vati.s  > quam  conjun- 
crim  a publicis  , in  fuis  Iiberis  erit- 
diendis  elaborari  : quafL  non  modo 
non  erudire  eos , fed  ne  conferre  qui- 
dem  aliquid  Ave  ad  eorum  eruditio- 
. , \ nem , 
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nem  * five  ad  crudiendi  celeritaten* 
poffemus  ^ fi  ad  privati  dodoris  prae- 
cepta  a^que  inftitutionem  noftra  vox 
edam  , noftraeque  facultatis  * & indù- 
ftriae  nonnihil  adcederet . • <'' 

Sed  nirairum  non  odio  id  noftri  , 
neque  quo  cfe  facultate  noftra  fecus , 
ac-  nos  vellemus  , exiftiment  , fed 
piane  amore  ac  miferatione  quadam 
commoti  impulfique  faciunt  . Vident* 
confluere  undique  ad  nos  plures  , 
quam  ut  uni  tanto  tot  erudiendorum 
oneri  ferendo  pares  effe  poffimus  . 
Vocem  profedo  ipfam  , ne  fi  Sten- 
torea quidem  fit  , tantae  auditorum 
’frequentias  fufficere  non  putant  poffe  . 
Nobis  parcunt  ; noftris  viribus  ac  va- 
letudini - confulunt  ; minus  occupatis 
atque  diftentis,  laborem  atque  onus 
imponunt  . 

Quis  non  hac  tanta  tamque  inufi-  ' 
tata  iiumaniftimorum  virorum  beni- 
gnitele capiatur  ? Cujus  non  publici» 
dodoris  animus  ac  voluntas  ad  mu- 
tuo refpondendum  tantae  erga  fe  be-  - 
nevolentiae , follicitudini , curaeque  ex- 
citetur  ? Nemo  , ut  opinor  , eorum  t 
eft  , qui  non  eo  edam  aegnus  ferat 
nequaqtiam  ad  fe  talium  parentum  li-* 
beros  mitti,,  quo  magis  ad  fe  fuaque  > 
commoda  intelligunt  non  mittendi  cau- >' 
fam  pertinert  , . Nobifcum  i&itur  prae-- 
* * * dare 


*4  Pro  publicis  Schotis 
dare  agitur  : major  noftri  ratio,  qirant 
vulgo  exiftimatur  , habetur  . Redea- 
mus  fané  cui»  iis  hominibus  in  gra- 
tiam.,  a quibus  vanis  quibufdam  fu- 
fpicionibus  , fidifque  malevolorum  ac 
diffeminatis  rumufculis  abalienati  era- 
mus  . Nihil  eft  de  noftra  dignitate 
aut  exiftimatione  detra&um  / aliquid 
etiam  commodis  noftris  eft  , degen- 
da;que  vitae  tranquillitati  conceffum  . 
Privatis  do&oribus  timeo  . Vereor  , 
ne  majus  iis  onus  , quam  quod  ferre 
poflìnt  , - imponatur  . Levari  nos  la- 
bore moleftiaque  gratum  eft  : gravari 
eos  opprimique  non  eft  aequum  . At- 
qui  , nifi  provifum  fit  , quantum  ad- 
acqui conje&ura  poffum  , debilitentur 
nimio  labore  , atque  inter  opus  defi- 
ciant  , neceffe  eft  . 

Video  enim  eo  illos  fere  arceffirì-, 
ubi  robufta  firmaque  aitate  florens  pa- 
terfamilias  , amans  reipublica;  civis , 
non  infoecundam  uxorem  fuperum  be- 
nignitate  na&us  , catervas  liberorum 
patrise  ac  gentis  incremento  procrea- 
vi . Nec  v-ero  eos  genetrix  , ut  ter- 
ra parens  Titanas  , uno  omnes  con- 
ceptu  fatuqte  fudit  . Quamquam  o- 
mnes  multum  de  parentibus  referant  , 
fratrefque  eos  effe  germanos  vel  pri- 
mo adfpedu  pofiìs  agnofcere  ; at 
setate  , at  ingeniis  , at  dottrina  dif- 
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fernnt  . Maximus  quidem  natu  , nec; 
ja m impubes  ac  puer  , fed  piane  ju- 
veni?  ,,  ceteris  ut  aerate  , Tic  etiam 
eraditione  antecellat  ne«cffe  eft  . Eums 
ergo  rethorkis  inftitutionibus  atque 
poeticis  maturum  autuéno  . Proxiipus 
quidem  is  videtur  , qui  earumdem  fa--, 
cultatum  initiis  , & mitioribus  qui- 
bufdam  litteris  fit  atqtte  humanipri- 
bus  imbaendus  . Reliquos  deinccjte 
minores  illos  in  grammaticis  detinen.- 
dos  omnes  exercendofque  cenfeo  ; fed 
ita  , ut  non  omnia  omnibus  aeque 
conveniant  ; verum  ut  minimis  pri- 
ma iila  norninum  , verborumque  eie- 
menta  tradantur  ; grandiufculi  parti- 
cipiorum  r,  gerundior-um  reliquarum-, 
que  rerum  grammaticis  illis  tamquant 
myfteriis  initientur  ; tertiis  intimior 
Latina:  fyntaxis  ratio  explicetur.  Quid 
vero  feftivi/JLnio  ilio  puellularum  ebo- 
ro  faciemus  ? Nonne  ipfo  ore  ge- 
ffuque  declarant  , cuperc  fe  etiam  ac 
velie  una  cum  fratribus  erudiri  ì 
Eafne  lanam  modo  ac  colum  ancil- 
lari  minifterio  femper  tramare  pa- 
tiemur  ? non  indoli  naturaque  indul- 
gebimus  ? non  honeftiffimae  voluntati 
obfequemur  ?"  Nolo  Pieridas  effe  ma- 
lieres  , fed  nec  piane  amufas  ac  ru~ 
fticanas  evadere  ..  His  igitur  fua  quo; 
que  cura  impendatur  : fciatque  pri1 


1 6 Pro  pnblicìs  Se  boli  $ 
vatus  nofter  recenfqile  do&or  , po 
flremum  hoc  ab  fe  expeti  muniti  at- 
que  exigi  , ut  rationem  legendi  fcri- 
bendique  puellas  etiam  duas  , trefve, 
quattuorve  doceat . 

O miferum  atque  infelicem  , quif- 
quis  is  eft  , cui  tam  multipJex  , tam 
varia  , tam  impedita  procuratici  de- 
mandatur  ! O gravem  ! o terumno- 
fam  / o horribilem  vitas  conditionem  ! 
Hoc  nimirum  illud  erat  , quod  vere- 
bar  , idque  animus  quafì  divlnans 
praefagiebat  , fore  , uti  mifericordes 
irti  parentes  , qui  aliquid  ex  labore 
nofiro  , noftrifque  occupationibus  , 
domi  fuos  liberos  continendo  , dèone- 
rare  vellent  , nimium  iidem  ac  non 
ferendum  onus  in  privatos  do£ì:ores 
trancerent  atque  transferrent  . Mife- 
ret  me  certe  hominis  iftius  , qui  tan- 
tis  litteris  inftruéìus  atque  abundans 
quantas  oportet  effe  ei , qui  non  unus 
e multis  , fed  inter  multos  prope 
fingularis  , a copiofo  & locuplete  pa- 
trefamilias.  conducitur  , ut  gramma- 
ticum  , ut  poetam  , ut  rhetorem,  ut. 
mathematicum  , fi  neceffe  eft  , ac 
philofophum  apqd  fe  agat  , primum 
totos  dres  cumr  ptieris  puellifque  vir 
graviffimus  , & doai/fimorum  homi- 
num  ccetibus  fermonibufque  adfue- 
tus  , ?erfari  cogatur  : deinde  aciem 
. 1 inge- 
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ingehii  fui  , vimque  do&rina»  proper 
iramenfam  in  exiguum  arftumquer 
concludat  , & facultatem  fuam  in 

orationibus  , poemàtis  , theorema- 
tifque  ftfbtiliffimis  exercitatam  ad  le- 
viflìmas  fané  putidulafque  praeceptiun- 
culas  demittat  ac  contrahat. 

Sed  quid  facias  ? Ita  homines  funt , 
ut  , qu#  vitae  conditio  acerba  tibi  ac 
non  ferenda  videatur  , eadem  aliis 
valde  probetur  atque  expetatur  . Di- 
mittamus  igitur  iftos  , qui  privati 
magifterii  provinciam  , tamquam  for- 
mofam  aliquam  multifque  procis  pe- 
titam  fponfam  na&i  , non  modo  ut 
fui  miferearaur  , non  poftulant  , ve- 
runi edam  Ubi  invideri  a nobis  pu- 
tant  . Sed  habeant  fané  libi  ■ totum 
iftuc  , quidquid  eft  , formae  mirifica 
atque  eleganti#  : me  quidem  certe  ri- 
baleni  non  habebunt. 

. At  vero  >.Iì  non  eorum  , quod  ita 
ipfi  malunt  , • miferebor  y non  poterit 
certe  mihi  , non  vobis  r Fiorentini  , 
non  prudentilfimo  cuique  viro  tot 
ingenuqrum  una  in  domo  conditio* 
non  miferanda  vefrementer  videri  , 
Ùnufne  tam  multis  , iif  docendi  ge- 
neribus  dilfimillimis  , fufficiet  ? An 
poflunt  omnia  promifcue  omnibus  tra- 
di ì Nihil  inter  • le&ionem  fcriptio- 
nemque  differt  ? rhetoricame  pr#- 

ce- 
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ceptiones  potfunt  grammatifis  difci- 
pulis  adcommodari  ì Non  alia  orato- 
rum  , alia  poetarura  eft  inXlitutio  ? 
quid  orazioni  cum  carmine  ? quid  fi- 
guris  dicendi  cum  emendata  loquutio- 
xiG  ? quid  fcriptori  cum  anagnofte  ? 
Alius  ali i fit  impedimento  necefle  eft. 
Quantum  uni  tribueris , tantum  fub- 
ripueris  alteri  . Non  potes  non  ali— 
quem  negligere  , qui  omnes  comple- 
ti velis  : nifi  autem-  omnes  coaaplc- 
xus  fueris  certe  aljquem  negliges  . 
Non  finteli  igo  , quid  irta  domenica  in- 
fiitutio«e  difcipuìi.  tam  difpares  adju- 
yentur  . Tempqris  compendiura  , in 
irta  tam  multiplicis  doélrinae  ratione  , 
non  video  . Ut  multurn  operai  fingu- 
lis . cultursque  impendatur  , vix  po-- 
tcrit  quoque  die  fefquihor«  fpatium 
umcuique  contingere  . Quantulum  au- 
hoc  j °on  dico  ad  difcendi  ce- 
Iqritatem,  fed  ad  mediocritatetn  fcien- 
di  ? Tu  mihi  «ti am  Scholas  publicas 

rr  * ìì  • ^ ac  nimis  longam  in  ire 

elTe  ìnlhtutionem  quereris  ? Quinque 
folidas  diurnas  horas  eamdem  , ut  di- 
Citur  , ineudem  * tundimus  . Idem 
opus  fi  ve  grammaticum  , five  rheto- 
r^cum , five  poeticum  fine  interraiflìo- 
ne  urgemus  . Ferrea  fint  licer  , qua 
tra  .mus  » . ingenia  • ; cedant  tamen 
repetitis  ìéubus  necefle  eft  , atque 

mol- 
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mollefcant . Aut  nullum  docendi  di-< 
fcendique  compendium  eli:  , aut  hoc 
eft  profeto  , eadera  iifdem  diuturna* 
opera  perpetuaque  inculcare . 

Placet  , inquiunt  , eonfilium  : fic 
igitur  faciemus  : fingulos  fingulis  li- 
beris  noftris  privatos  do&ores  adjun- 
gemus  , qui  eadem  adfidue  iifdem  in- 
culcent  . Id  fi  fecerimus  , profeto* 
vicimus  ► Neque  enim  tam  celeriter 
publico  dolori  , qui  tam  naultos  vul- 
go fufcipit  infiituendos  , erudire  fuos; 
licebit  , quam  privatis  noftris  , qui 
uni  fefe  totos  inapendent . 

H§ic  ego  , tam  fubita  tamque  aetr- 
ta  iftorum  interpellatione  oppreflus» 
atque  perculfus  , quid  tandem,  Fio- 
rentini , reponam  ? Quid  me  vos  re- 
fponfutum  putatis  ? Fortafte  id  dicam  * 
auod  diifturum  me  nemo  veftrum  fu- 
Tpicatur.  Videte,  guani  non  ego  mean». 
caufam  agam  , fea  prò  litteris  , &* 
prò  publicis  utilitatibus  ac  commodis* 
laboren\  . Quod  quidem  mihi  publi- 
cos  do&ores  conceffiiros  certo  feio 
nec  me  praevarkationis  alicujus  a&u-;: 
ros  reum  , fi  quod  eli  plerifque  mor- 
talibus  maxime  gratum  , reipubiicae 
autem  ipfi  prope  aeque  falutare  futur 
rum  , quamquam  minus  Scholk  ipfo*- 
rum  utik  j hoc  tempore  dixero..  Egt* 
vera  ,,  fi  qua  in  qivkate  tanta,  fit  ex-. 

cel~ 


2o  Pro  publìcis  Scholis 
cellentium  doflorum  copia  v ut  fin- 

fulis  adolefcentibus  finguli  excellentes 
oÒlores  poflint  adtribui  , non  dubi- 
tabo  privatam  iftiufmodi  inftitutio- 
nem  fi  non  publicae  anteferre  , at  cer- 
te cum  ea  propemodum  comparare  , 

Ne  ile  quidem  publica?  inllitutionis 
illa  , quam  quasrimus  , brevitas  cele- 
ritafque  tequabitur  : verumtamen  ne- 
que  tanta  erit  hujus  privata  diutur- 
nità? , ut  non  , in  hoc  hominum  tam 
infoienti  publicarum  Scholarum  falli- 
dio  , ferri  quodammodo  atque  adeo 
negligi  polfit  . Sed  tam  multos  illos 
excellentes  ubinam  reperire  doftores 
polfumus  .p  Fac  reperiri  . Ex  iis  iplis 
quam  multi  a privato  magifterio  ilio , 

•»  Fumili  , obfcuro  , tmimnofilìimoque 
abhorrebunt  ? Quo  magis  excellent  , 

£0  minus  volent  : facultati  obllabit 
ambitio  .•  pra^llantia  dignitate  obrue- 
tur  . At  amplilfimis  prarmiis  propoli- 
tis  , promilfìfque  ingentibus  invita- 
buntur  . Quid  dicam  hoc  loco  , pia- 
ne nefeio  , Fiorentini  . Non  enim 
divitias  cujufquam  civis  , neque  mu- 
nificentiam  fatis  novi  . Unum  tamen 
illud  dicere  non  omittam  , hoc  vulgo  i 
in  magillris  five  pri.vatis  live  pubìi- 
eis  conducendis  adeidere  , ut  , qui  li- 
berales  in  eos  munifìcique  fife  vel- 
lent , ferme  non  poflint  ; qui  pof- 

fent , 
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fent  , nolint  oppido  . Nec  vero  non-  * 
nullorum  etiam  querelis  non  aliquan- 
do  interfui  , qui  fecum  valde  inlibe- 
raliter  , & certe  non  ut  prò  Tua  ope- 
ra atque,  in  erudiendis  pueris  labore 
aequum  erat  , agi  a parentibus  dice- 
rent . Quos  quidem  ita  confolari  con- 
fuevi  , ut  prasteritorum  memoriam 
temporum  repetens  , haud  aliter  in 
omni  astate  cum  magiftris  a&um  effe 
a parentibus  doceam  : . foleoque  illes 
ad  luculentum  fané  auftorem  Juve- 
nalem  ( a ) reiicere  qui  , comme- 
moratis  infanis  hominum  Tua  tempo^ 
fiate  locupletiffiraorum  fumptibus  , ita 
de  eorumdem  in  filiorum  magiftros 
parfimonia  avaritiaque  tefiatur  .* 

Hos  inter  fumptas  fextertia  Quin- 
. .tilt ano  , 

Ut  multum  , duo  fuffieient . 

Tum  ad  extremum  non  fine  quodam 
. fatidico  . mentis  iuftin&u  , quo  non 
fuam  modo  , fed  confequentes1  etiam  ' 
States  , nofiramque  hanc  adeo  com- 
plexus  eft  , cgregius  vates  ac  piane 
vates  exclamat  : 

Res  nulla  minorts 
Conjlabit  patri  , quam  filtus . 
Verum  hsec  ego,  confolandi  caufa 

ne- 

. 1 

( * ) Satyra  VII.  r.  x 86. 
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* -fiecefTarios  ineos , aliquando  foleo,  non 
«xprobrandi  cu;ufquam  divitis  confile- 
tud  inerii , commemorare . Sed  profedo 
videtis  ^ rationi  ilJi  -atque  inliituto  , 
fingulos  excellentes  dodores  fingulis 
adolefcentulis  adhibendi  , five  excel- 
ientium  paucitatem  , five  eorum  ipfo- 
rum  in  mmrna  etiam  copia  volunta- 
tem  , five  demum  parentum  parfimo- 
«iam  adverfari  : ut  omnino  de  tali- 
bus  conful tare  , optantis  magis  fit  , 
=guam  rem  expiicatam  , quoque  fieri 
in  hominum  vita  poflìt  , in  medium 
«dferentis  . 

, Sed  «erte  aliquis  aliquando  repe- 
rietur  parens  , cui  & condtrcendi  li- 
bens  fuis  egregi i dodoris  facultas 
luppetat  , nec  voluntas  non  fuppedi- 
tet  . Quid  ? plus  tum  domeftica  , 
fjuam  publica  infiitutio  valebit  ? Unus 
tini  addidus  plus  proficiet  , quam  • 
in  Scholis  pubJicus  dodor  multis  de-  ' 
ditus  > ■ Còntinget  id  fortafle  aliquan- 
do : cóntigiffe  etiam  nonnurnquam 
poffim  concedere  : fed  neque  ex  iis , 

Sua?  folent  perraro  contingere,  agcn- 
amm  in  vita  rerum  conltituenda  ra- 
tio eft  ac  modtranda  ; neque  certe  id 
ipfum  , quod  aliquando  five  conti- 
gue , five  contingere  pofle  confi- 
teor , docentium  facultati  eft  , fed 

di-  I 
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difcentium  prarflantia*  , fingularibuf- 
que  ingeniis  tribuendum  . Valet  , fi 
quando  id  evenit  , ' vis  animi  ex- 
cellens  qu*dam  , non  difciplina  : 
non  ratio  , fed  natura  dominatur  . 
Da  celeres  in  adoiefcente  ingenii 
atque  acutos  motus  ; da  acre  di- 
fcendi  fludium  ; da  fciendi  incenfam 
atque  infiammatati!  ,cupiditatem  : ad- 
de  eo  animi  generofam  quamdana 
indoiem  atque  excelfam  » quem  vin- 
ci pudeat  , qui  ne  parem  quidem 
ferre  poffit  , fed  primas  in  Jitteris 
petat  ac  concupifcat  , gloriaeque  fii- 
mulis  acerrimis  concitetur  : nas 

ifie  ) tantis  bonis  ac  dotibus  cu- 
mulatus  , haud  raultum  fané  magi- 
ari ullius  inftitutionem  requiret  . Sj- 
mul  ac  prima  tradideris  , ac  , tam- 
quam  forti  equo  ac  generofo  , fta*- 
dium  carricuiumque  commonftraris  ; 
impiger  ad  metas  fine  duce  aut  re- 
flore  provolabit  . Faflum  hoc  etiam 
in  Scholis  publicis  , & me  difcente 
commemini  , & me.  docente  expen- 
tus  fum  , ut  incredibiles. quidam  ad 
omnem  litteraturam  talium  ingenio- 
rum  , atque  admirabiles  curfus  exfti- 
terint  . Quid  quod  de  Torquato  Taf* 
fo  , principe  ilio  epici  apud  Italos 
carminis  a lite  , proditum  memori* 
. , . •'  eft 
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eft  ( a ) eum  a Bernardo  patre  , vìx 
dura  quadrimeli  , mese  fodalitatis  ho- 
.*  . -v  mini-  . 


( a ) vita  Torquati  Taffì  ab  Joanne 
Baptifta  Manfo  con  (cripta  , & Fiorenti* 
anno  1724.  edita  , eap.  iz,  * Era  di  que* 
9i.  tempi  venuta  novellamente  in  Napoli 
9y  la  Compagnia  de’  Padri  del  Gesù:  la 
*5  quale  comecché  pofeia  abbia  con  mara* 
vigliofo  procedo  feorfo  tutto  ’1  Criftia- 
J>  nefimo  , ed  illuftratolo  con  chiariffjmi 
j.j  lumi  di  fapienza  e di  fantità  : allora 
«^tuttavia  effendo  picciòla  famiglinola,  e 
m di  poco  tempo  prima  ragunata  , e non 
» avendo  molta  fama,  fu  ricevuta  da  quel- 
li la  città,  madre  dJt>pere  fante  e ma* 
gtùfiche  , nella  v ietta  , che  chiamano 
del  Gigante  ; dove  eglino  aprirono  in' 
,,  prima  una  picciòla  Chiefetta,  e le  loro 
3j  ufate  Scuole  ; nelle  quali,  comincistro- 
j>  ho  con  maravigliofo  frutto  a feminare  e 
5)  nelle  prediche  e nelle  lezioni  fanta  e 
,,  profonda  dottrina  . Nelle  coftoro  Scuo- 
„ le  adunque  Torquato , menando  ancora 
,,  il  quart*  anno  degli  anni  fuoi  , fu  dal 
padre  mandato  a compire  gl*  incomin- 

35  ciati  flndj li  che  fece  il  fanciullo 

33  con  tanto  ardor  d’animo,  che  non  (ila* 
fciò  mai  cogliere  dal  nafeente  giorno 
jj  nel  letto  : anzi  affai  fovente  s’aalzava  di 
p notte  tempo  j ed  aveva  cosi  gran  fret* 
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niimbus  , qui  recens  ludum  Neapoii 

traditumnt  ’ ^ pubJlc*m  d^ciplinam 
traditum  ac  commendatum  , ufque 

ad^eo  in  httens  tamque  celeriter  pm- 

£nffeVUt  feptennis  & Larinam  per- 
bene  hnguarn  noflfet  , & Grecarti 
non  ignorai  & verfus  & orario- 
cnberet  , & ad  coronam  , qua; 
icripferat  , recitaret?  q 

abutar  e§n°  n°n  ex^mp].is  fingularibus 

* “Jar  * n°n  j q.u°d  aliquando , quod 

taffe  de0nfUrtUd,jle'T-  ’ qUod  aliafor- 

* u-  • ™nfa:  a£icidit  , continuo  id 

publicis  Scholis  adfcribendum  putem 
Quod  more  , quod  pierumque  quod 

aue  'fa'15  .f*clenti*  ^uadam  natura- 
ci, / ’rd  mV7omni  difputatione  va- 
Opufc.Tom.XIX,  fi  lCat,  * 


» ta  eirer  menato  al  ma  e /Irò  , che  fu 
” medierò  talora  alla  madre  di  mandar- 
” Iov,'  ,n"an«  i1  co’ doppieri  accefi  , per 

” lfcì'1*  * ftradaL  *&ivi  fecet8,i  così  fe- 
99  lici  avanzi  , che  in-  altri  quattro  anni5 

„ apparò  pretto  che  perfettamente  la  Un- 

” gUa  .na>  ed  in  gran  parte  la  Greca  4 
„ e per  si  fatto  niedo  le  regole  intorno 
*»  alJ  arre  delfavellare  e dello  feri  vere  ac-, 
„ conciamente  ed  in  profa  ed  in  verfo  , 
99  che  compiuto  il  fettimo  anno  dell’  età 
» lua  , compofe  e recitò  pubblicamente4 
„ orazioni  © verfi  con  nuòva  maraviglia  df 
» chi  1»  udiva  . ec. 
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|eat  , id  omni  caufae  ac  controverfìa: 
fuffragetur  , 

Sic  igitur  ftatuo  .♦  unius  doftoris  in 
uno  erudiendo  impenfara  atque  occu- 
patam  opcram  minus  vulgo  effe  uti- 
lem  , quam  multis  in  eodem  genere 
inftitutionis  addipani  . Qui  tandem 
hoc  demonfirari  poteft  ? Quia  plus  a 
multis  unus  , quam  ab  uno  adjuva- 
tur  . Quid  ais  , o bone  ( dicet  ali- 
quis  ) qu»  rerum  portenta  narras  ? 
inludifne  tu  nobis  : an  te  ftultiffima  - 
opinione  ludi  atque  agi  tranfverfum 
finis  ? Hoc  quidem  ridiculum  eft  , 
magiftros  putare  a difcipulis  adjuva- 
ri  ; nec  docendi  munus  onus  effe 
quoddam  videre  , quod  , quo  plures 
' docendi  funt  , eo  magis  , non  minui- 
tur  , fed  augetur  . 

Hoc  mihi  certe  ignotum  effe  non 
potett  , effe  onus  & fané  grave  ac 
permagnum  atque  iEthna  ( ut  di- 
citur  ) gravius  docere  . Sed  ne  il- 
Jud  quiaem  ignoraci  a me  exiftiman- 
dum  eft  , difcentiumne  multitudine 
adlevetur  id  onus.  , an  gravefcat  . 
Levius  certe  fieri  , quicumque-  mer- 
cede docent  , eoque  levius  , quo  plu- 
res  docent  , confitebuntur  . Verum 
iis  quoque  , qui  non  ' mercenariam 
©peram  fuam  locant  , fed  gratuitam 
v impendunt  , fcitote  idem  videri  , i 
• > idem- 
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idcmque  ufuvenire  , ut  multitudine 
potius  difcipulorum  , quam  paucitate 
iubleventur  . Quod  oratoribus  con- 
cio , quod  recitatoribùs  coetus  , quod 
a&oribus  corona  , hoc  ed  auditorum 
frequentia  do&oribus  . Contrahuntur 
animi  folitudine  , adfliélantur  , con- 
cidunt  : languefcit  induftria  , frangi- 
tur  a&io  , vox  denique  ipfa  debili- 
tatur.  Nec  modo  ita  fit  natura  .*  fed 
judicio  id  etiam  ac  voluntate  fa- 
ciunt . Infani  enim  effe  hominis  arbitran- 
tur  , aut  vocem  validius  intendere  , 
aut  a&ionem  acrius  commovere  , aut 
vehementius  animis  concitar!  , deni- 
que non  modice  , non  Ieniter  , non 
remiffe  omnia  aut  eloqui  aut  agere  , 
ubi  vix  fit  qui  te  exaudiat  , & cu- 
jus  caufa  tantum  contendere  conari- 
que  debeas  . Contra  vero  erigimur  , 
recreamur  , commovemur  frequentia  ; 
caufamque  effe  juftam  putamus  , cur 
& voce  & anione  & animis  excite- 
mur  , ubi  plurimos  in  nos  intentos  , 
& tamquam  ab  ore  pendentes  noftro 
intuemur  . Jam  vero  quantum  de  ar- 
dore animi  , deque  aaionis  vocifque 
motu  ac  contentione  remittitur;  de  vi 
ac  facultate  five  docendi  , five  per- 
fuadendi , five  efficiendi  denique  quid- 
piam  in  eorum  mentibus  , ad  quo! 
adhibetur  oratio  , fere  deperditur  : 
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eoque  minus  ad  comprehendendam  , 
tamquam  , aliquam  flammam  , vim 
orationis  atque  do£trinas  eft  aptu« 
auditor  , quo  frigidior  ad  eum  atque 
languidior  , live  orator  , five  do&or 
adeedit  . Hajc  fcilicet}  nemo  non  ita 
contingere , ac  neceffario  quidem  con- 
tingere .intelligit  . 

Quod  igitur  poffumus  ftudium  ab 
eo  do&ore  , quam  alacritatem,  quarti 
vim  in  docendo  contentionemque  ex- 
fpe£lare  , cui , tamquam  fabulam  aélu- 
ro  , ‘ sedium  anguftiftìma  maximeque 
abdita  zothecula  totum  theatrum  fìt  , 
confeffus  fpe&atorefque  puerulus  ?.  Exa- 
nimetur  mente  , anione  torpefeat  , 
lingua  etiam  hxfitet  neceffe  eft  . 
Nolim  hunc  ego  valde  effe  do&um  . 
iEquius  tolerantiufque  tantas  rerum 
anguftias  diritatefque  feret  indoólior . 
Quo  eft  enim  quifque  eruditior  , 
hoc  luce  magis  frequentiaque  dele- 
ftatur  : hoc  fe  majore  theatro  di- 
gnum  putat . 

Verum  me  quidem  non  'magis  ifte 
do&or  , certe  miferandus  , quam  do- 
cendus  ille  , qui  timidus  ac  verecun- 
du#  mserens  , terramque  intuens 
adftat  , ingenuus  puer  movet  . Vi- 
deor  enim  illi  adeftè  , ac  tamquam 
prasfens  prafftntem  intueri  . O mife- 
rum  atque  infelicem  , & certe  non 
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irta  fortuna  dignum  / Quid  mseres  , 
mifer  , quid  me  idéntitem  adfpe&as, 
quid  fufpiras  , quid  ingemifcis  ? Mi- 
fericordiam  tibi  ego , doloremque  meum 
pofliim  impertiri  ; folatium  ac  falu- 
tem  non  tìifi  parens  poteft  . Qui  ti- 
bi animus  , mifer  , qua:  mens  , quae 
vita  foli  cum  folo  , trilli  , fevero  , 
liorrido  , fortaffe  etiam  morofo  , cla- 
mofo  , plagofo  -,  inhumano  ? Nonne 
necefle  eft  , ut  aviculas  videmus 
a gregalibus  cavea  difclufas,  defpon- 
dere  , macefcere  , interire  ; ita  te 
mifellum  aequalium  coetibus  interclu- 
fum,  &tamquam  ccelo  libero  prohibi- 
tum  , tanta  in  folitudine  ac  tenebris 
brevi  contabefcere  atque  emori  ? Sed 
fac  vivas  ; atque  utinam  felix  diu- 
que  vivas  : at  non  fperet  pater  , te 
tanta  confe&um  cura  , tantoque  mae- 
ròre  perditum  , adfli&um  , «canima- 
•tum  , lucis  vita?que  pertsfum  ,•  exci- 
tàturum  effe  umquam  animum  atque 
ere&urum  , & illos  , quos  fomniat  , 
in  litteris  procelfus  celeriter  effe  ef- 
feSturum  . • ' - 

Sed  nos  jam  ex  hoc  privati  laris  , 
tamquam  carceris  , horrore  ac  folitu- 
dine ad  public’arum  Scholarum  lucetn 
ac  frequentiam  conferamus  . Nitent 
heic  mi  hi  omnia  , rident  , geftiunt  : 
nihil  fqualidum  , nihil  trifte  , nihil 
. _ B 3 obfo- 
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-obroletum;  . Placent  mihi  fubfellìo- 
rum  ili»  ìpd  gradus  atque  ordines  , 
. tpe  mgredi  quoddam  theatrum 
cxiltimem  . Placent  pendentes  parie- 
tibus  coronar  , tubar  , vexilla  : tam 
multa  illa  Jitterariae  , tamquam  bel- 
licar  , virtù tis  infignia  ; Poenorum 
leones  ìlli  , Romanorumque  illse 
aquilar  , tantaque  magnarum  rerum  , 
ut  ^ leena  , ipfa  imitatio  placet  * 
Conlemis  vero  ille  tam  frequens  , 
tam  honedus  , tam  fplendidus  tot 
ingenuorum  ; mundities , cultus  , vul- 
tus  ìlli  feroculi  , magnum  quiddam 
ac  praeclarum  minitantes  , cui  tan- 
dem poterunt  difplicere  ? Quanta  ala- 
cntas  ? quanta  fedulitas  > quanta 
semulatio  ? Qua  fpes  > qui  timor  > 
qua  cura  ? Ingenti  enim  mox  eft 
memoriar  , dottrini  , diligentia:  fa- 
.ciendum  tanta  in  celebritate  pericu- 
ium  . Procedit  ecce  publicus  dottor  t 
gymnafii  limen  ingreditur  . Omné 
murmur  ac  ftrepitus  , fi  quis  erat 
illico  conquiefcit  * Adfurgitur  .*  fit 
honediflima  perfalutatio  : coniìditur  .• 
nihil  cedatur  . Jubentur  prodire  ex 
adverfìs  partibus  aliquot  , tamquam 
pugilum  , paria  , & in  mediam  are- 
nami ad  certaraen  luttamque  defcen- 
dere  & memoriter  infigniorem  ali- 
quem  veterum  , dv«  oratorum  , live 
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poetarli»  locum  altemis  vicibus  re- 
citare . Conpftunt  in  medio  gymna- 
fio  du*  utrimque  adolefcentulorum 
acies  , magnorum  exercituum  inftar 
atque  animos  gerente*  . Datar  pu- 
gna: fignum  .*  confligitur  : recitatur  • 
Qui  enrfus  verborum  , Deus  immorr 
talis  / quae  lingua:  celeritas  I quam 
nulla  haefitatio  ! Ut  imminent  adver- 
ferii  / ut  iniiant  ut  urgent  / ut 
moram  adferre  aliquam  ftudent  ! ut 
effendictila  iniiciunt  / ut  deiicere  ac 
deturbare  ftantes  orami  ope  vique  co- 
nantur  ! Nec , fi  non  potuerunt , ta- 
inen  animos  demittunt  : aeque  fé  vi- 
cini» reftituros  , neque  loco  moven- 
dos  ac  penjertendos  confidunt  ; & > 
fi  non  vicennt  , non  effe  tamen  vin- 
cendos  fperant . Inftauratur  de  inte- 
gro certamen  : atrocior  pugna  conr- 
mittitur  : hos  fucceffus  ferociores  , 
illos  anceps  preelii  eventus  ex  omni 
parte  cautiores  facit  . Fit  clamor  , 
impetus  , incurfus  : petitiones  prope- 
modum  gladiatori*  coniiciuntur  : ali— 

‘ qua:  declinantur  , non  omnes  . Qui 
-cnim  id  in  tanto  animorum  ardore  ; 
ac  pertinacia  poffit  ? Heic  lapfus^. 
aliquis  concidit  . Glamóreiii  vi&ores 
tollunt  , geftiunt  , exfiliunt  , gratu- 
lantur  :*mnplicationem  prope  fibi  de- 
cerni ac  triumphum  poftulant  . Silent 
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centra  vi&i  , dolent  > indignantur  ? 
inlacrimant  . -Excedunt  tamquam  fau- 
cii  ex  acie  ; integri  recentefque  fuc- 
cedunt  , qui  hoftium  efframatos  im- 
petus  atque  infolentiam  frangant  ac 
comprimant  . Pugnatur  rurfus  infe- 
ftiffimis  animis  .*  fiat  aut  gleriofe  vin- 
cere , aut  honefte  cadere  hseret  vir 
viro  , pes  pedi  .•  manus  manu  eon- 
feritur  : vi  geritur  res  . Pulvereae 
adeo  nubes  , pedum  fupplofione '& 
corporum  agitatione,  tolluntur.  Quod 
ubi-  doftor  animadvertit  , rem  plus 
nimio  calere  , & prope  ad  interne- 
cionem  atque  exitium  adduci  , furerà- 
tes  au&ontate  fua  nutuque  cohibet  , 
atque  , ut  Virgilianus  ilie  iEolus  , > 
Moli  hq  ue  animas  & temperai 
. iras  : ( a ) 

conlaudatifque  vi&oribus,  praemioque 
ornatis , & tamquam  bonus  imperator , 
fuorum  virtute  rebufque  geftis  vehe- 
menter  Status  , receptui  cani  jubet  ; fed 
ita,  ùt  faciat  tamen  vi&is  certaminis 
in  alio  quodam  genere  poteftatem . Non 
pugna  defiltitur , fed  locus  atque  arma 
mutantur  . Scribendo  , interpretan- 
doque  decertant  . Pugnatur  eminus 
«ihilo  fegnius  , quam  modo  pugna- 

tum 
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tum  eft  cominus  . Idem  animus , ea- 
dem  vis,  eaedem  rerum  fortunseque vi- 
ciffitudines  .•  Ita  poh  multas  in  acer- 
rima contenzione  confumptas  horas  , 
quum  fé  propter  ardorem  animi  tam- 
diu  contendile  vix  fentiant , in  caftra 
preclara  cohortes  dimittuntur  ; domum 
difceditur  ; curantur  corpora  ; ad  aciem  , 
ad  folem,  ad  pulverem  haud  ita  mulJ 
to  poft  reditur  .*  eaque  toto  anno  per- 
petua fibique  fubcedens  exercitatio  in; 
Scholis  publUis  contentioque  fervatur . ' 

Heic  mihi  quifquam  audeat  fegnemr 
ilìam  privati  do&oris  atque  intermor- 
tuam  difciplinam  obiicere  , aut  vero' 
etiam  commemorare  ? Quifquamne  pri- 
vatas  Scholas  publicis  anteponat  , fa- 
ciliorefque  in  illis  , quam  in  his  do- 
6lrinarum  effe  curfus  contendat  ? Quid 
iliis  magis  impeditum  ? quid  autenv  \ 
his  commodius  atque  explicatius  ? Heic 
frequentia  , iliic  foJitudo  ; heic  ala-‘ 
critas  ; iliic  torpor  ; heic  contendo  9 
illic  quies  ; heic  emulatio , iliic  fecu-- 
ritas  .*  denique  in  illis  ftatuere  hoc 
nemo  poffit  , plurane  incommoda  do- 
centium  facultatem  , an  difcentium  in-’ 
duftriam  remorentur  ; contra  in  his' 
omnia  funt  cum  ad  difcentium  utili-1 
tates , tum  ad  docentium  rationes  ma- 
xime adcommodata.  Agitur  heic  fem- 
per  aìiquid  , in  litteris  adfidue  vivi-  / 
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tur  ; non  torpent  animi,  non  langue- 
fcunt  <•  laude  , ignominia  $ fpe  , timo- 
re ; praemiis  , fupplieiis  excitantur  * 
Quam  poteft  quifquam  bine  exfiftere 
docendi  moram  , quam  difcendi  diu- 
turnitatem  commimfci?  Nonne  omnia 
eo  polius  referri  ac  collineare  intelli- 
gimus  , ut  quam  fieri  poteft  celerri- 
me breviflimeque  difeatur? 

At  dottrina?  tradenda?  turba  obftat; 
nec , perinde  ut  Uni  privatus , ita  mul.- 
tis  poteft  fe  totum  publicus  docftor  im- 
pendere  . 

Quid  fi  non  unus  privato  , fed  plu- 
res  , ut  vulgo  fit  ( nam  quid  in  re 
quotidiana  atque  perfpicua  diutius  in- 
ludi patiamur  ? ) quid  fi  , inquam  , 
non  unus  privato  y led  plures  fint  ado- 
kfcentuli  adqlefcentuheque  fimul  in- 
ftituendac?  Nonne  domeftica  ha?c  etiam 
turba  dottrina?  tradendo  obftare  exi- 
itimabitur  ? Singulifne  fe  totum  pote- 
rà , idque  in  diffimillimis  dottrina? 
generibus  , privatus  dottor  impende- 
re ? Cur  ea  publicis  Seholis  a privata- 
rum  patronis  obiiciuntur  incommoda  , 

?uibus  privata?  ipfa?  vacare  non  pof- 
unt  ? Quid  unus  ifte  uni.  addittus 
tam  fa?pe  jattatur,  fi  non  uni  plerum- 
que  , fed  multis  , ifte  nefeio  quisunus 
addicitur  ? 

.Sed  erto  > .uni  addicatur  : quid 
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tnm  ? An  minus  unus'non  uni  in  Secoli 
publicis  l'ufficiti  Non  fufficere,  poffun 
fortaffe  in  iis  publicis  Scholis  conce- 
dere , ubi  multa  multis  ab  ; eodem 
dolore  traduntur  : quas  ego  Scholas 
live  a defenlione  mea  reiicio  ac  fe- 
paro  y five  , quoniam  id  non  eft  ne- 
ceffe  , ab  aliis  commodis  , qua?  funt 
illis  cuoi  noftris  communia  , emolu- 
mentifque  defendo  . At  vero  in  reli- 
quis  publicis  plerifq.ue  Scholis  , in 
quibus  lingula?  feparatim  cfifciplinà? 
ejufdem  ordinis  adolefcentibus  expli- 
cantur  , ubi  eadem  difeentium  eli 
inftitutio,  unaque  docentis  opera  pracr 
ceptioque  confumitur  , non  magis  do- 
firina?  tradenda?  turba  , quam  exau- 
dienda?  doftoris  voci  » impedimento 
effe  potefl:  . Non  , quod  multis  di- 
cas  , minus  finguli  exaudient  .*  nc- 
que minus  linguli  difeent  , quod  mul- 
tos  doceas  . Tota  lìnguJis  auditori- 
bus  unius  vox  una  contingit  : tota 
difeentes  lingulos  inftitutio  una  unius 
informat  . Qua?  grammaticus  do&or 
grammaticis  y qua?  rhetoricae  , hu- 
manitatis  , poetica?ve  ftudiofis  , • aut 
rhetor  , aut  philologus  , aut  poeta' 
pra?cipit  multis  ; profeto  non  plus 
valerent  , li  uni  , non  multis  , pra?- 
ciperentur  . Non  igitur  obftet  in 
Scholis  publicis  turba  pra?ceptis  . 
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Num  • emendatiohi  fcriptorum  Id 
ènim  efl  alterum  , quo  precipua  ea- 
rum  do&rina  continetur  . Nam  ter- 
tium  illud  , Interpretari  , vel  com- 
mode ad  pracepta  revocari  poteft  , 
vel  certe  non  habet  praeceptorum  dif- 
fimilém  rationem  . Ut  enim  multis 
fimul  eadem  praciprmuy7,  fic  eadem 
multis  fimul  interpretamur  . Quar- 
tum  autem  , quod~  nonnulli  addunt  , 
Memoriam  excolere  , a fcholafticis 
exercitatìonibus  fejungo . Domo  enim 
adferuntur  , quae  in  ■Scholis— memo- 
riter  'pronunciantur  . Una  igkur  fcri- 
' ptorum  emendatio  relinquitur  .*  de  qua 
’ illud  breviffime  dicam  , non  modo 
non  ’ impediri-  eam  turba  , fed  ad- 
juvari  . 

Cognofcit  domi-  privatus  do&or  , 
qua  fcripfit  alumnus  fuus  .•  in  qua 
quidem  re  , qua  ad  ejus  , quem  in- 
flituit  , eruditionem  praftat  , fivé 
praeiUre  debet  , fere  illa  funt  , qua 
fapiens  poeta  ( a ) diligenti  alieno- 
rum  verfuum  cenfori  facienda  pra- 
cipit  : 

Vir  bonus  & prudens  verfus  repre- 
hendet  inertes  , 

. * Cui-  - . 


( * ) Horaf.  in  Arts  poet. 
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Culpabit duros  ',  incompttr  adlìnet 
* atrum  > : 

Tranfverfo  calamo  fìcnum  . am - 
bitiofa  recìdei  ■ 

Ornamenta  , parum  Claris  lucern 
dare  coget  y 

Arguet  ambigue  diSlum , ' mutanda 
notabit  . - • i 

• Habetis  a privato  dolore  fcripto-y 
rum  emendationem  . Num  quid  re-r 
prehendo  ? Nihil  fané  . Rette  enim 
omnia  atque  ordine  fatta  * video  > necf 
uni  ab  uno  melius  confidi  pofle  intel- 
ligo  . Sed  mihi  dicite  , amabo  vos  .* 
Si  plures  , non  unus  , iilud  idem' 
fcriptum  ad  privatum  hunc  dòttorém' 
adtuliflent  , atque  eadem  , qu x unus' 
ìlle  ) peccaflent  / minufne  ceteris  una 
illa  unius  emendatione  confuleretur ? 
Certe  non  minus  . iEque  enim  omni- 
bus , qui  eadem.  peccaflent  , eorum- 
dem  peccatorum  emendatio  prò de/fet . 
Quid  , fi  alia  unus  , alia  plures  illf 
peccaflent  ì Nempe  tum  unius  pecca- 
torum  yeprehenfio  iis  etiam  , qui  illa 
vitaflent  ,•  valde  conduceret  .-five  quod  , 
quum  calu  illa , non  ratione  vitaflent  , 
seque  de  illis  admoneri  eos  necefle  eli 
ac  fi  nequaquam  vitaflent  .•  five  quod 
peccati  etiam  judicio  ac  voluntate  vi- 
tati reprehenfio  atque  riotatio  vehe- 
menter  ad  -ejus  cum  certiorem  fcien- 
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tiam  , tam  fìrmiorem  memoriain  dia- 
turnioremque  facit  .•  live  dcnique  , 
quod  objurgatio  illa  aut  etiam  ani- 
madverfio  , cjuam  in  unius  reprehen- 
'dendis  peecatis  , caftigandaque  fegni- 
tie  adnibere  dottores  folenr  , reli- 
quos  a peccando  non  modo  in  eo- 
den*  , fed  etiam  in  fimilibus  pec- 
candi  generibus  continét  . Hanc  igi- 
tur  multiplicem  utilitatem  ex  unius 
peccatorum  reprehenfione  turba  per- 
ciperet . Quid  ? unus  ilie  , e cujus 
peccatorum  reprehenfione  tanta  do- 
ttrina in  feliquos  , tamque  infignis 
utilitas  redundaret  : num  viciflìm 
pofifet  ex  aliorum  peecatis  ae  repre- 
henfione proficere  ? Non  poflet  : fi- 
quidem  fola  ipfius  a dottore  , illi 
uno  additto  , peccata  corrigerentur  . 
Efletne  hoc  illi  utile  ? Immo  valde 
quidem  adverfum  , & difeendi  ce- 
leritati  maxime  infefium  . PofTumuf- 
ne  aliquam  rationem  exeogitare  , qua 
hic  quoque  unus  hac  in  dottrinai  par- 
te adjuvetur  , & ne  tantis  militati- 
bus  fruttuque  careat  ? PofTumus  , & 
facili  quidem  negotio  poffumus  . Qui 
tandem  ? Reliquorum  etiam  , quos 
ad  privatam  hanc  Scholam  adceffif- 
fe-,  atque  idem  , emendandi  caufa  , 
adtulifie  fcriptum  fingimus  , a pri- 
vato dottore  peccata  proferantur  , re- 
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prehendantur  , caftigentur..  Eamdem 
tum  unus  utili  tatem  ex  multorum 
prolatis  , jreprehenfis  , cafjigatifque 
peccatis  conlequetur  , quam  confe- 
qui  ex  unius  emendatione  multos 
vjdimus  ► Placet  ita  fieri  ? Quid 
* ni  placeat  j fi  non  alia  ratione 
poflumus  hujus  unius  cumulatiori  cru- 
di t ioni  doftrinsque  confulere  ? Quid 
hoc  ? Nonne  , fi  ita  fiat  , tura  ad 
emendationem  fcriptorura  , maxime 
dilcentibus  profuturam  , turba  ad- 
vocatur  ? An  non  animadvertitis  , e 
domeftica  nos  in  pubJicas  effe  Scho- 
v las  delapfos  ? nonne  publicum  é pri- 
vato doclorem  fecimus  ? • nonne  ab 
ilio  unum  adolefcentulum  , quo  com- 
modius  is  atque  utilius  inftituere- 
'tur  , abduximus  -,  & inter  aequales 
in  Scholis  publicis  conlocavimus  ? 
Satifne  videmur  confiteri  £ fi  res 
una  illa  , cui  maxime  turba  oblia- 
re videbatur  , fcriptorum  nempe 
emendatio  , difcipulorum  multitudine 
non  impeditur  , fed  adjuvatur  ) refi- 
quam  publicarum  Scholarum  inftitu- 
tionem  longe  privatae  multumque  pras- 
fìare  , & ad  celeritatem  difcendi  eflfe 
maxime  adcommodatam  ? Nam  quid  di- 
cemus  ? Commodius  una  in  domomul- 
tiplicem  difciplinam  difparibus  alu- 
mnis  impertiri , quam  in  Scholis  pubh- 
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Ci's  eamdem  cum  paribus  difcipulorutri 
ordinibus  communicari  ? Hoc  quidem 
cum  rationi  , tum  rei  ipfius  natura; 
adverfari  perfpicuum  eft  . An  prom- 
ptiores  ad  unum  modo  docendum  ala- 
criorefque  privatos  , quam  ad  multos 
inftituendos  publicos  dofrores  adcede- 
re  ? At  folitudine  concidere  animum 
docentibus  , facultatemque  minui  ; 
contra  excitari  illum  frequentia,  hanc 
autem  augeri  conftat  . Difcentiumne 
ftudia  , privata  • inftitutione  commo- 
veri  , publica  retardari  ? At  torpere 
folos  , acuì  autem  congregati  indu- 
ftriam , fierique  eos  ex  aemulatione  ad- 
fiduaque  inter  fé  contentione  follertio- 
res  vidimus  . An  denique  praecipien- 
di  , interpretandi  , emendandique  ra- 
tionem  uni  magi  adcommodari  ? quam 
nemo  eft , qui  non  aeque  pluribus  con- 
venire fine  cujufquam  detrimento  in- 
telligat  : quum  praefertim  ipfa  fcripto- 
rum  emendatio  in  turba  utilior  acmul- 
titudine  evadat  . Quid  igitur  dubita- 
mi, publicas  Scholas  in  invidiarci  ab 
obtre&atoribus  imperitifque  homini- 
bus  vocatas  , & atroeiflìmi  maleficii 
reas  injuria  fa&as  , fententia  noftra  1 ì 
abfolvere  , & longe  ab  iis  diuturni- 
tatis  in  docendo  abefte  crimen  , pro- 
nunciare ? Dixi.  ( 
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ANIMADVERSIONES 
C R I T I C iE 
In  Lexicon  P.  Danetii.  _ 

j 

Ad  litteram  I. 

r.  ’T^'V  ANET . Jaftatio . Vanterie* 

I 1 vaniti,  oftentation.  lnfolen-r 
^ tiam  Ó*  jaliationem  hominum 
ferve  . Cicer.  Supporter  l’infolence 
& la  vanité  des  homrnes. 

FACCIOL.  Poftrema  Lugdunenfts 
editio  habet  jaEìantiam  pio  jaSla- 
tione  , Sed  j acanti a vox  Tulliana  _ 
non  eft  ► Locus  porro,  qui  aflfer- 
tur  a Danetio  , non  Ciceronis 
eft,  fed  Ccelii  ad  Ciceronem  poft 
epift.  9. . lib.  io*  ad  Attic.  Nonnui - 
lorum  hominum  ja&ationem  & in- 
folentiam  ferve  non  potes* 

2.  DANET  . Ignavi tas , atis  . Jujìin* 

Voyez  Ignavia. 

FACCIOL.  Vox  haec  piane  barbara 
reperitur  in  aliquo  pravo  Juftini 
codice  lib.  43.  c.  3.  ubi  tamen  a 
Criticis  omnibus  reponitur  exigui - 
tea  , nec  aliter  legi  poteft . 

3.  DANET  . Ignofco  . Varr.  Conno!* 

ftre  . * Ignofco  prijlina  furta  tpa  . 
Propert.  1. 2.  Eleg.  2.  v.  56.  Je  l^ai  > - 
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je  connois  tous  vos  crimes  . Hoc 
profeto  nemo . ignovit  . Aul.  Geli. 
Certes , perforine  n’  a connu  céla  . 
FACCIOL.  Ex  tribus  his  Autori- 
bua  nihil  certi  erui  potei!  ; ideo- 
que  abfurda  prorfus  elt  iftiufmodi 
fìgnincatio  , qua;  trrbuitur  verbo 
Ignofco  . Nam  locus  Varronis  eft 
apud  Noniura  c.4.  n.  243.  Vos , in 
theatro  , qui  voluptatem  auribus 
huc  aucupatum  concurrijìis  domo  , 
adejle  , adejie  , qua  feramque 
ignofcite  . Sed  Volfius  in  Ety- 
mol.  & a iii  leg.  gnofatc . Ignofcere 
furta  apud  Propertium  lignifica* 
condonare,  ut  cuiJibet  Jegenti  ma- 
nifeflum  eli  . Pra;terquam  quod 

v Ignoro  . Verba  autem 

Gelili  , quae  fUnt  in  lib.  i»,  c.  3. 
lta  AD  omn^us  efferuntur  : Hoc 
profeto  nemo  ignoravi t . Fortaffe 
non  deeft  aliquis  codex  , in  quo 
Et  ignovit  . Sed  nulla  ratione  dé- 
fenru  potei!: . 

4.  DANET  . Ile  , gen.  ilis..  Plin.  Le 
menu  boyau  dans  les  animaux . 
FACCIOL.  Nego  a Plinio  ufurpari 
hanc  vocem  fingulari-  numero  . 
Gharilìus  autem  negat  fuifle  ufur- 
patam  ab  ullo  Latino  Icriptor^'  « 

5 ♦ Eb.  i pag.  72.  edit.  Piitfch.  Vide- 
tur  iifum  hunc  Servius  probare  ad 
\ ' Virg. 
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Virg.  TEn.y.  v.  499.  ubi  refert  fri- 
gidum  hoc  di£ìum  Marulli  Mi- 
mographi  de  guìofo  homine  : Tu 
Hefforem  imitarti  ; ab  ilio  nun- 
quam  recedis  : monetque  debuifle 
dicere  ab  ili  . Sed  Marullus  ad 
llium  Phrygiae  alludebat  j ideoque 
Servius  nugatur  . . > 

5.  DANET  . Imbricamentum  . Vitr. 

Couverture  des  tuiles  creufes. 
FACCIOL.  Vox  ha?c  neque  Vitru- 
vii  eft  , neque  ullius  Latini  Au- 
ftoris , ut  ego  quidem  puto  r 

6.  DANET  . in  Immigro . Immigrare  in 

ingenium  fuum . Plaut.  Retourner, 
revenir  a fon  naturel. 

FACCIOL.  Adhibet  Plautus  hunc 
modum  dicendi  in  Moli  eli.  1.  2. 
54.  nihilque  aliud  eo  loco  fignifi- 
cat  } nifi  abire  a cura  paedagogi, 
& arbitratu  fuo  vivere  . ^Re&a 
eftet  interprctatio  Danetii  , fi  di- 
ceret  Plautus  redire  ad  ingenium 
fuum  . . 

7.  DANET  . in  lmmifceo . Se  immifce- 

re  negotiis  . Cicer.  S’ intriguer,  fe 
mettre  dans  les  affaires . r 
FACCIOL.  Numquam  Cicero,  quod 
ego  quidem  fciam^  adhibuit  ver- 
bum  lmmifceo  , quamvis  fit  opti- 
mum . Ceterum  modus  hic  diceij* 

di  petitus  vidètur  ex  Uipianò  Dig. 

- lib. 
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. . lib.  ?.  tit.  <.  leg.  Immifcerc  fe  ne- 
gotiis  alieni* . * - 

8.  DANET.  in  Immiti s.  Immite  ca- 
lura . i7/».  /a».  Un  air  rude  & 
fafcheux  , un  ciel  d’ airain  . 
FACCIOL.  Si  Danetitis  vidiflèt  Io- 
cum  Plinii  , non  ita  Tane  efletin- 
„*  Terpretatus  . Eft  autem  in  lib.  8. 
€p.  17.  Num  ijìic  quoque  immite  & 
turbidum  coslum  ? Hic  ajtfìdu <e  tem- 
perate s & crebra  diluvia  . Igitur 
noe  loco  nihil  eft  aliud  immite 
ccelum  , quam  perpetuis  pluviis  in- 
«feftum  ; nec  Tane  reticeri  debuit 
adjun&um  turbidum . 

9*  DANET.  in  Immortor  . Immortuus 
efl  in  vino  . Fltn . Il  mourut  dans 
le  vin. 

FACCIOL.  Locus  Plinii  eli  fine  pra;- 
pof.  ./»,  lib.  29.  c.  4.  Stellio  immor- 
titus  vino.  Adhibetur prajppfitio in 
cap.  6.  Ape s immortux  in  melle . 
io.  DANEX-  ibid.  Immori Jludiis . Hor. 
Mourir  enétudiant,  mourir  furles 
livres . 

FACCIOL.  Locus  Horatii  longe 
aliud  fignificat.  Eft  in  lib.  1.  ep. 

' 7-v.  85.  lmmoritur  Jludiis , & amo- 

re fenefett  habendi  : ideft  nimio  ha- 
bendi  Audio  contabefcit . - 
* t.  DANET . in  lmmitto  . Ad  civita- 
tcrt}  Symmachus  immittitur . Cicer, 
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On  envoya  Symmachus  dans  le 
pays  . 

FACCIOL.  Si.  Danctius- Ciceronis 
locùm  ipfum  ^nfufmiTet  , ali  ter 
vertiffet  , Eft  in  lib.  3.  ya  Verr. 
C.  4®  Segejìam  item  ad  immunem 
civitatem  Veneri us  Symmachus  de- 
cumana immittitur  .'  h.  e.  immite 
titur  Segeftam  , quaz  eft  immunis 
civitas . . 

12.  DANET.  ibid.  Se  in  voluptatibus 
immittere.  Tit.  Liv.  Se  getter  à 
corps  perdu  dans  les  voluptés . 

FACCIOL.  Livius  habet  immittere 
fe  in  voluptates  , nec  aliter  loqui 
folet  , nec  aliter  locutum  credi- 
mus_ , nifi  nobis  Danetitis  locum 
fignificet. 

13*  DANET ,.  ibid.  Equum  ad  eam  le- 
gionem immift  . Liv.  J'ay  courua 
toute  bride  vers  cette  legion. 

FACCIOL.  Hoc  Li  vii  non  efi  , fed 
Ciceronis  Famil.  Jib.  io.  Ep.  50. 

14.  DANET.  Odia  tmpacata  . Qvid. 
Des  haines  , qui  ne  font  point 
afiòupies  . 

FACCIOL.  Non  funt  ha»c  Ovidii  , 
fed  Claudiani  lib.  2.  in  Eutrop. 
V.  212.  Mas  ille  vigebat  , 

Ut  meritos  coler ent  , impacatifque 
• rebelles 
Urger  ent  odiis  . 

Sta- 
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. . Statins  etiam  dixit  impacatos  fo- 
rnnos  in  L-i.  Theb.  147.  ideft  tur- 

/ bidos  & follicitos . 

- 15.  DANET . in  Impecio,  impedire 
midierem  impudicitia  . Plaut.  En- 
gager  la  femme  d’ un  autre  dans 
un  adultere. 

' FACGIOL.  Non  efl:  hoc  Plauti,  fed 
fumtum  ex  Suppofitis  Amphitruo- 

, nis.  Se.  quis  tam  vajlo  & c.  v.  12. 
Qui  domi  uxorem  meam  impudici- 
tia impedivit , per  quem  teneo  thè - 
faurum  Jìupri . Hoc  porro  ipfum  , 
cujufcumque  fit  auéloris  , dubium 
& incertum  eft  . Nam  re&ius  alii 
leg.  impetivit . 

16.  DANET  . in  lmperìtus . E am  qui - 
dem  ad  rem  haud  imperiti.  Plaut. 

^ Qui  font  habiles  pour  cela . 

FACGIOL.  Sumfit  Danetius  ex  The- 
fauro  Ling.  Lat.  ubi  hsec  verbaafc 
feruntur  ex  Milite  gloriofo  ; 8c 
lane  ita  funt  in  editione  Came- 
rarii A<5b  3.  Se:  3.  v.  45.  Nunc 
communiter  leg.  Ajjunt  fabri  ar- 
chi tettique  a me  , a te  haud  im- 
periti . 

17*.  DANET . Imporcatus , ata , atum . 
Colum.  Qu’on  a mis  par  CUons  ,, 
importo  , as  , are.  Colum.  Rédui-  é 
re  en  fillons . 

FACCIOL.  Prima  vox  invenitur  in 
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Columella  1.  2.  c.  io.  at  verbum 
ipfum  imporco  non  facile  inveniri 
poffe  exiftimo  , nifi  forte  in  vet. 

G lolla  . 

j8.  DANET . in  lmpotens  . Impotens 
ira  Cicer.  Qui  s1  emporte  aife- 
ment . 1 

FACCIOL.  Creerò  non  adhibet 
vocem  hanc  cum  genitivo  cafu  . 
Adhibet  tamen  Livius  lib.  29.  c.  9. 
Impotens  ira 1 & * lib.  30.  c.  42. 
lmpotens  latitia  & lib.  9.  c.  14. 

' lmpotens  rerum  funrum  . 

19.  DANET.  in  Improbus . lmprobto- 
rem  non  vidi  facicm  mulieris . Plaut.  , 
Je  n’aipoint  veu  de  femmed’  une 
plus  mechante  mine. 

FACCIOL.  Id'fumfit  Danetius  ejf 
Thefauro  Ling.  Lat.  Sed  nihil  hu- 
jufmodi  eft  in  Plauto . 

20.  DANET.  ibid. Improbumos . Suet. 
Une  bouche  medifante. 

FACCIOL.  Hsec  funt  verba  Sueto- 
nii  de  Grammat.  c.  15.  Sullufiium 
hifioricum  , quod  Magnum  Pom-  ' 
pejum  oris  improbi  , animo  inve- 
recmido  fcripfijj'et  , acerbijjima  fa- 
tyra  laceravi  . Non  videtur  ha- 
bere  locum*  interpretatio  Daue-  - 
tii  . Os  enim  improbum  idem  efi: 
ac  facies  impudens  : quomodq.  di- 
xit  Quin&ilianus  1.  11.  c.  3.  per - 
Opufc.  Tom,  XIX.  C in- 
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fricare  faciem  , & quaft  impro- 

bam  facere  . . •» 

al.  DANET . ib .Improbus  amor . Virg. 
Un  majheureux  amour. 

FACCIOL.  Carmen  eft  412.  lib.  4. 
-■  i£n.  ubi  loquitur  Poeta  de  amore 
Didonis  , qui  certe  fuit  infelix 
attamen  eo  loco  epithetum  im- 
probus  proprie  adhibetur  , & ve- 
ram  improbitatem  lignificar  , non 
infelicitatem  : Improbe  amor , quid 
non  morialia  peSlora  cogis  ? 

22.  DANET.  inlncanus.  Ine  ance  her- 
ba.  Colum.  Des  herbes  couvertes 
d’ un  petit  coton  blanc. 

FACCIOL.  Deceptus  eft  . Danetius 
mendo  quodam  librario  Thefauri 
Ling.  Lat.  in  quo  legitur  herba 
prò  barba  . Locus  Columellse  eli: 
in  1.  8.  C.  2.  P alece  ex  rutilo  albi - 
cantes  , qua  velut  tncana  barba  de- 
pendent . Loquitur  de  maribus  gal- 
linacei ; fumfitque  fortafie  epithe- 
tum hoc  a Virgilio  , qui  dixit  de 
hircis  lib.  3.  Georg,  v.  311.  bar- 
bas  incanaque  menta.  Ceterumfi- 
quis  quaerit,  num  herba  dici  pof- 
fif  incana  , habet  Plinium  au&o- 
rem  -,  qui  in  lib.  24.  c.  Ì9.  adjun- 
&um  hoc  tribuit  herbae  cuidam  , 
quam  Galli  rhodaram  vocant . 

2?.  DANET . in  Incedo . Incedere  omni - 
• bus 
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bus  latiti is  . Plaut.  Témoigner  par 
fa  demarche  une  joye  extreme. 

FACCIOL.  Modus  hic  dicendi  non 
Plauti  eft  , fed  au&oris  , quem 
poffis  fecurius  imitari  , ideft  Ci- 
ceronis  Famil.  .1.  2.  ep.  9.  Repente 
vero  incejfi  omnibus  latititi . 

24.  DANET.  ibid . Inceffit  itineri . Ta- 
cìt.  Il  fé  mit  en  chemin. 

FACCIOL.  Amplius  aliquid  Taci- 
tus  lignificare  voluit  . Locus  eft  in 
lib.  Annal.  1.  c.  51.  Excivit  ea  ca - 
des  Brucierai,  Tubantes , Uftpetcs  ; 
fa'tufque  , per  quos  exercitui  re - 
grcjfus  , infedere  : quod  gnarum 
Duci  ; inceffitque  itineri  Ó“  pra- 
lio  : i^eft  itineri  pariter  & prae- 
Ho  paratus  . 

25.  DANET  . in  voce  lncertus.  Ami - 
cus  certus  in  re  incerta  cernitur  . 
Ter.  On  connoifi  un  veritableami 
dans  V adverfité. 

FACCIOL.  Hic  ed  verfus  Ennii 
apud  Ciceronem  de  Amie.  c.  17. 
Contra  autem  , ad  verbum  Incur- 
vo , modus  dicendi  in  ordinem  in - 
currere  , qui  Ciceroni  tribuitur  a 
Danetio  * eli  Quin&iliani  1.  j.  c.  5. 

2 6.  DANET . Indefmenter.  adverb.  Varr. 
Inceffamment-. 

FACCIOL.  Locus  Varronis  unuseft, 
idemque  depravata  in  l.  2.  R.  R. 

C 2 c‘  9- 
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c.  9.  Villatico  gregi  in  fundum  fa - 
tis  effe  canes  duos  , & id  marem  , 
> , <&  feminam  . Ita  enim  funt  affì- 
duiores  , quod  cum  altero  idem  fit 
acrior  ; & fi  alter  indefinenter  ager 
efi  , ne  fine  cane  grex  fit  ^ Viéio- 
rius  , Scaliger  , Popma  expule- 
runt  adverbium  indefinenter  ; nec 
fané  ferri  poteft , nec  apparet  quo- 
modo  irrepferit  . Ne  ab  aliisqui- 
dem  Latinitatis  au&oribus  ufurpa- 
•tum  fuiffe  puto  ante  Vegetium  J.  1. 
de  re  Mil.  c.  2 6. 

27.  DANET  . Indivife . adverb.  Afcon . 
Ped.  Par  indivis  , fans  partàge. 

- FACCIOL.  Adverbium  hoc  nec  A- 
fconius,  nec  alius  Latinus  auólor 
ufurpavit . 

28.  DANET . Induvia  arboris  . Plin. 
L’e'corce  d’ un  arbre.  lnduvium  , 
neutr.  Plin. 

FACCIOL.  Totum  id  fumfìt  Dane- 
tius  ex  Thefauro  Ling.  Lat.  cujus 
haec  funt  verba  : lnduvium , i , n. 

' prò  cortice  arboris  , quo  ipfa  in- 
duitur.  Plin.  1. 13.  c.4.  Utilem  fibi 
arbori fque  iuduviis  circulum  &c. 
Primum  quidem  ajo  , non  colligi 
ex  hoc  loco  neutr.  induvium  ;>  quod 
fané  nec  Plinii  eft , nec  ullius  La- 
tini fcriptoris  .*  Deinde  ajo  * ver- 
ba hsec  ipfa  effe  depravata  . Ita 
' enim 
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enim  legendum  eft  ex  optimorum 
codicum  fide  : Faciles  ( palmae  ) fc 
ad  fcandendum  populis  prabent  , 
utilem  fibi  arborique  indutis  circuì 
lum  &c. 

29.  DANET.  in  verbo  Infamo  . Infa- 
mare timore  animum..  Ovid.  Rem- 
plir  un  efprit  de  crainte. 

FACCIOL.  Ita  cffc  in  aliquo  Ovidii 
codice  1.  3.  ex  Ponto  * el.  6.  v.  43. 
ubi  tamen  alii  ieg.  informare  , ai. 
infiammare . 

30.  DANET . InfraSlus,  Sla , Slum . Plin. 

Qui  n’ eft  point  rompu.- 
FACCIOL.  Imo  Verona;  efl  rompu , 
qui  fra&us  eft  . Ita  certe  ufurpa- 
tur  haec  vox  a Plinio  femore  1.  2. 
c.  38.  & 1.8.  c.  36,  & 1.  12.  c.  53. 
& 1.  23.  c.  1.  nee  puto  aliterufur- 
pari  unquam  aut  ab  ilio  , aut  a 
Piinio  juniore  , aut  ab  aliis  pro- 
batis  Latinitatis  autori  bus  . In- 
duci funt  in  errorem  Grammati- 
ci & Lexicographi  a Servio  ,,  qui 
illud  Virgilii  jEneid.  12.  Turnus 
ut  JnfraSlos  adverfo  marte  Latino*  9 
expofuit  non  fraótos'.  Ipfe  porro 
Servius  deceptus  efi:  prava  fuifae- 
culi  confuetudine  . Nam  & Sym- 
macbus  , & D.  Hieronymus  adhi- 
buerunt  infraSlum  prò  non  franto . 

31.  DANET  . , ibid.  InfraSia  virtù*  . 

D 3'  Stai. 
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Stat.  Une  vertu  male  & gene- 
reufe,  un  courage  qui  n’eftpoint 
abbatu 

FACCIOL,  Omnìno  contraria  Ten- 
tenna eft  apud  Statium , Achilleid. 

1.  2.  v.  213.  Hcefit  , & occulto  vir * 
tus  infratta  calore  ejl  : Dimittit 
clypeum  . h.  e.  Martia  Achillis  vir- 
tus  fra&a  eft  occulto  amore  Dei- 
dami*  . 

32.  DANET . ibid.  lnfratta  & arnpu- 

-,  tata  loqui . Cicer.  Parler  , ou  s’ ex* 

pliquer  à demi  mot . 

FACCIOL.  Non  rette  videtur  Da- 
netius  interpretan  h*c  verba , qu* 
funt  in  Gran  c.  5.  ubi  loquitur  Ci- 
cero de  fermone  minus  apte  con- 
clufo  : Ipfi  infratta  & amputata 
loquuntur ; & eos  vituperante  qui' 
apta  & finita  pronunciant . Igitur 
infratta  & amputata  oratio  ea 
eli  , qu*  numeris  caret  , neque 
perfetto  verborum  ambitu  com- 
prehenditur  . 

33.  DANET  . Ingelabilis  , le  . Geli, 
Qui  ne  gele  point. 

FACCIOL.  Non  negarim  , in  pra- 
vo aliquo  Gellii  codice  inveniri 
hanc  vocem  , lib.  17.  e.  8.  Com- 
muniter  tamen  legitur  Incongela -• 
bilis  . Ceterum  apud  alios  fcri- 
ptores  neutram  reperiri  puto  ; 

quam- 
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quamvis  apud  Danetium  Incongc- 
labilis  Ovidii  nomine  & au&orj- 
tate  confirmetur . Ipfa  vocis  quan- 
titas  prodit  fallaciatn. 

34,  DANET . in  voce  Ingratus . lngra - 
tus  ut  dormiam  . T erent.  Afin  que 
je  dorme  malgré  moy.  . 
FACCIOL.  Eli  in  Enn.  2.  1, 14.  Sed 
prò  ingratus  alii  re&ius  leg.  in- 
. pratiis  . 

3 5.  DANET . in  verbo  lngravefco . Hoc 
fìudium  quoti  di  e ingravcfcit  . Ci- 
cer.  Cette  étude  me  devient  tous 
les  jours  plus  fafcheufe  , plus  in- 
commode.  ■> 

FACCIOL.  Locu$  Ciceronis  confra- 
rium  fignificat . Eft  autem  in  lib.  4. 
Famil.  ep.  4.  Etji  a prima  estate 
omnis  me  ars  & dottrina  liberali*  t 
& maxime  P hilofophia  delettavit-: 
tamen  hoc  jludium  quoti  die  ingra- 
vefeit  , credo  , & estati*  maturità - 
te  ad  prudentiam  , & hi*  tempo- 
rum  vitti*  , ut  nulla  re*  alia  leva- 
re animum  molejìiis  pojjìt  . h.  e. 
crefcit  & augetun 

36.  DANET.  lnh abito , tas . Liv. Ha- 

' biter  , demeurer  . 

FACCIOL.  Non  exiftimo  reperiri  > 
verbum  hoc  apudLivium,  nifi  lib. 
24.  c.  3.  qui  locus  affertur  etiam 
in  Thefauro  Liqg.  Lat.  fed  opti- 
,C.  4 mus 


# r » • : ^ • 

5<i  f acobt  F acciò  lati 

mus  quifque  codex  aliter  habet  r 
. ■ Vix  urbis  pars  dimidia  hàbitaba- 
„ tur  ; flumen  , quod  medio  oppido 
fiuxerat  extra  frequentia  teSiis  lo- 
ca praterfluebat  y &arx  procul  iis  , ' 
qua  habitabantur . 

37*  DANET . ibid.  lnhabitat  in  oculis 
animus.  PUn.  L’ efprit  paroit  dans 
ies  yeux  . 

FACCIOL.  Locus  Piimi  eft  in  lib.  li. 
c-  37.  Sed  alii  leg.  habitat . 

38.  DANET  * in  verbo  lnjicio . Cum 
mibi  in  fermonem  injecifjet , fe  vel- 
ie Aftam  vi  fere  . Cicer.  M’ayant 
fait  entend»e  par  fon  difcours  , 
qu’  il  vouloit  voir  l’ Àfie . 

FACCIOL.  lnjicere  in  fermonem , re- 
£Ie  dicitur  : fed  locus  hic  Cicero- 
ni, qui  eli:  in -lib.  12.  Famil.  epifL 
16.  & habet  , & habere  debet  in 
fermane . 

39.  DANET . in  voce  lnitium.  Initio  , 

ou  in  initio  Cicer.  Au  commen- 
cement  . . *•  r-  • 

FACCIOL.  Cicero  ubique  habet  ini- 
tio fine  prsepofitione  ; imo  alii 
- • quoque  Latini  fcriptores  -,  quo- 
ties  hanc  vocem  adhibent  adver- 
bii  loco . 

40.  DANET . in  verbo  Injungo . bijun- 
gere  amicitiam  cum  aliquo  . Pitti  z 
/««.Faire  amitté  avec  quelqu’’uiu 

' . - • ' • • FAC- 
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FACCI OL.  Modura  hunc  dicendi 
fumfit  Dan«tius , , non  ex  Plinio 
juniore  , fed  ab  Aurelio  Vigore 
*de  Vir.  Illuftr.  c.  50.  Ne  refpublica 
male  adminijìraretur  , amicitiam 
curri  eo  injunxit  Sed  plerique 
omnes  leg.  junxit. 

41.  DANET  . , Innumeri. , ree , ra  ( au 
. pluriel  plus  ufité  ) Cicer.  Innom- 

brables  . 

FACCIOL.  Uno  tantum  in  loco  Ci- 
cero habet  hanc  vocem  , ideft  in 
Jib.  2.  de  Orat.  c.  22.  E ludo  lfo- 
cratis , tamquam  ex  equo  T rojano  , 
innumeri  principes  exierunt  . Alii 
ex  fide  Nomi  Marcelli  leg. meri. 

42.  DANET . lnfanus . Pers . Qui  eft 

fage , 

FACCIOL.  Mirum , fi  Perfius  ita  in- 
fanivit.  Locus  affertur  inTHefau- 
ro  Li  ng.  Lat.  ex  Sat.  3.  v.  4 6.  Di- 
cere ■,  ab  infano  multum  laudanda 
magifiro  . Sed  hic  infanus  idem 
eft , ut  nimis  concitatus  & panini 
fanus  . Prceterquam  quod  le£Ho 
parum  probabilis  eft  : nam  optimi 
codices  habent  non  fano . 

43. - DANET.  Infativus  , va  , vum  . 

. Plin.  Quivient  naturelleitient  fans 

étre  femè . ' . 

FACCIOL.  Vox  non  temere  adhi- 
benda  ; quàm  nec  alius  fortafte 
C 5 La- 
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Latinus  auftor  habet  praster  PII— 
nium  , & Plinii*Iocus  unus  eft  , 
ifque  incertus  ; videlicet  1.  19.  c. 
1 2.  Hoc  tnfativum  rumex  vocatur  . 
Alii  reftius  leg.  in  fativis . 

44.  DANET . ad  verbum  bifcribo . Sua 
quemque  lnjcribit  facies  . Ovid.  Le 

.^vifage  eft  le  tableau  de  rame. 

-FACCIOL.  Fortaffe  haecverba,  per 
fe  fumta , hunc  fenfum  reddere  pof- 
fent . Attamen  apud  Ovidium  va- 
lent  aliud  quippiam  . Locus  eft  in 
lib.  6.  Metani,  v.  73.  ubi  defcribi- 
tur  concilium  Deorum  fele&o- 
rum,  quorum  quifque  ex  facie  di- 
gnofcitur . 

Bis  fex  Ccelejles  medio  Jove  fedi- 
bus  aids 

Augufìa  gravitate  fedent  . Sua 
quemque  Deorum 

Infcribit  facies  . Jovis  eft  regalts 
imago  . 

45.  DANET  . Infcriptum . Ludi.  Un 

acquit  patent  , pour  e'tre  frane 
de  port. 

'FACGIOL.  Sumtum  eft  ex  Nonio 
c.  1.  n.  169.  ubi  haec  Lucilii  verba 
citantur  : Facit  idem  , quod  illi , 
qui  infcriptum  ex  portu  exportant 
clanculum  , ne  portorium  dent . Sa- 
tis  apparet  , longe  aliud  lignifica- 
li , quam  Danetius  exiftimavit , 
^ • Eli 
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EfF  igitur  infcriptum  , quali  non 
fcriptum , h.  e.  ìd  quod  mercato- 
res  apud  publicanos  non  profìten- 
tur  , ne  portoria  folyant  . Quo 
fenfu  fcripfit  Varrò  lib.  2.  R.  R.  c.  1. 
Gregcs  ovium  longe  abiguntur  ex 
Apuli  a in  Sammum  ajtivatum  , 
atque  ad  publicanum  profitentur  ; 

) fi  tnjcriptum  pecus  paverint  , 
lege  Cenforia  commi ttant . 

46.  DANET.  ad  verbum  Infilio.  Infi - 
lire  terga  alicujus  . Ovid.  Sauter 
Tur  le  aos  de  quelqu*  un . 

FACCIOL.  Nonabnuerim,  dicipof- 
fe  infilire  terga . Ovidius  tamen  di- 
xit  infilire  tergo , iib.  12.  Metam. 
v.  345.  Tergoque  Bianoris  alti  In- 
fidi* • 

47.  DANET.  ad  verbum-  Infinuo  . Se 
in  quam  fiamiliarem  ufum  infinua- 
re  . Liv.  S’offrir  à rendre  les  fer- 
vices  les  plus  bas . 

FACCIOL.  Non  rette  Danetius  ex- 
plicuit  verba  Latina  a fe  aliata  , 
quae  nihil  aliud  fignificant,  quam 
intimam  familiantatem.  Si  inte- 
gra Livii  fententia  afferatur , quam 
ìlle  , opinor  , mente  complexus 
eft  ; idonea  erit  interpretatio  ; Eft 
in  lib.  40.  c.  21.  Per  omne  obfie- 
quium  infimuarc  fie  in  quam  fami- 
Harem  ufum . 

C d 48. 
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48.  DANET.  ibid.  Magna  navigiapor— 
tibus  fe  gravati™  infmuant  . Pe- 
troli. Les  grands  vaiflèaux  ont  de 
. la  peine  à entrer  dans  les  ports  . 
FACCIOL.  Ita  conjiciendo  legit 
hunc  Petronii,  locum  ( qui  eft  in 
cap.  101.  ) Juftus  J-ipfius  : fed 
conje&ura  ejus  in  contextum  a 
Criticis  recepta  non  eft  . Pro  gra- 
vativi còmmuniter  legitur  curva- 
ti. „ Attamen  ufus  verbi  ' vel  ex 
-■  hoc  ipfo  fatis  manifeftus  eft  . Exem- 
pla  cqrtiora  qui  pofcit  , invenire 
poterit  in  Plinio,  inSvetonio,  in 
Curtior , & in  Cicerone  ipfo. 

49..  DANET . ad  verbum  Infifto . lnfi - 
fiere  negotium  atiquod . Plaut.  Pour- 
fuivre  une  affaire.  - 
FACCIOL.  Paullo  inferius , ad  aliam 
• hujus  verbi  vini  & fignificationem 
confìrmandam  * affert  Danetius 
hunc  dicendi  modum  : Hoc  infifto 
negotium.  Plaut.  Utrumque  refer- 
ri puto  ad  fignificationem  unam  r 
& ex  uno  loco  Plauti  furntum  ef- 
fe f ideft  ex  Milite  3.  3.  54..  Agi- 
te ^ intra  abite  , infifiite  hoc  nego- 
tium fapienter  . Obiter  raoneo  ,, 
infifiere  vefiigiis  laudum  fuarum  , 
quae  verba  Danetius  Ciceroni  tri- 
buit  , qffe  Livii-  lib.  5.  c.  30. 

$Q.  DANET  . Infoi  ite  , adverL  Geli. 

Con- 


Animadver . Critica.  6t 

Con  tre  Pordinaire  , contre  I* 

, costume  . 

FACCIOL.  Sumtum  eft  ex  Gelili 
lib.  i.  c.  2.  ubi  meliores  editiones 
habent  infubide  : quaevoxeft  etiam 
Macrobii  1.  7.  Saturn.  c.  14.  Cete- 
rum  infolite  vix  adhibitum  ab  aliis 
puto  ante  D.  Augultinum . 

1.  DANET.  ad  vocem  Injìabilis . In- 
Jlabilis  homo  . Liv.  Un  homrae 
inconftant-’,  volage  , Idger . 
FACCIOL.  Livius  vocat  inftabilem 
hominem  , qui  firmo  gradu  haere- 
re  non  poteft , lib.  21.  c.  5-&  lib* 
27.  c.  j8.  Non  negarim  , fignifi- 
cationem  hanc  traduci  polle  ad 
animum , figurata  quadam  loquen-r  » 
di  ratione  \ Ced  nefcio>  an  Livius 
traduxerit . 

52.  DANET.  *ad  verbum  Infittito . Ita 
in  animo  injìitut . Terent.  J’ai  re'- 
folu  ainfi  . . 

FACCIOL.  Ita  aliqui  legunt  apud 
. . Terentium  Adelph. . 1.  1.  13.  fed 
^ optimi  codices  ita  habent  : Quem- 
quamne  hominem  in  animum  in- 
Jìituere  , aut  par  cere , quod 
$3.  DANET.  ad  vocem Infiitutio . In - 
flitutia  operis  . C/tv  Entreprife 
dvun  ouvrage. 

• FACCIOL.  Non  a Cicerone  fumfit 
Danetius»,  fed  a Plinio  lib.  i<5* 
^ c.  4. 
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c.  4.  & quidem  ex  pravo  Pimi! 
codice  . Nam  communiter  legi- 
tur  : Longum  efi , nec  inflìttiti  ope- 
■ ns  , dijjerere  &c. 

54.  DANET . ad  verbum  Infi  ruo . In- 
Jìruere  locum  infidi is . Liv.  Dreffer 
un  lieu  pour  une  embufcade . 
FACCJ[OL.  Sumfit  , opinor,  Dane- 
. tius  ex  Jib.  6.  c.  23.  Quam  occafio- 
ne™  ? <ltl0^  terftpus  , quem  infi- 
diis  infiruendis  locum  ? Sed  iile  for- 
ta/Te  codice  ufus  minus  bono,  ali- 
ter  legit  . 

55*  DA  NET . Infuetus , tantum.  Ctef. 
Ctc.  Ltv.  Qui  n’  eft  pas  accofitumé 
^ à une  chofe. 

FACCIO L.  Vox  base  apud  Livium 
• non  folum  fìgnifìcat  eum  , qui 
non  aflfuevit  alicui  rei  , fed  eum 
quoque  interdum  ,*  qui  aflfuevit  . 
Sic  enirii  habet  lib.  24.  c.  48.  Ita 
majores  fuos  bella  gejfijje  , ita  fe  a 
pueris  infuetos . 

5 <5.  DA  NET.  Infubide  , adverb.  Atti. 
Geli.  Inconfidere'ment . ìnfubidus , 
da,  dum.  Aul.  Geli.  Inconfideré. 
FAQCIOL.  Revera  Gellius  habet 
vocem  utramque  j primam  qui- 
dem lib.  1.  c.  2.  ( ubi  non  delunt 
qui  le g.  fnfolite  ) fecundam  vero 
lib.  19.  c.  9.  Sed  utrobique  figni- 
ficatio  incerta  eft.  Noncium  enim 

Gram- 
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, Grammatici  ftatuere  potuerunt  , 
utrum  infubidus  fit  idem  atque  in- 
confideratus  , an  vera  infulfus  & 
rufticus . Ego  pofterius  malim . 

57.  DANET  . Injulo  r as , are ..  ApuL  y 
Se  changer  en  isle.. 

FACCIOL*  Nec  Apule  jus necalius 
Latinus  au&or  habet  verbum  Jrt- 
fulo  . Eft  tarnen  apud  Apule jum 
adieftivum  Infolatus in  lib.,  de 
Mundo  : Audivimus  terrai  , qua 
prius  fuerint  continentes  , hofpiti- 
bus  atque  advenis  fluBibus  infoia- 
ta* . Quae  verba  repetit  D.  Augu- 
(tinus  I.  4.  de  Civir.  Dei  y c.  2„- 

58.  DANET . ad  vocem  Infoper.  Infu- 

-■  per  bis  ► Virg.  Outre  ces  chofes . 

. FÀCCIOL.  Locus  eft  incertus  in  lib.» 
9.  iEneid.  v.  273.  ubi  alii  leg.  In- 
Juper  id.  Nec  vero  modus  dicen- 
di  auéloritate  alia  defendi  poteft . 

59.  DANET»  ad  verbum  Intego  „ lnte- 
gere » Stat.  Couvrir  la  tede  - 

FACCIOJL,  Verbum  hoc  abfolute 
ufurpatum  (ine  ullo  cafu  non  ha- 
bet fignificationem  hanc  . Si  ad- 
das  caput  , aut  aliquid  fimi- 
le  , falva  res  -erit  . Statius  i.  4. 
Thebaid»  v.  303..  Cajfide  crinesln- 
• tegere  » • v -, 

60.  DANET  4 Intel  le  Bus  , gen.  Bus  « 
Cicer » L’ entendement . Gette  par- 
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tie  de  Tarne  , qui  entend  & con- 
^oit  les  chofes . 

FACCIOL.  Nec  Cicero,  nec  alius  , 
opinor  , Latinus  au&or  farculi  au-  • J 
rei  ufurpavit.  intelleElum  prò  illa 
animar  parte , qua?  intelligir ; quam 
quidem  mentem  & int  elli genti  am 
ndicimus  * Primus  omnium  Seneca 
adhibuit  in  epift.  120.  Poft  Sene- 
cam  adhibuit  Apulejus  lib.  1.  de 
Dogm.  Plat.  tum  PaullusDig.  lib* 

39*  t.  2.  leg.  92.  quamquam  for- 
tafie  locus  Paulli  ad  adlum  intel- 
ligendi  trahi  poteft  . ' » 

61.  JDANET . ad  verbum  Intendo . In- 
tendere ferrum  inimico . Fltn.  Po- 
fier  l’épée  à,  la  gorge  de  fon  en- 

, nemi  . 

FACCIOL.  Id  unde  fumferit  Dane- 
tius , certo  affirmare  non  pollimi. 

Ex  ratione  explicahdi  cornicio  , 
modum  hunc  ab  eo  formatum  fuif- 
fe  ex  Plinii  verbis  epift.  9*!.  3.  In 
jugulum  innocenti  quaft  telum  ali - 
quod  intendere . Sed  hxc  verborum, 
conftruSio  longe  divevfa  eli: . 

62.  DANET.  Intentio  j ou  Inten/io  . 
Cicer.  Colum . Roidiflement  . 

FACCIOL.  Non  promifcue  ufurpa- 
ri  debent  duae  iftae  voces . Et apud 

. * Ciceronem  quidem  , & Columel- 
lam  magna  quadam  codicum  fi- 
de 
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de  & conftantia  Jegitur  Intenti 0 , 
non  ìntenfio . 

63.  DANET.  ib id.Intentio  . Cicer.  L’in- 
tention  la  volontè  , le  d effe  in 
qu’on  a . 

FACCIOL.  lntentiopxo  voluntate  &: 
confilio  nec  apud  Ciceronem  in- 
venitur,  nec  apudalios,  quiClaf- 
i Ilei  dicuntur  , Latinitatis  auttó- 
res.  Habet  Papinianus  Dig.  lib.  34. 
t.  I.  le g.  io.  Intentionem  defungi 
prima  jacie  refraga/ i . 

64.  DANET . ad  verbum  Intercalo  . 
Intercalare . Liv.  Differer  , remet- 
tre  à un  autre  temps  . 

FACCIOL.  Non  exiftimo  , verbum 
Intercalo  hac  fignificatione  a Livio 
fuiffe  ufurpatum  ; nifi  forte  id  col- 
ligi poteft  ex  adjett.  Intercalatus 
lib.  9.  C.  9.  Ut  intercalata  pana  ufu- 
ram  habeant . 

65.  DANET.  InterceJJor.  Sen.  Média- 
teur  . 

FACCIOL.  Sumfit  Danetius  , fi  re- 
tte coniicio  , ex  epifiola  Seneca; 
119.  Ut  ne  goti  ter  i pojjìs  , as  alie- 
num  facias  oportet  : fed  nolo  per 
intercejforem  mutueris  , nolo  proxe - 
net  a nomen  tuum  jaSlent  . Hoc 
igitur  loco  Interceffor  idem  eft  ac 
proxeneta  . Pro  fimplici  depreca- 
tele videtur  ufurpari  ab  Apulejo 
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in  Apologet.  Res  aSia  ejì  in  Rufi- 
m cujufdam  domo , tnterce (fori  bus 
& deprecatori  bus  ipfo  Rufino  &c. 
Sed  hic  quoque  de  pecunia  agi- 
tur  . Quid,  li  a Cicerone  ipfo  In- 
tercejfor  prò  deprecatore  adhibe- 
tur  ? Locus  ed  in  lib.  7.  Fami], 
epid.  27.  XJtmam  femper  ejfes  Tri- 
, bunus  : inter  ce  (forerà  non  quasreres . 
Refpondet  Gallo  , qui  petierat  a 
Cicerone  , ut  de  fe  redimendo 
cum  Caefarq  ageret  . Itaque  Ju- 
dens  in  ambiguo  , intercefforem 
& prò  Tribuno  vetante  , & prò 
amico  deprecante  ufurpat. 

66.  DANET . lntcrcejfus  , gen.  ceffus . 
Liv.  Interce/fion  , entremife 
F ACCIOL.  Vox  ha?c  apud  Eivium 
non^reperitur  , quod  ego  quidem 
Iciam  . Habet  eam  Valerius  Ma- 
— ximus  in  lib.  5.  c.  4.  n.  2.  ubi  ta- 
mennon  deprecationem  fignificat, 
fed  interventum  . Africanus  fupe- 
rior  ( inqtfit  ) vix  dum  annos  pue- 
rilitatis  egrejfus  , Confulem  patrem 
adverfis  aufptciis  cum  Annibaie  pu- 
gnantem  graviter  faucium  in  ter  ce  fu 
ffi° , Jervavtt  . IIJud  etiam  adden- 
dum ed , néc  a Valerio  Maximo , 
nec  ab  aliis  Latinitatis  auélori- 
bus  nomen  hoc  ufurpari , nid  fex- 
to  cafu  numeri  dngularis  ; ut 

> • ego 
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- ego  quidem  animadvertere  po- 
tui  . 

67.  DA  NET  ...  Intercin&us  , a , um» 
Plin.  Entrelacè  . m 
FACCIOL.  Neque  Plinius  , neque 
alius  Latinus  au&or  habet  hanc 
. vocem  * Duo-  loca  afferuntur  ex 
Plinio  in  optimo  ceteroquin  Fa- 
bfi  Thefauro  , line  uila  leétioois 
varietate,  li b.  36.  c.  8.  LapisTbe- 
baicus  intercinttus  aureis  guttis  . 
& lib.  37.  c.  io.  Candor  iniercin- 
ftus  variis  color ibus  . Sed  commu- 
niter  legitur  interflinElus . Forta/Te 
etiam  legi  poteft  intertinftus  . At 
intercintlus  ferri  non  debet  . 

63.  DANET . in  verbo  Intercludo.  Corri- 
meatum  inimici s , ou  ini  mie  os  com- 
meatibus  intercludere  . Caf.  Cou- 
per  les  vivres  aux  ennemis . 
FACCIOL.  Commeatibus  hofies  inter- 
cludere invenitur  apud  Ca?faremj 
at  commeatum  hojlibus  vix  putò 
inveiliri  . Modus  tamen  Latinus 
eit  , qui  ufurpatur  a «Plauto  Afril. 
2.  2#  68.. 

69.  DANET.  .in  verbo  Intercurro  . In- 
tercurrunt  , cinguntque  has  urbes . 
Plin „ Elles.  coulent  ( parlant  de 
rivieres)  entre-deux  y & environ- 
nent  ces  villes. 

FACCIOL.  Locus  Plinii  eft  in  lib.  5. 

c.  18. 
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c.  18.  ubi  fermo  eft  de  Tetrar- 
chia , non  de  fluminibus  . Pr ae- 
terea communiter  legitur  , non 
intercurrunt , fed  intercurfant . 

70.  DANET  . in  verbo  Interdico . Fe- 
minis  dumtaxat  ufum  purpuree  in* 
terdicimus . Cicer.  Nous  defendons 
feulement  aus  femmes  de  porter 
la  pourpre.  > -, 

FACCIOL.  .Locus  non  eft  Cicero- 
nis , fed  Livii  1.  34.  c.  7.  fed  quod 
maxime  ad  rem  pertinet  , alii 
leg.  ufu  . Eodem  fere  modo,  fed 
paftìva  fignificatione  , ufurpavit 
. Livius  1.  8.  c.  14.  InterdiElum  ejfì 
mare  Ariti ati  populo  . Verum  hic 
quoque  locus  incertus  eft  ; quia 
alii  leg.  mari  . Attamen  ver- 
bum  . Interdico  conftruitur  hoc 
modo  & a Svetonio  , & ab  Ju- 
ftino  i paflìve  autem  etiam  a Ne- 
: potè  • 

71.  DANET.  ibid.  Interdixit  , ut  un- 
de  dejettus  ejfet  , eo  rejlitueretur  * 
Cicer.  -Il  ordonna  que  celuy-la  fut 
remis  dans  fes  biens  par  celuv 
qui  l’en  avoit  chafse'. 

FACCIOL.  Cicerortis  verba  paullo 
aliter  fe'  habent  in  Orat.  prò  Cse- 
cin.  c.  8.  Interdixit  de  vi  homtm- 
bus  armatis  , tantum  ut  &c. 

72.  DANET . ibid.  Cui  nexno  interdi- 

cere 
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cere  pojfit  . Cicer.  A qui  perforine 
ne  peut  re'fifìer . • v 

FACCIOL.  Hoc  habet  Cicero  in 
Verr.  4.  c.  12.  Si  Prator  improbus , 

' cui  nemo  interdicere  pojjìt , det  quem 
velit  judicem  . Airi  , & quidem 
re&ius  , leg.  intercedere. 

73.  DANET . - Interfacio  . Liv.  Faire 
ce'pendant. 

FACCIOL.  Unus  eft  Livii  locus  I. 
21.  c.  11.  ex  quo  quidem  verbum 
hoc  eruere  conati  funt  : fed  ni- 
hil  certi  afferunt  . Defiderantur 
etiam  au&ores  alii.  . * 

74.  DAKET.  Continenti  nec  intermif- 
fo  fpiritu.  Caf.  Sans  difcontinuer 
& reprendre  halaine . 

FACCIOL.-  Non  habet  hunc  mo- 
dum  dicendi  Caffar  y quamvis  non 
negem  Latinum  effe. 

75.  DANET.  Internuculus . Pètr.  Cor- 
rompa , impudique  , coupé  , qui 
fert  aux  pallions  brutales . 

FACCIOL.  Non  defunt  fané  , qui 
vocem  hanc  tribuant  Petronio  in 
Satyr.  c.  7.  fed  incertiflìma  eft 
’ propter  infinitam  quamdam  codi- 
cum  varietatem-;  nec  vero  auto- 
ri tate  alia  firmari  potefL. 

7 6.  DANET  . ad  verbum  lnterpono . In- 
terponete aquam  vino  . Mart.  Méler 
de  l’eauavec  duvin,  letremper» 
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FACCIOL.  Habet  Martialis  1.  j, 
epigr.  loy.  interponete  aquam:  non 
: addlt  vocem  vino.  Et  fiad- 

dld,  et  ? °on  fignificaret  mifcere, 
méler  , fed  in  ter  vinum  bibere 
^ aquam  y quo  modo  dixit  Plinius 
1.  28.  e.  4.  Cibis  frigi dum  inter- 
ponete , ,,  > 

77.  DANET.  ad  verbum  Intnquiefco . 
Alvus  tnterquiefcet . Cat.  Le  vcn- 
tre  le  relerrera . - 


FACCIOL.  Loeus  Catonis  eft  in 
eap.  1 59  Adde  vini  Coi  cyathum 
unum  , btbe  , mterquiefce  y deinde 
nerum  eodewmodo , deinde  tertium  . 
Auctor  Thefauri  lingua  Latina 
habet  , tnterquiefcet  y & monet 
intelligendum  effe*  alvo  deìjcien- 

,0  haVot  deTcept“s  eft  Danetius . 

78.  DANET  . lnterfertus  , a , um  . 

/«».  Enfermé  . 

FACCIOL.  Nec  apud  Piinium , nec 
apud  alios  invanire  potui. 

79*  DANET  . Interturbatio  , onis  T In 
Troubk  «aterieur  , dont  onton- 
r.An^^™mar(?ues  exterieures. 
FACCIOL  Vox  ha;c  eft  apud  Li- 
vium  I.  23.  c.  8.  fed  locus  adeo 
anceps  eft  , variifque  leaionibus 
vexatus  , ut  nihil  certi  de  ejus 
hgnifi catione  ftatui  poflìt  , aliis 
• aho  trahentibus  . Defunt  efiam 
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auvtores  alii  , quibus  confirme- 
tur  . V.  Gronovium  1.  4.  Ob- 
ferv.  c.  4. 

80.  DANET . ad  verbum  Interverto  . 
Intervertere . Paul.  Détruire  , ren- 
ver  fe  r • 

FACClOL.  Verbum  hoc  ? quod  in 
poftrema  Lugdunenfi  editione  val- 
de  contaminatum  eft  , proprie  Ci- 
gnificat  , non  evertere  , fed  aver- 
tere , tum  apud  Jurifperitos , tum 
apud  alios . Attamen  Pauìlus  Dig.’ 
libf  31.  leg.  89.  & lib.  4.  t.  5.  leg. 
5.  atque  adeo  etiam  Papinianus 
lib.  36.  t.  1.  leg.  54.  ita  ufurpant, 
ut  videatur  accedere  ad  fignifica- 
tionem  verbi  everto  . Apparet  ta- 
men  femper  , refte  confideranti 
loca  lìngula  , vis  ac  natura  pri- 
migenia . 

81.  DANET . Intrarius  ìaìum.  Plaut . 
Intime  / pariant  d’ un  ami . 

FACClOL.  Nec  apud  Plautum , nec 
apud  alios  invenitur  hzc  vox. 

82.  DANET  . ad  verbum  Invalefco  . 
Invaluit  confuetudc . PI  in.  La  cos- 
tume a prévalu. 

FACClOL.  Prasteritum  invalui  »i- 
detur  potius  duci  ab  invaleo  j 
quod  verbum  Danetius  omifit , li" 
cet  fit  apud  Lucretium  1.  2.  v.  300. 

83.  DANET*  Invaletudinarius  . Sèn. 

. Qui 
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Qui  n’eftpoint  valetudinaire , qui 
fe  porte  affez  bien.  4 

FACCIOL.  LocuS  Seneca  eftinPrte- 
fat.  1.  1.  qujeft..  nat»  Non  video 
g tiare  tibi  placeat , qui  robujìior  efi 
• inyaletud.inario  . AJii  Jeg.  valetu- 
' dmario . Igitur  & incerta  vox  eli 
& contrarium  lignificar,  ut  rette 
confideranti  apparet. 

84.  DANET . Invicem . -adverb,  Cfcer. 

r *utre  > rpciproquement  ! 

Diligere  fe  invicem. . Quintil.  S’ ai- 
mer  1*  un  l’autre  mutuellement  . 

r /porm'  Alternativement. 
rACCiOL.  Qcero  non  habet  ad- 
verbium  hoc , nifi  lib.  5.  ad  Attic. 
fjP*  1 Proptcr  vicimtatem  totos 
dtes  fimul  eramus  invicem  . Sed 
al.  Jeg.  janfti  . PJautus  qufquam 
'habet  . Quinttilianus  habet  qui- 
dem  , fed  aJiis  vocibus  jun- 
< ttum. 

85.  DANET.  Invidiola , diala,  Cicer. 
Petite  envie.  \ 

FACCI OL.  Decepit  Danetium  Pe- 
Ijotti  Cornucopia  . Nec  Cicero 
habet  hanc  vocem , nec  alius  La- 
. tinus  auttor.  . 

DANET . Involucre , Plaut . Linee 
de  barbe . ° 

FACCIOL.  Incerta  vox  , quam 
unus  Piautus  habet  , & loco 

uno, 
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uno  , ideft  in  Capt.  2.  2.  17. 
fed  alii  leg.  involucrum. 

87.  DANET.  ad  verbura  Irradio,  lr- 
radiant  f alt  bus  menfam  . Plaut. 
Ils  entretiennent . agreablement 
ceux  qui  font  à table  > par  d£  bons 
mots  qu’  ils  difent . 

FACCIOL.  Totum  hoc  fumtum  eft 
ex  Thefauro  ling.  Lat.  fed  in  Plau- 
to nihil  eft  hujufmodi . 

88.  DANET  . ad  verbum  Juro  . In 
fe  jurare  . Cicer.  Faire  des  impre- 
cations  contre  foy  ra  me  . Dein- 
ceps  omnis  exercitus  in  fe.  quifque 
jurat  . Liv.  Enfuite  toute  l’ ar- 
mée  fit  &c. 

FACCIOL.  Locus  Livii  eft  in  lib. 
2.  c.  43.  8cfortafle  unicus.  Cice- 
ro nihil  hujufmodi  habet . 

89.  DANET  . ad  vocem  Juvenca  . 
Juvenca  gallina.  Plin.  Une  jeune 
poule  . Juvenca  aves  . Plin.  De 
jeunes  oifeaux. 

FACCIOL.  Unus  eft-  Plinii  locus 
lib.  io.  c.  53.  & quidem  de  gal- 
linis  . 

90.  DANET.  Juxtim  , adverb.  Svet. 
Aupre's  . 

FACCIOL.  Non  habet  Svetonius 
adverbium  hoc  . Habet  tamen 
melior  au6Ior  Livius  , fi  Nonio' 
credimus  in  c.  2.  num.  451.  Ets 

Opufc.Tom.XlX.  * D fine 


74  J occhi  Tacciolati 

fwfe  controverfia  Lucretius  lib.  4 

v.  5°1‘  ' 

< s 

PLacet  ihihi  mantiffae  loco  pauca 
quacdam  notare  , ad  litreram  I, 
’pertinentia,  in  Bafilii  FabriThe- 
fauro  ; quae  commoda  fore  exilli- 
ttiò  titentibtfs  lexico  ilio , castero- 
quin  valde  bono  & caftigato  . 
FABER.  llltctto  , adverb.  apud  Am - 
mian.  1.  28. 

FACCIOL.  Lodtis,  unde  fumfit  Fa- 
'ber  , eft  in  Ammiano  fub  ini- 
tiufn  lib.  28.  pag.  386.  edit.  Lin- 
debr.  Ne  Sènàtor  quifquam  inufi - 
tate  , & illicito  more  tormentis 
exponerètur  . Fortafle  Faber  pravo 
aliqtlo  codice  ìifus  eft  , in  quo 
deerat  more  . 

FABER  . -lnceflus*;  fii  , fiùbfi  . Ca- 
pi tolinus  in  Macrino  c.  2. 

FACCI OL.  En  locus  ir.reger  Capi- 
tolini : J Quemvis  magis  quampar- 
ricidam  , ' quemvis  mafis  quam 
* ; incefium  , quemvis  mafis  quam 

. impurum  , &c.  Quis  non  videt  , 
incefium  adje&ivo  more  ufurpa-  ' 
ri  ? Nifi  forte  volumtfs  , & im- 
' futura  effe  nomen  fubfiantivum  , 
Obiter  autem  moneo  , etiam  ex - 
' crefcentia  effe  adje&ivum  nomer 
plurale  apud , Plinium  lib.  34* c? *8» 

: . *exi 
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ex  quo  loco  Faber  formavit  fub- 
ftantivum  excrefcentia  y tia. 

FABER  . Infalubriter  , adverb.  Ma - 
crobius  Somn.  Scip.  1.  6.  Non  te - 
naciter  tantum , Jcd  etiam  [rifai  u- 
briter  vinciuntur  . 

FACCIOL.  A-pud  Macrobiura  legi- 
tur  injolubiliter  , neo'  aliter  legi 
potei!  » Ecce  locum  integrum  .* 
Sa m us  fecundum  Piatonem  , idefi 
ftcundum  ìpftus  veritatis  arcanum  t 
.illa  forti  inter  fe  vincalo  colltga- 
ri  f quibus  interdetta  medietas  pra- 
flat  vincali  firmitatem  . Cam  ve- 
ro medietas  ipfa  geminatur  , ea 
qua  extima  funt  , non  tenaciter 
,i tantum  , [ed  etiam  injolubiliter 
vinciurgmr Placuit  Fabro  etiam 
.fubitant  . Infalubritas  , quam  tri- 
buit  Plinio  I.31.  c.  3.  in  tit.  fed 

. ti  tuli  ili  1 nec  Plinii  funt  , nec 
omnino  ferendi  . 

FABER  . Imuccus  , a , um  , idejl 
pingui s . Cyprian.  In  uccum  cor- 
pus gladiatorum  . V.  Salm.  de  pali . 
p‘  187. 

FACCIOL.  Salmafius  de  pallio  idem 
prorfus  affirmat  , Ted  non  con- 
formar ..  Locus  Cypriani  eli  in 
epift.  ad  Donatum  1.  lmpletur  in 
f uccum  cibis  fortioribus  corpus  , 
& aruina  toris  ( lege  & gladi u- 
D z w* 
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torts  ) membrorùm  moles  robujla 
ptnguefcit  , ut  faginatus  in  pce~ 
nam  , cartus  pereat  . Satis  pa- 
tet  , ex  duabus  vocibus  fa&am 
fuiflfe  unam  , prorfus  ut  fecit 
•Faber  in  adjeélivo  Magijìrivus  . 
Adfcivit  enim  hoc  nomen  inter 
Latina , au&oritate  Apuleii  Fio- 
rid.  4.  p.  26.  Pueritia  apud  vos  , 
& Magijlrivos  . AfFeramus  lo- 
cum  integrum  : Annon  multa  mi- 
hi  apud  vos  adhortamina  fuppe - 
tunt  y qui  fum  vobts  nec  lare 
alienus  , nec  pueritia  inufitatus  , 
nec  magijìrts  peregrinus  ? 

Ita  mi  hi  & patria  in  confini 0 
Africa  y & pueritia  apud  vos  , 
& magijìri  vos  . Si  ófox  irta?  vo- 
ces  lnfuccusy  & Magijìrivus  apud 
alios  auólores  invenirentur  ,•  non 
tamen  allatis  Cypriani  & Apuleii 
locis  confìrmari  poflent- 

FABER  . Intercalatole  , oris  . Ma- 
crobius  Sat.  1.  13.  Otto  intercala - 
tores  dies. 

FACCIOL.  Video , Fabrum  deceptum 
fuifleab  aliquo  malae  fidei  codice.’ 
nec  vero  id  notarem  , fi  de  le- 
ftionis  varietate  nos  monuiflet  . 
Ita  igitur  efi:  in  probatis  Macro- 
bii  editionibus  : - Ottavo  quoque 
anno  intercalantes  , otto  afflue - 

bant 
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bant  dies  ex  fingulis  , quibus  ver- 
tentis  anni  numerum  apud  Ro - 
manos  fupra  Gracum  abundajfe 
jam  diximus  . Idem  habeto  de 
voce  Exploratio  , quam  Faber  Ma- 
crobio  tnbuit  , Saturn.  2.  2.  Nam 
ibi  eft  exprobratio . 

FABER . lnvoluntarie ■ , adverb.  Dig» 
lib.  1.  t.  3.  leg.  2.  Lex  eji  coercitto 
eorum  , qua  J ponte  5 vel  i'nvolun- 
tarie  delinquuntur . _ . 

FACCIOL.  Id  quoque  au&oritate 
caret  . Nam  verba  legis  Gr&ca 
funt  , ex  Demofthene  jfumta  ad- 
verfus  Ariftogitonem  . Adver- 
bium  igitur  lnvoluntarie  eft  ali- 
cuius  recentis  interpretis.  Ita  Fa- 
ber ( ut  hoc  quoque  obitef  no- 
tem  ) tribuit  lafticinium  Apicio 
lib.  7.  c.  11.  quze  vox  non  eft  nifi 
in  notis  Humelbergii . 

Sed  ne  ex  iittera  proposta  exeam, 
utque  negotium  paucis  confìciam  ; 
omnia  ha*c  , 'qua»  fequuntur  , pu- 
to  effe  vel  falla  , vel  dubia  , 
quamvis  prò  certbT  afferantur  in 
Fa  bri  Thefauro  : Jaftatrix  , lm~ 
mutatrix  , Incajlitas  , Intraneùs 
Sidonii  \ J dculamen  , Jaculamen • 
tum  , Itineror  Apuleii  y Jecino - 
rofus  Scribònii  y Jentator  Eutro- 
pii  j lllacrimatio  Gellii  ; Ignora - 

D 3 tor 
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ror  Codicis  ; lllufiratorT  lmr»i(fory 
lncuffio  , lnfamatto  , lnjamator 
\ Informatrice  , lnofficiofiofe  Digelto- 
rum  ; Immijfarius  Felli  } Imperver- 
fus  Man  il  ii  ; Impinguatiti  Apicii  ; 
lncreatus  Latìantii  ; Inebriatiti  , 
Infide  , Infiammata  , lnfluentia 
Firmici  ; Infucatio  Arnobii  ; i»/«- 
fcatio  , Infialatiti  Plinii  ; Ininde  Li- 
vii  ; lnjopibilis , /«rgarorCapell*  j 
lnterloco  Mela?  ; lntrarius  Plauti  ,* 
Jnvife  Fulgentii  4 lfocraticus  Quin- 
£tiiiani  j Itita  Naevil:  & alia , prae- 
fertim  ex  veteribus  Grammaticis , 
quarnoli  libuit  quserere  & exami- 
liare  . Ceterum  haec  nihil  oheffe 
debent  dignitati  Thefauri  hujus  , 
CUi  operam  fuam  celeberrimi  viri 
imperati  funt,  manumque  poftre- 
mam  adjecit  Matthias  Gefnerus 
litteris  & eruditione  in  primis  cl*— 
rus.  Hoc  in  genere  difficile  eft  non. 
offendere  : nec  ego  illis  irafcar  » 
qui  me  viciffim  p^o  humana  infir- 
mitate  labentem  dionitis  & indu- 
stria fua  fuflentabunt . Id  vero  non 
facile  feram , liquis  turpiculus  lit- 
terator  , probris  fervilibus  affue- 
tus,  aliena  mihi  imputabit . Quam- 
quam imputet  fané modo  furtim  y 
& apud  fimiles  fui . 

DI- 
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Un*  antica  Infcrizionc  Etrufca 
trovata  in  Arezzo 

DAL  CAVALIER 

LORENZO  G U AZZE SI 

ARETINO 

Intirizzata 

AIT  llluflrijfmo  Signor  Ptopojlo 

LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI.  ' 
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llluflrijjìmo  Signore  Signore 
e Padr.  Colendifs . 


PArendomi  la  mia  Diiffertazio- 
ne  , cjje  Campata  leggelì  al 
num.  3.  nel  2.  Tom.  dell’ Ac- 
cademia Cortonefe  affai  man- 
cante Tli  alcuni  lumi  propr;  e necef- 
farj  , e quali  debole  e fiacca  non  fo- 
lo  a cagione  del  mio  talento , ma  per- 
, chè  in  fretta  fu  da  me  ltefa  y ho  vo- 
luto ora  con  agio  , e per  quanto  le 
mie  deboli  forze  mi  hanno  permeffo,  ac- 
crefcerla  ed  impinguarla  , ed  a voi.  9 
Illufiriffimo  Signore , che  fiete  di  tan- 
ta gentilezza  adorno  , per  cui  compa- 
tirla faprete  , offerirla  . A voi  dun- 
que d’ ogni  più  profonda  erudizione  ar- 
ricchito , prefento  un  faggio  del  mio 
giovenile  ingegno  in  quella  piccola 
Differtazione  , che  per  fomma  genti- 
lezza del  dottiffimo  P.  D.  Angiolo  Ca- 
logeri , tanto  intereffato  ai  vantaggf 
della  Repubblica  letteraria , avrà  luo- 
go nella  fua  erudita  Raccolta  y pre- 
gandovi , che  vi  degniate  di  accoglier- 
la per  vero  fegno  di  quella  venerazio- 
ne, che  per  tutti  i. motivi  giuftanien- 
te  vi  devo . 

D 5 Tra 
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Tra  le  molte  lapidi , che  fi  ritrova- 
vano nell’ antica  città  di  Arezzo  , e 
che  furono  difperfe  e fepolte  nel 
150 6.  una  ve  n’ era  al  dir  del  Burali 
nella  Storia  de’  Vefcovi , e del  Ciatti 
nelle  fue  Storie  Perugine  , che  vede- 
vafi  nella  Tribuna  del  Duomo  vecchio", 
Chiefa  affai  magnifica  , e fatta  nella 
ftelfa  foggia  di  S.  Vitale  di  Ravenna, 
e che  /nell’  anno  1570.  fu  fatta  dal 
Duca  Cofimo  I.  rovinare  da*  fonda- 
menti . Leggevanfi  in  un  Travertino 
quelle  lettere  Etrufche  , 

éhe  così  da  me  interpretate  rendono 
nel  Latino 

L Cilniu  Er  Atìtur , cioè . Zar  Cilnius 
junonis  Sacerdos . 

Benché  dica  il  Demfìero  , che  la 
parola  Lar  fignificaffe  Re  preffo  i To- 
fcani , e che  perciò  la  Reggia  fi  diceffe 
preffo  di  loro  larthemanum  ; edilTur- 
nebo  , che  Lar  foffe  un  nome  diftinti- 
vo  de’  Capitani  , e degli  uomini  illu- 
• fìri  , pofciachè  Aufonio  chiama  Lar- 
te  Viridomaro  Capitano  de*  Galli  , uc- 
cifo  da  Marcello  : il  Sigonio  , ed  il 
Panvinio  coll’  autorità  di  V alerio  , Dio- 
nigi , Plutarco , Diodoro,  Livio,  e Ci- 
cerone ci  fanno  chiaramente  palefeef- 
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Ter  quefto  un  inganno,  poiché  Lar  fu 
un  prenome  molto  ufato  ne’  tempi  an- 
tichi in  Tofcana,  come  Cajo,  Aulo  , 
Publio,  ed  altri  predò i Romani . Tro- 
vali Lar  Porfena  Re  di  Chiufi  , Lar  To- 
ìumnius  Re  di  Vejo,  ed  in  molte  ur- 
ne , che  riportano  il  Demdero , e 1*  e- 
ruditidìmo  Signor  Gori  indefedò  An- 
tiquario, leggali  Lar  Rapii , Lar  Senti - 
nate , Lar  Anami , Lar  Peurli , e mol- 
ti , e molti  altri , che  per  non  fover- 
chiamente  annoiarvi  tralafcio  . Non 
vediamo  noi  addottato  predò  i Roma- 
ni il  prenome  di  Larte  nel  Confolo  Lar- 
te  Erminio  , che  fu  infieme  con  Vir- 
ginio Tricodo  l’ anno  di  Roma  303. 
e nel  Reinefio  alla  Clalfe  2.  n.  43.000 
leggefi  Aelius  Lartis  filius  ? Qual  mai 
odinatezza  è queda  di  volere  a tutto 
colio  ancora  in  oggi,  in  onta  degli  Au- 
tori che  ne  hanno  fcritto , togliere  il  pre- 
nome a gli  Etru  fchi  , e far  nafcere  tan- 
ti Re , quanti  fono  i Larti  ,\  cfce  nel- 
le Ifcrizioni  ~ pur  or  fi  leggono  ?,  E’ 
fentimento  comune  , che  la  Tpìca- 
na  non  abbia  avuto  mai  Re  . 7 ufcia 
numquam  Reges  habuit  Ser.  8. , e Livio 
al  /.  5.  c.  1.  racconta  quanto  fpiacede 
ai  Tofcani  , che  i Vejenti  creadero 
un  Re  .*  Offenditea  res  populorum  Etra- 
ria  animos  non  mpjore  odio  regni  qtìam 
ipfius  Regis  ; e che  non  vollero  porgere 
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aiuto  ai  medefimi  donec , fub  Rege  ef- 
fent  . Nelle  Tavole  Capitoline  , ove 
-legnati  fono  i trionfi  de1'  DittatoTi^ 
e de’  Con  foli , fi  legge  Tempre  Trium- 
pbavtt  de  Etrufceis  ; nè  mai  fi  fa  men- 
zione de’ Re,  come  dignità  loro  inco-- 
gnita  , benché  ufaflfero  la  porpora,  i 
littori  ^ ed  i fafci  r e fempre  vedefi 
negli  fcrittori  Duodecim  Etruria  popu- 
li  i Commune  Etrufcorum  ; Capita  E- 
tr urite  y e il  Rex  Clujìnus  , e il  Rex 
V ejentum  debbefì  intendere  di  colui  , 
che  governava  quella  tal  città  in  ca- 
pite ^ a guifa  di  un  Gonfaloniere , od’ un 
Doge  , difiinto  , e nelle  onoranze  , e 
nell’  abito  . In  oltre  la  parola  Rex  non 
parmi  , che  lignifichi  efprelfamente  il 
Monarca  , ma  colui  che  regge  , e 
governa  uno  fiato,  una  città,  ovvero 
un  regno  ; poiché  Rex  a rependo  , in- 
die regna  , <&  repiones  : ed  in  tal  fen- 
ici appunto  parlo  Virgilio  , Divum 
pater  ^ ifttque  homtnum  rex , parlando  di 
Giove:  e così  Cefare  1. 1.  de  Bel. Gal. 
intende  di  quel  Rex  Arvernorum  da  lui 
foggiogato  / e i più  potenti  e più  ric- 
chi cniamavanfi  Re  da’  poveri  loro 
clienti  , perchè  reggevano  , e foften- 
tavano  la  loro  mefchinitày  così  Mar- 
ziale /.  2.  Epigr.  18.  Terenzio,  Plau- 
to , Giovenale  alla  Sat.  8.  v.  tói.  e 
Columella  alla  Prefazione  dellib.  1.  Se 
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foflfe  flato  preflò  i Tofcani  il  gover- 
no monarchico , Dionigi  d’;AlicarnalTò 
non  avrebbe  chiamate  le  dodici  città 
dinajiie  , e Polibio  principati  , nè 
Romolo  avrebbe  chiedi  gli  aiuti  ai  Lu- 
cumoni  di  Etruria,  che  il  nome  die- 
dero alla  tribù  de’  Luceri  , quando 
tra  loro  folfevi  flato  un  Re  . Che  la 
parola  Lar  denotafle  la  regia  digni- 
tà , non  può  a mio  giudizio  penfar- 
fi  , e per  le  ragioni  addotto  di  fopra  , 
e perché  Cicerone,  Plutarco,  Servio, 
ed  altri  fcrittori  ducendo  Lar  Porfena 
Cluftnus  Rex  , Lar  Tolumnius  Vejcn- 
tum  Rex , vengono  chiaramente  a ino- 
ltrarci colla  parola  Rex  , che  vi  ag- 
giungono il  diflintivo  ; che  fuperfluo 
in  tal  cafo  farebbe  flato  , e molto  fre- 
quenti per  vero  dire  'farebbero  flati 
quelli  Re  nell’ Etruria,  e per  un  mira- 
colofo  fucceflò  fi  farebbero  confermati 
folamente  i fepoicri  loro  , e periti 
quelli  degli  altri  , che  non  fodero  fla- 
ti Re  , trovandoli  in  Chiufi  , in  Voi-, 
terra  , ed  in  altre  parti  della  Tofcana 
ogni  anno  nuovi  fepoicri  , ove  ver 
defi  fpeflò  fpelfo  la  parola  Lar  . Può 
anco  crederfi  , che  nella  tloflra  Ifcri- 

zione  la  lettera  V non  fi  fpieghi 

per  Lar  prenome  , pofciachè  la  parola 
Lar  e L-arthi  fpelfo  fi  trova  dille  fame  n te 

fcrit- 
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fcritta  nelle  Ifcriziorii  Etrufchejma  poffà 
fpiegarfi  per  Lucumo , prenome  Etrufeo 
corrifpondente  al  Lucius  de’  Latini , co- 
me da  Livio  fi  riconofce , ove  parla  della 
venuta  in  Roma  di  Tarammo  Prifco, 
c vectefi  in  Dionigi  d’ Alicarnaffo  /.  2, 
pag.  104.  Vir  JlrenuiJJimus , & operibus 
bellicis  clar us , nomine  Lucumo , nuper  in 
amichi  am  cooptatus  . In  onta  adunque 
di  tanti  monarchi  inventati  da  Annio  , 
dall’  Inghirami  , e dal  noftro  credulo 
. Scozzef'e  Demftero  , riconofciamo  la 
parola  Lar  prenome  Tofcano  , e que- 
llo». appunto  aveva  il  noftro  Cilnio , di 
cui  fi  parla  y ejlccome  in  Tolunnio , 
in  Porfena  , ecl  Erminio  ravvifar  fi 
puote  l’ agnome , in  quefto  noi  ravvi- 
/ feremo  1?  antichiftìma  famiglia  Gilnia 
Aretina  : onde  dopo  aver  ragionato 
fui  prenome  di  Larte  , decorriamo , o 
Signore  , fe  pur  vi  piace  , dell’ agno- 
me di  Cilnio  . Che  Cajo  Cilnio  Me- 
cenate così  appunto  chiamato  e da- 
gli Sforici  , e dalle  lapidi  , e dalle 
gemme  , il  di  cui  padre  fu  Lucio  , 
perciocché  da  un’  antica^ Ifcrizione  fi 
'può  dedurre  , foffe  Tofcano,  e di  un’ 
Illuftre,  prò  fapia,  da  cui  ne’ tempi  an- 
tichi foffero  derivati  akuni  Principi 
dell’Etruria  ; fùtti  gli  Scrittori  , ei 
Poeti , che  viffpro  ne’  tempi  fuoi , chia- 
ramente lo  affermano  , e Porfirione 

anti- 
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antico  Grammatico  nell’  Ode  1.  di  Ora- 
zio  Macenatem  ait  , regibus  atavi s 
editum  , qui  nobilibus  Etrufcorum  or- 
tus  Jit  . li  Lambino  lo  fa  della  fami- 
glia Vipfania  , il  Manuzio  delta  Cin- 
cia , il  Glandorpio  dell’  Elta  , il  Bocca- 
lini della  Licinia  t e dell’  Acquili  a il 
Mureto  . Quanto  in  ciò  quelli  grandi 
uomini  s’ ingannalfero  , lo  ha  inoltra- 
to chiaramente  il  Meibomio  al  c.  3. 
del  fuo  Mecenate. 

Cefare  Augulto  poi  in  una  Tetterà  y 
che  derive  a quello  luo  confidente 
prello  Macrobio  , feioglie  ficuramen^ 
te  ogni  dubbio  chiamandolo  La] Jer 
' Arrettnum  , Tiberinum  Margharitum  , 
& Cilniorum  Smaragde  y rendendo  al 
Tevere  ( cioè  a dire  alta  Tofcana  , 
che  per  fuo  riconofce  un  tal  fiume 
e così  Orazio  , Properzio,  e Virgilio 
lo  chiamano  )•  ad  Arezzo  e alla  fa- 
miglia Cilni a un  uomo  così  cofpicuo 
e per  la  nafeita  , e per  le  Tue  doti 
divine  le  quali  furono  cagione  , 
che  il  Giraldi  credette  } che  in  vece 
di  LaJJer  dovette  leggerfi  Efar  y cioè 
Dio  , come  lo  chiamarono  ne’  tempi 
antichi  i Tofcani. 

Della  famiglia  Citata  Io  riconofco- 
no  fenìa  alcun  dubbio  il  Turnebo 
Adv.  i.  19.  c.  2.  il  Lipfio  Antiq . le&. 
lib.  1.  c.  22.  Fulvio  Orfino  , il  Delc- 

cam- 
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campio  , Andrea  Scoto  , e molti  al- 
tri uomini  iijfigni  , che  non  aerea 
ed  ideale  ( come  fognò  al  fuo  folito  il 
buon  Macchioni  troppo  appartionato 
per  Chiufi  ) ma  vera  ed  incontra- 
ftabile  riconofcono  la  famiglia  de’ Cil- 
n) . Livio  racconta  , quanto  potente  ella 
foffe  fra  gli  Aretini,  per  cui  conven- 
ne apporta  crearli  un  Dittator  da  i 
Romani  , e fpedirlo  in  Arezzo  a fe- 
dare  le  diflenfioni  della  plebe  con  tal 
famiglia  , e fi  conobbe  libera  Roma 
da  un  gran  periglio  di  ribellione  , 
che  foprartavale  , allora  che  furono 
aggiuftate  lq  cofe  degli  Aretini  : nè  . 
occorre  , che  gl’  invidiofi  Critici  per 
folo  prurito  di  contraddire  , leggano  in 
Livio  Lhiniùtn  genus  y mentre  il  Li pfio 
lume  chiarirtìmo  della  letteraria  Re- 

fiubblica  fu  la  fede  de’  migliori  codici 
egge  Cilnium  genus , e non  Licinium , 
e il  confervarfì  anche  in  Arezzo  due 
o tre  lapidi  della  famiglia  Cilnia , <; 
niuna  della  Licinia  ( elfendo  falli  (Ti-* 
ma  , fe  pur  mai  v’è  fiata  , quell: 
che  riporta  il  Demftero  /.  2.  c.  55.} 
nè  mai  trovarfene  memoria  ne’  mano- 
fcritti  antichi  auvalorano  a mio  cre- 
dere l’ opinione  giurtirtìma  , che  Are- 
tina forte  la  Cilnia  , da  cui  derivò. 
Mecenate  . Silio  Italico  nella  fecon-i 
da  guerra  Punica  fa  menzione  di  un 
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certo  Cilnio  Aretino  , giovine  vaio- 
rofo  , e di  nome  chiaro  ed  illuftre, 
ed  in  altro  luogo  parla  di  un  Mece- 
nate Tofcano  , la  cafa  di  cui  erace- 
iebre  per  aver  avuto  grandi  onoranze 
preflò  gli  Etrufchi  / e non  è improba- 
bile , che  un  tal  cognome  foife  dal 
Mecenate  caro  ad  Augufto  in  memo- 
ria di  quello  fuo  avo  per  fé  addot- 
tato  ; come  pure  veri  limile  cofa  par- 
mi  , che  il  padre  di  Mecenate  li  chia- 
mane Lucio  , a cagione  di  quello  no- 
llro  Lucumone  Cilnio  , quando  la  let- 
tera V , come  dilli , voglia  fpiegarli 

per  Lucumo . Le  lapidi  tutte , che  dal 
Grutero  , dal  Fabbretti  , e dal  dot- 
tiflìmo  letterato  amico  mio  Signor 
Dottore  Anton  Francefco  Gori  fon 
riportate  , ci  fanno  vedere  quella  fa-* 
miglia  annumerata  nella  tribù  Pompti- 
na , ove  folevano  votar  gli  Aretini  nei 
gran  comizj . Permettetemi  in  oltre, 
Signore , che  io  faccia  una  riflelfione , 
tutto  che  forfè  lontana  , e non  anco 
- toccata  da  altri  . Si  fa  da  Plinio , da 
Tacito  e da  Dione  , che  il  figlilo 
' di  Mecenate  era  una  Rana . Mecena- 
tis Rana  - per  collationem  pecuniarum 
in  magno  terrore  erat . Molto  fu  que- 
llo articolo  dilfero  il  Valeriano  , il 
JParadino  , e l’ Oppingio  , portando 
, ognu- 
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ognuno  di  loro  varie  erudite  opi- 
nioiii  ; ma  perchè  multa  , O*'  abftru - 
fa  i & ignota  in  gemmis  reperi  untar , 
in  quibus  interpretandis  fape  puto  hit- 
di  operaru  , al  dire  dello  Scaligero  il 
giovane  , /.  3.  e piti.  224.  voglio  * 
gemi >i Mimo  Signor  Propoito,  dire  an- 
cor io  come  Tuoi  dirli:  il  mio  roflb  . 
Il  chiariffimo  e noni  mar  abbaflar> 
za  lodato  Signor  Senator  Buonarroti 
nell’ aggiunta  al  Demdero  a]  §.  38. 
ragiona  cosi:  In  plwibus  tandewinum- 
mis  repra  entatur  A ncbora  , Tufcorum 
inventimi  , rana  qua  fapius  occur~ 
rit  , tnftgne  effe  poffunt  urbis  maritimi 
vel  ad  lacum  pofitce  ; lacus  enim  paltt- 
defque  plnres  , tum  in  interiore  Etru - 
ria  , tum  fecus  mare  numerabantur  ; 
unde forte  Macenas , qui  origtnem  ex  ect 
provìncia  ducebat , yanam  in  figillo  fcul- 
ptam  geflabat  . Tutto  che  la  città  di 
Arezzo  , che  afferir  vogliamo  la  pa- 
tria di  Mecenate,  ila  in  un  piccolo  col- 
le vicino  ai  monti  dalla  parte  fetten- 
trionale  , Ila  però  in  mezzo  al  fiume 
\rno  , al  Tevere,  ed  alla  palude  def- 
a Chiana , celebre  preffo  Tacito , Pli- 
nio , Strabone  , e Frontino  , che  la 
chiama  Stagnum  Arretinum  c.  io o.  de 
prod. . Queita  veramente  era  affai  vi- 
cina ad  Arezzo  , come  può  dedurli  an- 
cora dal  telnpo'  prefente  , in  cui  ben- 
ché 
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ehè  ridotta  in  canale  , e più.  allon- 
tanata dalla  città  di  quello  era  nev 
tempi  antichi  * ne’  quali  libera  ingom- 
brava le  campagne  Aretine  , non  (cor- 
re che  due  miglia  lungi  dalla  città, 
ed  altrettanto  lontano  fi  vede  V Ar- 
no ..  Non  è dunque  improbabile,,  che 
Mecenate  volefle  nel  fuo  figillo , ove 
imprefia  era  una.  Rana  y ritenere  la 
memoria  d’ Arezzo  , polla  in  mezzo 
al  fiume  Arno  (,  che  erri  fa  allora  quan- 
to era  {lagnante  prima  , che  fofiTe  fat- 
to il  gran  taglio  all’Incifà  » non  già 
da  Anni  baie  come  fognano  alcuni  , 
ma  dagli  abitatori  della  ItelTa  valle, 
per  dare  uno  sfogo  maggiore  a quell’ 
acque  ) e ad  una  palude  cotanto  va- 
lla , e pantanofà  „ Manum  de  tabula 
finalmente  , e lafciàndo  la  famiglia 
Cilnia,  e Cajo  Mecenate  , vediamo  , 
che  officio  avefle  quello  noltra  Lar 
Cilnio  , che  trovali  nell’ Etrufca  Is- 
crizione da  me  propoltavi . Io  per  me  in- 

terpetrando  le  due  lettere  <Ì3  Er  per 

Eris  cioè  Giunone,  dico  , che  quelli 
fu  facerdote  di  quella  Dea  .*  Preflò 
gli  antichi  Etrulchi  era  in  fomma  ve- 
nerazione- il  nome  dì  quella  divini- 
tà , a cui  erano  dedicati  mólti  tem- 
pli nella  Tofcanà  fotto  dìverfi  cogno- 
mi . Preflo  l’ antica  Vejo-,  città  Etru- 
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fca,  riconofce  l’ eruditilfimo  Fabbretti 
un  tempio  di  Giunone  Argiva  , che 
molti  vogliono  fia  lo  Ile  lfo  , che  la 
Pelafga  , portata  in  Tofcana  da  quei 
popoli  venuti  anticamente  di  Gre- 
cia , che  popolarono  quello  tratto  di 
paefe  e che  forfè  portarono  nell* 
Etruria  la  venerazione  a Giunone  * 
Di  Giunone  Regina,  e del  fuo  fimu- 
lacro  fappiamo  da  Plutarco  e da  Li- 
vio , che  fu  portata  di  Vejo  a Roma 
da  Furio  Camillo  , e introdottone  il 
culto  prelfo  i Romani  . I templi  di 
Giunone  Feronia  non  furono  eglino 
fotto  al  monte  Soratte , a Pietra  San- 
ta , ove  non  folo  il  tempio  , ma  il 
bofco  fu  a quella  Dea  confecrato  ,*  e 
Tertulliano  non  riconofce  tra  i Dei 
particolari  de’Fa'lifci  Giunone  Curite  ? 
In  óltre  fe  gl’  I.di  e le  Calende  , i 
primi  confecrati  a Giove  , eie  fecon- 
de a Giunone  ( perlochè  Juno  Kalen- 
daris  a cagione  , che  il  Pontefice  nella 
Curia  Calabra  in  tutte  le  calende  fa- 
'crificava  a Giunone  , e la  formula 
’.del  Calo  Juno  Novella  s’ udirono  in  Ro- 
gna ) furono  dall’  Etruria  introdotti  ai 
ÌRorìiani;  convien  confelfare  l’ufo  di 
^dorare  Giunone  molto  antiquato  in 
- Etruria  , e portato  indi  a Roma  in- 
ficine con  le  Calende  , tempo  a lei  con- 
fecratQ  ; poiché  gli  antichi  intefero 

lei 
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lei  per  la  Luna  y onde  juno  Lucina  a 
luce  ditta  fuit  , e di  Giunone  Luna 
fa  ricordanza  un’  antica  Jfcrizione 
portata  dal  Boxorn.  Qucejì.  Rom.  Thef. 
Grav.  Tom. 7.  ' . ’ _ 
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o pure  per  la  fletta  aria  al  dir  di  Ma- 
crovio  y ed  eflendo  ella  nel  numero 
di  que’  Dei  Confenti , '.che  gittano  il 
fulmine  , dovevano  v Tofcani  avere  a 
quella  divinità  particolar  culto  , come 
lo  ebbero , da  cne  Alefo  portò  in  Etru- 
ria  i di  lei  facrificj , e i Sacerdoti  Sai; 
in  olio r di  Giunone  furon  creati  , e 
dai  fìmulacri  , e dalle  patere  fi  vede 
adorata  Lotto  i cognomi  di  Cupra  , 
di  Sofpite  , di'  Lacinia  . Quella  Dea, 
maifima  tra  tutte  le  Dee  , fu  detta 
Eris  da  i Tofcani , come  lo  attella 
la  feconda  Tavola  del  Demllero,  ove 
fi  vede  l’apoteofì  di  Ercole  , e mi- 
rali alla  finillra  di  lui  una  figura  con 
la  collana  al  collo , l’ armilla  al  brac- 
cio , con  la  corona  radrata  in  tella,  ed 
un  breve  feettro  nelle  mani  , con  at- 
torno al  capo  quelle  lettere 

Que- 
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Quelle  al  parere  de’ piò  dotti  Antiqua- 
jrj  fuonano  Giunone  > ficcome  tu  dei- 
sta 4pa  dai  Greci  , perchè  aere  ancor 
effi  credevania  , e chiamarono  il  fuo 
tempio  \r7oi , e i di  lei  Tacrificj 
forie  così  detta  dalPeffer  tanto  amata 
da  Giove  ; pei  lo  che  Platone  nelCra- 
tilo  chiamolla  Ep  rw  cioè  amabile  . 
Non  folamente  i Vejentì  , i Falifci  , 
Tiupra,  eLavinio,  ed  altre  città  ebbe- 
ro in  venerazione  Giunóne  , ma  gli 
Aretini  particolarmente  la  veneraro- 
no ; poiché  avendo  preffo  di  loro  il 
Sacerdote,  è da  fupporfi , che  un  ma- 
gnifico tempio  fabbricato  le  aveffero.* 
e ben  fi  vede , che  ne’  tempi  piu  baffi 
durò  preffo  di  loro  un  tal  culto  , tro- 
vandoli nel  Grutero  una  .lapide  , che 
apparteneva  ad  Arezzo  con  quella 
Ifcrizione 
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Quale  di  tante*,  che  la  fciocca  gen- 
tilità inventar  Teppe  , foffe  la  Giuno- 
ne degli  Aretini  , io  non  faprei  indo- 
vina- 

- / 


< 


Digitized  by  G( 


uri  Iscrizione  Etrufca . 95 

vinare  : fo , 'che  la  Feronia  fu  univer- 
sale alI’Erruria,  e in  moki  luoghi  eb- 
be Are,  Templi,  e Bofchi  a lei  con-  v 
fècrati  , e fe  il  Signor  Gori  deduce  da  . 
un  fimulacro  ritrovato  -nelle  vicinan- 
ze del  Trafimeno  , che  i Purugini  , \ 
e i Cortonefi  avellerò  quella  Dea  in 
pericolar  venerazione  , prederò  , che 
g i Aretini  poco  difcoki  da  quefti  po- 
poli avellerò  Ira  loro  il  Sacerdote  , che 
ai  facrificj  di  quella  Dea  precedere  . 

Vi  fu  anco  la  Citeronìa  , come  può 
vederli  negli  antichi  Mitologi  , i qua- 
li sì  di  quella  , come  di  Giove  Cite- 
rone  inno  ahbailanza  parlato  . Se  è lè-  ' . 
cito  il  dedurre  dalle  antiche  tradizio- 
ni , e dalle  analogie  de’  luoghi , che  • 
pur  ora  elìdono  , ardisco  dire  , che 
nel  più  alto  della  citta  nollra  abbia-  ' 
mo  un  -colle  eminente  detto  volgar- 
mente in  ' oggi  Cclcitrone  dall’  antico 
colle  Citerone  , ove  molte  anticaglie 
fi  fon  trovate  ne’  rempi  fcorfi  , ed  in 
particolare  una  beliillìma  Pailade  di 
metallo,  che  vedefi  nella  Galleria  del 
Serenilfimó  G.  D.  noltro  Signore,,  e 
che  è portata  dal  Signor  Gori  alla  Ta- 
vola 28.  del  fuo  Mufeo  Etrufpo . Pof- 
liamo  credere  , che  il  culto  di  Giu- 
none Citeronia  abbia  dato  il  nome  à. 
quello  picciolo  colle  , ove^S-credrbi- 
le , che  ella  avelfe  un  Teifipio  , o un’ 
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Ara  a lei  confecrata , come  Ci  fa  d’ in- 
finiti altri  luoghi  , che  per  un  fimil 
motivo  anno  prefo  la  loro  denomina- 
zione ; e non  è affatto  improbabile  , 
che  gli  Aretini  in  quello  colle  adorafi- 
fer  Giunone  , poiché  i templi  di  que- 
lla Dea  ) fecondo  Vitruvio  , che  tal 
dottrina  apprefe  dagli  Arufpici  della 
Tofcana , fi  dovevano  fabbricare  nel  più 
alto  della  città  , donde  fi  vedeffero 
agevolmente  le  mura  , nè  lungi  dove- 
vano effere  dal  tempio  di  Pallade  . 
Jovi  , Junoni  , & Minerva  in  excel- 
fitjfimo  loco  , unde  mcenium  maxima 
pars  confpiciatur , Vitr.l.  i.  c.  7.  e Da- 
niel Barbaro  fuo  commentatore  : Juno 
fuprema  Dea  , utpote  Jovis  conjux , in  ex - 
cclfis  locis  babere  templum  debet . Tut- 
to quello  fi  addatta  al  colle , di  cui  par- 
liamo , c per  effere  nell’ eminenza  del- 
la città , e per  efferfi  trovati  ficuri  jfe^ 
gni  di  un  magnifico  tempio  eretto  qui- 
vi a Minerva . 

Diverfa  fin  ora  è fiata  l’opinione, di 
molti  , che  quello  colle  attribuirono 
a Venere.  L’ e rudi  ti  filmo  Signor  Me- 
nagio  y nelle  Origini  della  lingua  Italia- 
na , alla  voce  Colcitrone  dice  così.  Por- 
ta Colcitrone  e una  delle  porte  della 
città  d' Arezzo , e fu  cosi  detta  per  efifer 
pofila  fi opra  una  collina  , la  quale  anti- 
camente chiamavafi  il  Colle  di  Citerea  . 

' Le 
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Le  Chiofe  (opra  i-feguenti  verfi  del- 
Capitolo  XII.  di  Ser  Gorello 

* V 

Che  tutti  sbigottiti  volta  denno 

A Colcitrone  : e poi  non  sT  appref- 
faro 

Al  Calfar  per  difefa  pur  un  cenno  : 

Htc  dicit  qualiter  omnes  fugerunt  ad 
Portam  Colis  Citerete , vulgo  Porta  Col-  * 
citrone  . E le  ftelfe  Chiofe  fopra  quei 
Verfi  del  Capitolo  fecondo  "•  -■ 

In  Crocifera  voglio  incominciare 

Perch’è  la  fommità  de  miei  con- 
fini . 

Hìc  incipit  numerare  a Nobilibus , qui 
babitabant  juxta  Portam  Collis  Cite- 
rei y vulgo  Porta  Colcitrone  -,  qua  in  pri- 
mis temporibus  Chrijlianitatis  adexhor- 
tationem  Cleri , & Devotorum  Monacho - 
rum  in  public is  Scriptum  fuit  appella- 
ta Porta  Crucifera  , ut  non  recordaren- 
tur  amplius  nomen  Citerete , idefi  Vene- 
ris  . Sed  frufira  nam  Populus  femper 
voluit  dicere  Porta  Colcitrone  . Colla 
dovuta  venerazione  al  Menagio , e all* 
immortale  Francesco  Redi , che  gli  com- 
municò  tal  notizia,  dirò  che  il  Colle, 
di  cui  fi  parla,  è fiato  fempre  dentro 
il  recinto  della  Città  per  ciò , che  rica- 
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va  fi  dalie  congetture  , e dalle  diverle 
« memorie  de1  noftri  Cromiti  $ poiché 
gli  antichi  fabricar  folevano  le  loro  Cit- 
tà nelle  eminenze  per  maggior  iìcu- 
' rezza..  Pofto  ciò  per  veriffimo , Tappia- 
mo , che  i Templi  di  Venere  doveva- 
no effere  fuori  delle  Città  al  dire  del 
fopraccitato  Vitruvio.  Veneri  ad  Por - 
tum  - extra  murum  Veneris  , uti  non  in - 
fuefcat  in  Urbe  adolef centi  bus  , feu  ma * 
tribus  familiarum  venerea  libido  ; ed  in 
fatti  noi  abbiamo  non  .molto  lungi  dal- 
la Città  , non  però  in  quella  parte  , 
ove  è collocata  ' la  Porta  a Coleitrone  , 
ma  accanto  all’Arno  verfo  Ponente  , 
un’  antico  luogo  detto,  anche  oggi 
Venere  , forfè  da  qualche  Tempio  di 
quella  Dea , e non  è molto  ^ che  alcu- 
ni vecchi  muri  vedeanfi  , ed  un’ anti- 
ca volta,  che  l’Arno  contiguo  ha  ro- 
vinato ; Comunque  ila  la  verità  è .cerr» 
tiffima , che  gli  Aretini  adoraron  Giu- 
none , ed  i Signori  Redi , e Menagio 
parlando  di  Col  di  Gragnone  , Villa 
del  diftretto  Aretino  , nella  quale  an- 
ticamente era  un  Gattello  fignoreggia-: 
to  dalla  nobile  Famiglia  degli  Albergot- 
-ti,  che  molto  vi  pottìede  anche  in  oggi  ; 
onde  Ser Gorello,  che  viife  verfo  l’Àn- 
no  1384.  ebbe  à dire 

Checo  fi  tien  la  'Badia  , Vec- 
cione , 1 
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' Boftol  Rondine j Toppoie  , eBib- 
i biano  , ‘ 

E gl’  Albergotti  Chiufi , e *1  lor 
Gragnone  : 

Raccolgono  dalle  Cbiofe  del  detto 
Ser  Gorello  , e dalla  pubblica  fama  , 
che  prima  fi  diceflè  il  Colle  di  -Giu- 
none apud  Collem  Jumnis  , vocabulo 
Col  di  Gragnone  ; nè  è improbabile 
quell’  opinione  , perchè  molti  -luoghi 
del  noftro  Territorio  dal  corrotto  no- 
me , che  confervano  in  oggi  ;fi  rico- 
nofcono  confacrati  già  un.  tempo  dalla 
Gentilità  ai  falfi  Tuoi  Dei  , comeFo- 
jano  , Forum  jani  Venerium  , Vene- 
re , Mons  Jovis  , Monte  Giovi , Si- 
torni  , Saturnium  , ed  altri  , come 
giudiziofamente  avverte  l’ Eruditis- 
mo Signor  Bali  Redi  nella  fua  dotta 
Lettera  al  Signor  Gori  . Di  Giunone 
adunque  Clini o fu  Sacerdote  , Dea* 
che , giuda  la  dotta  olfervazione  di 
Monfignor  Huet  Propof.  4.  de  Dein: 
Evan.  fu  fpeffe  volte  preflò  -gli  anti- 
chi lo  Hello  che  Venere  , come  da 
Paufania  , da  Plotino  , e da  Plutarcja 
egli  .deduce  ; onde  il  fudd etto  Colle 
può  effere  che  a Giunone  Venere  » 
cioè  non  alla  lafciva  , e molle  , ma 
alla  vincitrice,  e all’ armata,  confecra- 
to  folle  con  qualche  Tempia  dagli  A re^ 

E 2 tini  i , 
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tini  ; ed  è da  fupporfi  che  i Tofcani 
elegeflero  a un  tal  Minifiero  uomini 
d*  illufire  profapia , come  fi  fa  da  Dio- 
nigi, che  fecero  ne’  primi  tempi  i 
Romani  . 

La  parola  Atitur  o Atieur , o Atier - 
firo  Atiteur  ( giacché  la  lapide  più 
non  efiftey-  e coloro  , che  la  trafcrif- 
fero  non  erano  diligentiflìmi  nel  op- 
piare ) può  certamente  crederfi  che 
voglia  dir  Sacerdote.  Il  Signor  Bour- 
guet,  il  Signor  Gori  ed  il  Signor  Oli- 
vieri intendentiflìmi  delle  cofe  anti- 
che rauvifano  la  parola  Attteries  nel- 
le Tavole  di  Gubbio  fcritte  in  Etru- 
fco,  e Atiieries  in  Pelafgo,  per  Tem~ 
pii  Ponti fìces  dal  Grecp  /«pssf  y e ^0- 
come  gli  Etrufchi  fi  fervivano  del  T 
in  vece  del  D , come  da  molte  pa- 
role pub  riconofcerfi  , e fpezialmen- 
-te  da  Iti f.,  che  fu  /’  ldus  de  Romani-^ 
fi  vede  l’ atit  derivante  dall’  xùtcov  de* 
Greci  , ih  Latino  adytus  , luogo  più 
fegreto  del  Tempio  , ove  fidamente 
andar  folevano  i Sacerdoti  , che  Pe- 
netrale talvolta  chiamafi  dagli  Scrit- 
tori , Aeternumque  adytis  effert  pene- 
traltbus  ignem.  Virg.  1.  2.  v.  <5o.  Altri 
da  Atta , che  vuol  dir  Padre , ejcrjtr 

che  è la  radice  barbara  di  lEpo 5 

d’altri  da  XluTP,  che  in  lingua  Eo- 
lica 
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lica  lignifica  Pio  , e così  dividono 
]a  parola  in  Atier  , e Sir  . Comun- 
que ciò  Aa  è certo,  che  Sacrificatore , 
o Pontifice  , o Sacerdote  può  creder- 
li dalla  parola  Atri  come  s1  e villo  , 
ed  il  Signor  Bourguet  nella - Tua  dot- 
ta lettera  all*  eruditismo  Signor  Mar» 
chefe  MafFei  * lume  primario  d’  I- 
talia  , 

E ornamento  , e fplendor  del  Secol 
Tiofiro  , fpiega  Frater  Atiietiur  per  Fra- 
telli Pontefici  , come  erano  gli  Ar- 
vali  in  Roma  . Se  nella  Tavola  E- 
trufca  (piegata  dal  Signor  Gori  leg- 
gefi  Atiteries  per  Sacerdoti  , cola  più 
focile  non  può  darli  $ che  la  noltra  pa» 
xola  Atttur  fuoni  in  cafo  Angolare  il 
Sacerdote  , come  che  i dotti  uomini 
rauvifano  declinabile  quella  lingua  , 
poiché  vedeli  Claverniur  Cafilos  Ca- 
Jiler  Cajtlates  Clavernire  , e Cajìlatc 
creduti  dal  Signor  Olivieri  nomi  di 
var;  popoli  , e che  la  diverfa  polì- 
gone de’  cali  , o il  Angolare  , o il 
plurale  induca  fra  elA  tal  differenza . 

Chi  fa  ancora,  che  in  Arezzo  la 
Lingua  Etrufca  avefife  un  dialetto  par- 
ticolare , nel  terminare  qualche  pa- 
rola, differente  da  quello,  che  trova- 
A.  nelle  Tavole  di  Gubbio  ? Noi  fap- 
piamo  , che  in  tutti  i tempi  JeLiift 
gue  anno  avuta  qualche  piccola  dif- 
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ferenza  in;  uno  dello  pa elt  y ove  par* 
lavanli , ed  in  un  luogo  poco  difcodo 
dall  altro  o fcrivevafi  r o pronun-- 
«iavafi  differentemente , e vediamo  , che 
nelle  Tavole  Eugubine  fcritte  in  Pe- 
lago -trio  vanii;  alcune  parole  terminanti 
*n  er  ed'  alcune  in  ef.  Proverer  dal  Pe- 
la fgo  e Proverer  dal  Lidio  Goredier , e 
Corietes,  e molte  altre,  giuda  1?  affer- 
mazione del  Signor  Bourguet . E che 
cofa  più  facile  poteva  darli , che  una 
■Lingua  portata  di  Grecia , in  un  paes* 
le  affatto  nuovo  prendeflè  fra  i popo^ 
Ir  un»  differente  dialetto  r ed  una  va- 
ria terminazione  ? Parlavafi , la  deffe 
Lingua  in  tutte  le  Citta  della  Grecia  , 
e del*  Lazio  ? La  delia  Lingua  sì  , ma 
con’  diverfo  dialetto  y onde  fe  la  pa- 
rola Atitur  non  $5e  trovata  fin  ora 
ne*  monumenti  Tofcani , non'  è però  , 
che  Ta  prima  radice  non  vi  li  co- 
lìofca  , e che  il  cafo  fingolare  non 
poffa  farla  terminare  in  tal  guifa  . 
Può  fupporfi  anco  a mio  -credere  che 
dalla  voce  Atitur , Pontifice,  o Sacer- 
dote preffo  gli  Etrufchi , come  s’ è vi- 
fto,  fia  derivato  a i latini  il  Tutulus , 
© vvero  T ttulus  pileum  lanatum  quo  fia- 
mmica ac  Pontifices  utebantur  ai  dir  di 
Fedo  /.  1 8. poiché,  fecondo  gli  autori 
della  Lingua  Latina  Tutulus  fi  ditte* 
• ~ . '■  tueihm 
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luendo  ì capelli  , portandolo  le  anti* 
che  madri  di  famiglia  y velando  così 
la  lor  fronte  fecondo  Varrone.  1.  LI.  5. 
Palli  um.  , quo  Sacerdotes  caput  tuta - 
6ant  y PHeum  lanatum  cui  nomen  ta- 
tui us  a tuendo  , è quell’  ornamento 
chiamato  pieffo  gli  antichi  . In  oltre 
fe  Tutanus  , e T utellina  efano  Dei 
.venerati  preflò  gli  antichi  a cagione 
della  loro  difefa  ; onde  anco  la  Dea 
Tutela  onoravano  , e 9 quod  tuercniur 
mbes  al  dire  di  Nonio  Marcello , e lo 
Scaligero  in  Varrone  dice,  che  la  Dea 
Tutihna  ebbe  un*  Ara  nell’ Avenrino 
ad  populi  Romani  tutelam , e il  di  lei 
fimulacro  era  nel  Circo  al  dir  di  Pli- 
nio lib.  18.  cap.  2.  , e S.  Agoftino  al 
ì.  4.  de  Civ.  Dei  , cap.  8.  c’  infegna  , 
che  l’uffizio  di  quefta  Dea  era  diconr 
fervar  le  Biade  , raccolte  , < e ripofte 
ut  tutb  fervar entur  f e d’ Eimio  fi  legge 
in  Varrone  Kb.  4.  che  Tutitina  loca 
coluity  fe  il  luogo  più  alto  delle  Città 
per  effere  meno  foggetto  alle  ofliliin- 
carfìoni  àicebatur a re  tuttffima  tatuimi 
fe  finalmente  tutuli  erano  i Sacerdoti 
brevium  Dtorum  * con  molta  ragione 
potrò  io  dedurre  r che  la  parola  Ati- 
tur  Sacerdote  , il  qual  cuftodiva  con 
ficure.22a  il  facro  Tempio  , che  folo 
intendeva  i mille  rj  della  Divinità  , a 
*.'  / E 4 ' cui 
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cui  ferviva,  ed  a veruno  gli  rivelava^ 
abbia  data  a i Latini  il  tutulus  , o fia 
titulus  berretta  de’  Sacerdoti , ed  abbia 
cagionato  il  prenome  di  Titus , a tuen- 
do  , onde  dall’intero  fpiegativo  fenfo 
di  Sacerdote  fia  derivato  un  particola# 
ornamento  ma  diftintivo  di  così  riguar- 
devole miniftero. 

L’altra  offervazione  , che  piacemi 
aggiungere  , è tratta  pur  da  Varrone  ; 
offervando  io  il  fignificato  della  paro- 
la Titius  romana.  Titiis  fodales  facen- 
dotes  Apollinis  a Titiis  avibus  qua  in 
auguri is  obfervaéantur  . Non  è molto 
da  lìimarfi  Varrone  per  l’ Etimologie, 
giacché  di  molti  malTicci  errori  fu  que- 
llo lo  notò  lo  Scaligero  : ma  è da  fil- 
marli incomparabile  per  la  cognizione 
della  Lingua  antica . Da  lui  dunque  im- 
pariamo, c he  Titius  lignificava  una  co- 
fa  facra , che  Titia  Aves  erano  gli  uc- 
celli facri  , da’ quali  lì  prendevano  gli 
auguri,  che  Titii  fodales  erano  i Sacer- 
doti di  Apollo , e quello  non  per  altro  , 
perchè  nella  Lingua  piò  anticala  paro- 
la Titius  lignificava  facro  .•  dopo  ciò 
offervando  quanta  analogia  flavi  tra  la 
parola  titur  Etrufca  e la  Titus  Titius 
Romana,  fi  rella  facilmente  convinto 
della  verità  della  fua  fpiegazione , ef- 
fendo  molto  ficura  F intelligenza  delie 
' paro- 
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parole  Etrufche  , per  le  nozioni,  che 
lì  ritraggono  dalla  Lingua  Latina . Quell* 
ultima  ‘ oflervazioné  è dell’ incompara- 
bile ed  erudito  Signor  Olivieri  , che 
piacquegli  aggiungere  all’  altre  mie  , 
quando  pet  lettera  lo  confultai  fu  tal 
propofito:  la  lettera^,  che  precede  la 
parola  Titur  potrebbe  in  tal  cafo  inten- 
derli per  Apollo,  giacché  VW fi 

trova  fcritto  nelle  antiche  patere  , e 
può  crederli , che  il  noftro  Cilnio  folTe 
Sacerdote  di  Giunone  ed  Apollo , am- 
• bedue  Divinità  maggiori  fra  gli  Etru- 
fchi  j ed  è da  fupporli,  che  gli  Are- 
tini nelfuddetto  Colle  avellerò  anco 
il  Tempio  di  Apollo  , dicendoci  i no- 
ftri  Cronifti , che  vedevali  a i tempi 
loro  un  grand’  avanzo  di  un  Teatro 
fìabile  , accanto  al  quale  è credibi- 
le fo/Te  un  tal  Tempio,  giacché,  giu- 
da le  regole  di  Vitruvio  Secunàum 
Theatrum  Apollini  . Comunque  lia 
di  tali  fpiegazioni  , antica  per  ve- 
rità é P Ifcrizione  , che  la  religione 
degli  Aretini  verfo  Giunone  , -e  lo 
fplèndore  della  famiglia  Cilnia  ci  fa 
palefe. 

Scufate  erudito  Signore  la  mia  de- 
bolezza nello  fpiegare  quello  arcano 
della  venerabile  antichità  de’  Tofca- 
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ili  , c difendetemi  dalle  malfane  cri- 
tiche di  coloro  , che  vogliono  effere 
foli  nelle fcoperte , mentre,  con  quella 
ftima  che  vi  profefla  il  mondo  tutto  y 
divotamente  mi  dico. 

Di'  V.  S.  Uluflriffima . 


Arezzo  i<S.  Gennaro  1739. 


Divotifs.  Obbliga  Sere.  Vero 
Lorenzo  Guazzefi . 


LETTERA 

DEL  PADRE  O 

GIUSEPPE  ROCCO 

VOLPI 

della  Compagnia  di  Gesù*. 

AL  PADRE 

D.  ANGELO  CALOGERA* 

MONACO  CAMALDOLESE . 

Nella  quale  fi  efpongono  Cento  Anti- 
che Ifcrizioni  di  frefca  nuova  fco-, 
perta  , o correzione  ? con  alcune 
breviffimc  Annotazioni  per  ciafche-  j 
duna  . 
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Molto  Reverendo  Padre  Padrone 
mio  Colendiffìmo . 


' ~ • m / *i 

L’Infatigabile  cura  , che  già 
fono  parechi  anni  fi  prende 
la  Paternità  Voftra  di  rac- 
cogliere, e pubblicare  ad  ut*  * 
le  comune  de’  Letterati  varj  Opufcoli 
Scientifici  Filologici  con  tanta  lode  , 
ed  approvazione  , fi  è quella , che  da 
ogni  parte  d’ Italia  le  fa  di  continuo 
meritamente  capitare  in  mano  Ope- 
rette fempre  nnove  , fempre  curiofe , 
utili  , e dilettevoli  , E la  P.  V.  ne 
fa  fubito  al  Pubblico  gratiflimo  dono» 
.Tra  quelle  , chi  può  negare  , che  il 
jioftro  Secolo  avidiffimamente  non  fo- 
glia ricevere  le  Antiche  Lapide  maf~ 
ume  fe  di  nuova  frefea  feoperta  , o 
per  lo  meno  certo  di  nuova  emenda- 
zione , correzione  , ed  illuflrazione 
{reggiate  ? Perciò  , avendo  Io  , coll’ 
occafione  del  porre  l’ultima  mano 
all’Opera  de’ Comentarj  del  Vecchio 
Lazio  in  Dieci  Tomi  , contenenti  di- 
ciotto Libri  , già  , per  Divino  favo- 
re , da  me  compita  , avuto  in  mano 
varie  di  dette  Antiche  Ifcrizioni  ,,  o 
inedite  » o malamente  già  riferite  i a 
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• t to  Lettera  nella  quale  fi  ef pongono 
fe  non  altro  , fenza  verun  lume  d’an- 
notazioni apportate  * ne  ho  meffo  da 
parte  un  centinaio  : col  riferir  pun- 
tualmente i luoghi , e gli  Autori , don- 
de le  ho  avute  ; ed  aggiungere  a cia- 
fcheduna  un  cenno  almeno  di  piccio- 
Ja  annotazione  fu  qualche  efpreflio- 
ne  * che  m’ è comparfa  più  rara  , più 
bifognofa  , e più  utile  da  rimarcar- 
li Ora  , tali  , e quali  elleno  fonofi  , 
le  invio  à V,  P.  acciò  di  effe  faccia 
quell’  ufo  , che  ftimerà  più  a pro- 
posto . ' • -v  . : - 

Le  Prime  trentacinque  fòno  tutte 
inedite , per  quanto  io  ne  fappia , al- 
meno nella  corretta  maniera  , nella 
quale  ora  li  riferifeono  , e le  ho  ca- 
vate da  un’Opera  manoferita  , ed  ap- 
punto inedita  , di  fomma  erudizio- 
*ne  , diligenza  e fatiga  , dell’Illu- 
11  ri /fimo  Signor  D.  Francefco  Maria 
Pratilli  Capuano  , è Canonico  ' giù 
della  fteffa  fina  Patria  , intitolata  La 
Via  Appia  Illufirata  , coll’  occafione 
d*  aver’  io  dovuto  per  comandamento 
di  Eminentiffimo  Perfonaggio  rivede- 
re detta  Opera  per  la  ftampa  . Della 
quale  quantunque  Io  abbiala  de- 
gniffima  giudicata  , come  dalla  mia 
autentica  approvazione  ad  effa  in 
fronte  prepofla  farà  palefe  ; con  tut- 
toclò  , per  ifearfezza  di  Mecenate  , 

non  - 
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Cento  lf erezioni . ~ iu 
non  è per  anco  efeita  alla  luce  , Di 
efla  l’Autore  , a mia  richieda  , ha 
formato  quello  modeHi/fimo  sbozzo 
di  relazione  , . 

Francefco  Maria  Pratili!  della  Cit- 
„ tà  di  Capua  ha  raccolto  con  grave 
„ Audio  , e fatiga  la  intera  deferi- 
„ zione  della  Via  Appia  da  Roma  a 
„ Brindili  in  quattro  Libri  ; nei  quali 
„ va  egli  di  tratto  in  tratto  difco- 
„ vrendo  il  di  lei  vero  antico  cam- 
,,  mino  j ed  in  elfo  illuftrando  que’ 
Marmi  , o altre  antiche  Memorie, 
,,  che  vi  fi  trovano  . Dilèorre  anco- 
,,  ra  de’  veri  antichi  liti  delle  Città», 
e Luoghi  , o diftrutti  , o altrove 
„ fondati  ; ed  anco  delle  vicine  lor 
- pertinenze  . E’ diltingue  con  avve- 
,,  dutezza  , ed  erudizzione , e minuto 
„ efame  , le  alrre  molte  antiche  Vie 
„ nel  Lazio,  o nel  Regno  di  Napoli, 
,,  che  furono  falfamente  credute  parte 
„ dell’  Appia  . In  ella  Definizione 
„ altresì  vi  è la  notizia  delle  Città., 
„ per  le  quali  paffavano  quelle  Vie  i 
„ con  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Sto- 
„ ria  , e Geografia  di  effe  , e delle 
„ Provincie  , dove  fono  fituate.  Ope- 
„ ra  di  molto  lavorata  , ed  erudirà  , 
„ e da  gran  tempo  da’  Letterati  af- 
,,  pettata  . * 

Sin  qui  1’  Autore  , a cui.  pollo  io  ag- 
" . • " •“*  " gìun- 


1 12  Lettera  nella  quale  fi  e [pongono 
giungere  fenza  adulazione  veruna  , 
«Aere  la  detta  Opera  molto  ricca  di 
nuove  feoperte  , intorno  a i liti  degli 
antichi  luoghi  , un  tempo  rinomatif- 
fimi  , pofeia  in  una  quali  totale  di- 
menticanza fepolti  y e portare  ciafcu- 
no  de’ quattro  Libri  , che  la  compon- 
gono , in  fronte  la  Tua  Tavola  Itine- 
raria Topografica  molto  efatta , melfa 
infieme  coll*  attìttenza  dell’  Eruditiflì- 
tno  Autore  , . Jnfpettore  occulato  di- 
- ligenti fiìmo  de*  luoghi  da  lui  ricerca- 
ti , e deferitti  . ElTere  tale  in  lòmma 
la  detta  Opera  da  incontrare  più  che 
ficuramente  1 genio  del  fecolo  Lette- 
rato prefente1 . 

Le  altre  Ifctizzioni  poi  di  quella 
Raccolta  per  la  maggior  parte  le  ho 
cavate  dal  P.  Antonio  Maria  Lupi 
della  Compagnia  di  Gesù  , Uomo  in 
quelle  materie  diligentilfimo  , e ver- 
latiflìmo  , rapitoci  dalla  morte  l’An- 
no 17 37.  a di  3.  Novembre  nel  col- 
mo delle  Tue  Letterarie  applauditilft- 
me  , ed  utililfime  fatiche  .*  le  di  cui 
Memorie  fono  /fate  ultimamente,  con 
univerfale  approvazione  de’  Buoni  , 
inferite  da  Voftra  Paternità  nei  fuo 
Tomo  XVIII.  degli  Opufcoli  Filolo- 
gici Scientifici  , raccolte  dal  Signor 
Canonico  Mongitore  di  Palermo,  do- 
ve il  P.  Lupi  finì  di  vivere  . Il  retto 
**  delle 


Cento  Iscrizioni . 1 1 j 

delle  Cento  Ifcrizzioni  , che  qui  le 
trafmetto  , 1’  ho  io  comunemente  dai 
marmi  fiefii  accuratamente  trafcritto. 
Onde  le  fonti  , donde  fi  fono  tutte 
cavate , reftano  palefi  , e fuori  d’ ogni 
dubbio  quanto  alla  loro  vera  efiften- 
za  , e fedele  trafcrizione  . Con  cher 
bramofo  dell’  onore  di  molti  fuoi  ve- 
nerati comandi , mi  raffegno  con  tutta 
POffequio,  qual  fempre  di  cuore* 

Di  Róma  adì  io.  Gennarp  1 739* 


Devotijfimo  òbblìg.  Serv.  Vero 
Giufeppe  Rocco  Volpi  della 
Compagnia  di  Gesù  «, 
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* ■■  ' • • * * ’ , , ; . ; •'  • • 

la  Alife  Città  nella  Strada 
• /.*  di  Benevento  ».  < 

V.  c • i * 

'FABIO  MA 

; i x.i  mo  y.  c . v 

CONDITORI  MOE 
NIVM  .P VELICO^ 
RVM  VINDICI  . 
OMNI VM  PECCA 
TORVM  ORDO  ET 
POPVLVS  ALIFA 
NORVM  PATRONO 
& 

Francefco  Pratillo  Lib.  4.  della  via 
Appia  pag.  nel  M.  S.  6. 

Nota  infignem  adulationem. 


Ivi  pure 

AGILIAE  M.  F 
MANLIOLAE  C.  F 
^ M.  A C T L I Gl! A BRI  ON 
SEN.  COS.  PRONEPTI 
M.  A C I L I_G  L A B R I O N 
COS.  II  NEPTI 

i..;  ■ m. 
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M.  ACILl  FAVSTINI  • 1 

COS.  FILI  A E 
OR  DO  DECVRION 

Praril.  L.  4.  Via  App.  pag.<5.  retr.  M.  S. 

M.  ' Acilius  Glabrio  Senior  Confai 
fait  cuna  C.  Bellicio  Torquato  tlrb. 

Cond.  9y6.  Aerae  vulgatac  124. 

TVT.  Acilius  Glabrio  Senioris  filius. 

Confai  fuit  fecundum  cum  Imperatore 
Commodo  Urb.  Cond.  938.  Aera?  Vul- 
gata: 186. 

M.  Acilius  Fauftinus  Confai  fuit 
cuna  C.  Caefonio  Macro  RufinianoUrb. 

Cond.  g6i.  Aeras  Vulg.  210. 

Ivi  • .* 

à i. 

3’  ACILIAE  GA  VINI  A E 
PRAENESTÀE 
" L.  AClU  FI  LI  AE 
M.  AGILI  FAVSTINI 
ÒOS.  NEPTI  ACÌU  GLA 

BRIONIS  BIS  COS.  IX  VI R 
t Q_Q_.  PRONEPTI  C L A V 
DICIAE  OBOLI ST E N OS 
NEP.  

Lo  ftefs.  pag.  7.  11  via  Q.Q.  _j 

Diuumviri  Quinquennalis . ^ _ 

Nota  Mulierem  trium  nominum  . 

Pref-  . 
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il  6 Lettera  nella  quale  fi  efpongone 

Preffo  la  Villa  de*  Signori  Gaetani  in 
Piedimonte  preffo  Benevento . 

4* 

IMP.  CAESARI 
M.AVRELIO  PROBO 
PIO  FELICI  INVIC' 
TO  AVG. COS 
D.  N 

Pratil.  Via  App.  Lib.  4.  pag. 7. 

Vere  Probus  & vir  fuinominis. 


VLPIAE  SE 
VERINAE 
AVG 

COIVGI  D.  N.  INVICT 
■-  AVRELIANI  AVG. 

Lo  Stef.  pag.  7.  retro . 

Forte  ex  Ulpii  Trajani  Pofteris . 
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In  Piedimonte  pretto  Benevento  in  Cafa 
di  Marzio  Trutta . 

6. 

COMINIAE 
L.  F. 

VIPSANIAE 
DIG  N IT  ATI 
C.  F 

COLLEGI VM  - 
. CAPVLATOR VM 
SACERDOT  VM 
DIAN  AE 

Pratil.  L.  4.  V.  App.  pag.  7.  retr.  & 8. 
Invenitur  etiam  Caplatorum  & Ka - 
platornm . 

. r 

In  Telefe  vicino  a Benevento 
(coperta  ultimamente. 

7- 

D.  M.  S. 

L.  Annaeo  Tranquillo  L.  F. 

Praef.  Equir.  in  Prov.  Pannon 
Et  Praef.  Iur.  Die.  Bovian.  et 

Beneven.  1 1 Vir.  Telesiae 
Annia  Sabina  Tranquilla 
Mar.  Incomp.  Q.V.  Ann.  LVII.M-  M-  x 
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- M 8 Lettera  nella  quale  fi  e [pongono 
".M.  H.  N.  S. 
a IN  FR.  P.  XI 1. 

IN  AG'R.  P.  XII. 

. ' (»* 

Lo  ftefs.  pag.  8.  > 

Nota  mulierem  Tri.  nomi  n em . 

Preflb  Campo  Lattaro  fett-e  miglia 
da  Telefe  rann.1733. 

8. 

L.  Rebcllio  L.  F.  Renato 
Pantomimo  Sui  Temporis 
Primo  Sacerdoti  Dian.  ViCtr 
EtApolIinis  Palat.  Ablmp:  M. 

Aurelio  Antonino  Aug.  Pio 
Fel.  Bis.  Coronato  Et  Consen 
Su  Omnium  - - * r v « ,, 
■Proclamato  Ob  Infignem  Eius 
Virtutem  et  Benevolentiam  ' 
COLONIA  TELESIA  P. 
D.'  D. 

* e»'. 

1 

Lo  flefs,  pag.  14.  . - 

P D.  D.  Publice  Dedicavit . Gve  melius , 
Pofuit  Decurionum  Decreto.  . 

v " li 

j . . . * * » 

r 

( ' ' ' * 

) 

/ » , . , 

«•  *•  * . ; 


I 

I 
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Cento  Ifcrizioni . 359 

* In  Benevento,  & exLipf. ad  Tac.it. 
lib.  3.  Annalium . 

9'  P.  VEIDIVS.  P-.  F.  POLLIO  ‘ 
CAESAREM  IMP.CAESAREM  AVG 
ET  COLONIAI  BENEVENTANAI 
Lo  fteflfo  pag.  27.  retr. 

Scilicet  .*  Publius  Veidius  Pollio  Pu- 
blii  Veidii  Pollionis  Filius  Statuam  Ju- 
lii  Ca?faris , live  ipfìus  Augufti , Augu- 
fto  eidem  Dedicavit,  & Colonia?  Be- 
neventana. 

Nell’ Arco  di  Traiano  in  Benevento 
in  due  faccie . 

10.  , ■ • •'  . * 

IMP.  CAESARI  DIVI  NERVAE  FIL  , - 
NERVaE  TRAIANO  OPTIMO  AVG 

GERMANICO  DACICO  PONTIF.  MAX. 

TRIB.  POTEST.  XVIII.  IMP.  VII.  COS.  VI.  P.P. 
FORTISSIMO  PRINCIPI  SENATvS  P.  R. 

Pratil.  Via  App.  L,  4.  pag.  30. 

Ex  pluribus  Serlius  delineavit  Lib.  ?. 
Architett. 

Neil*  altro  Arco  pur  a Trajano  > 
eretto  in  Ancona. 

11.  - ^ 

Imp.Caesari  DiviNervae  F.Nervae  Tra,, 

Iano  Optimo  Aug.  Germanico  DaCiCO 

■ v Pont. 
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1 20  Lettera  nella  quale  fi  efpongono 
Pont. Max.  Trib.Pot.  XIX  Imp.  ÌXCos,Vl. 
P«  P.  Previdentissimo  Princip  i s.p.q^r; 
Quod  Accessum  Irai  uè 
Hoc  Etiam  Addito  Ex  PeCunia  Sua 
Portu  Tutioreui  Navigantib.  Rcddiderit 
' ’ ♦ . » 

Lo  fteflo  ivi.  - 

Legi  ipfe  quoque  Ancona! . 

In  Mirabella  preflò  M.  Milito 
dalle  rovine  di  Eclano. 

12.  /•  , 

Orbem  Terrae 
Romano  Nomini 
Subiuganti 
Domino  Nostro 
F L.  Constatino  Imp 
PIO  FEL 

Semper  Aug 
Annius  Antio 
Chus  V.  P.  Corr . 

Aemil . et  Flam.  Senatus 

Lo  fteflfo  ivi  pag.  37. 

AfFertur  k Gruferò  fol.  281.  fed  men- 
dis  fcatens . Eit  in  Cclumna  triumpha- 
li.  Nota  Corre&orem  Aemilise  &Fla-, 
minia»  Provinciarum  Senatus . 

' • 1 . _ 

Vici- 
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1 ✓ ’ 

Vicino  a Fontana  rofa  dalle  rovine 
di  Eclano. 

**  - . ' ' 

Imp.  -Cacs , 

M.  Antonino 
Aug.  Arm.  Parth 
Patri  Patriac 
Via  Ad  Pontem 
Auf  . Et  Venusiani 
Aquar  . Interrupt 
Et  LatroCiniS 
Restituta 
Acclanenses 
D.  D. 

Lo  fletto  ivi  pag.  38.  > v 

Defoflìim  marmor  , & inverila  lite- 
ris  jacens  , nuper  effolTum  attjue  dire- 
nimi legeiitibus  fuit. 

In  Trigento  miglia  21.  oltra  Benevento 
nella  Via  Appia. 

x4»  . . ... 

• Gepidio  Nigerio 

Aufustiano 

Opufc.Tom.XlX.  F In- 
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j 2 2 Lettera  nella  quale  fi  e/pongono 

InviCtQ  ' Aurigatori  ..  ; 

In  Faction  * VARlS  Piu  : 
Ries  Agitato  Semper 
Victori  Ab  Imp.  Domi 
Tiano  Aug.  Caes.  Piu 
Ries  Coronato  Pre 

mIsq.  UT.  avcto  p.S 

VIX.  ANN.  LXIV.  M.  HI. 
LVCILIA  APPVLEIA  VXOR 

MAR.  B.  M.  FEC 

Pratil.  ViaAppia  Lib.4.  pag.42. 

Videtur  hic  Agitator  meruifle  modo 
in  una  modo  in  alia  ex  Quatuor  Fa&io- 
nibus  , fc.  Albati,  Rullati  , Prafinà, 
Veneti,  quodrarum  fuerit . cumunam 
mordicus  tenere  conftantiflime  tales  ho- 
mines  confuefTent  . Litteras  P.S.  iege 
Pofitum  Sepulcruyn . 

Ivi  in  un  marmo  riferito  mutilo  dal 
Gruferò  pagin.  699. 

*5» 

J D.  • M. 

C.  METTIO  C.  F.  STEL.  RVFO 
PERONI ANO 
CAELIA  P.  F.  MAX’.  MATER 
EILIO  SVOET  VIRO  ET  PRIVIGNO 
VIVA  FEC1T 
Lo  fteflò  pag.  42*  retr. 


Num 


Cento  Ifcriziont . 123 

Num  idem  ejufdem  fuit  filius- mari- 
ti» & privignus  ,p  Incredibile  hoc  . 
Atqui  hoc  innuere  lapis  videtur.  Qui 
taraen  difcrete  legendus  eft . 

Fuori  di  Carbonara-  circa  100.  palli 
a lìniltra  nella  via,  che  per  l’Ofanto, 
olim  Aufidus  fluvius  , conduce  a Mon- 
te Verde  (copertoli  l’anno  1734. 

. » ; 

16. 

MEMORIAE  AETERNAE 
A CORNELlA.F.  COLLATINI 
PRAEF  AERAR  a ET  LEG. 

IV.  ADIVTRIC . AEDIL; 

PRIMO  FETIAU  ADLECTO 
SEX.  CLODIA  CAECILIA 
VXOR  PIENTISS . FECIT 
XIII.  KAL.  AVGVST 
L.  POSTVMIO  Q.  OPIMIO  COS 
QVA  DIE  POPVLO  EPVLVM  DEDIT 

Pratil.  ivi  pag.  45.  retr.  / . ' • 

Hi  Confules  notantur  in  Faftis  V.C. 
An.  DC.  Aerse  Vulgarse.  An.  154.  an- 
te Chriftum  Natum  , lìc  : Q.  Opi- 
mins  Nepos.  L.  Poftumius  Albinus  . 

Nota  nìc  quoque  Mulierem  trino- 
minem . “ - . , 


124  Lettera  nella  quale  fi  efpongono 

. r ^ *■  * % “ 

In  Monte  Verde  incifo  in  una 
Colonna  marmorea. 

*7- 

Imp.  Cacs.  M.  Aur 
Antoninus  Àug- 
Arili»  Parth.  P. P 
Et  M.  Aur.  Commo 

/ 

Dus  Aug-  Procos 
Rcficiend  Cur 

Pratil.  Via  Appia,  Lib.  4.  pag.47. 

Nota  Procos.  in  Auguftis  atque  intra 
Italiam  non  ita  frequenter  occurret  . 
De  Via  autem  fermo  effe  videtur  , 
quam  hi  Caffares  Reficiendam  cura- 
verint  . 

Scavato  ultimamente  in  Oria 
preffo  a Taranto. 

1 ' hercvli 

SERVATORI 

S A C 

Q.  RVTILI  VS  Q.  F 
TI  BVRTIN  VS 

, vs  s. 

Pratil.  Via  App.  Lib.4.pag. £$• 

Me- 


I 
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Merito  credimus  Quintum  Rutilium 
hunc  & cognomine  & Patria  Tiburti- 
num  fuiffe  , ex  Urbe  fcil.  Herculi  fa- 
cra,  ubi  celeberrimum  ejus  Fanum. 

In  Loretino  oltra  Monte  Verde  fìel  Pa- 
lazzo del  Duca  Giordani  padrone 
/copertoli  l’anno  1755. 

Veneri 

Erycinac 

ViCtriCi 

L.  Cornelius  Sulla 
Spolia  De  Hostib 
Voto  Dicavic 

lo  fte/To  ivi  pag.  48.  retr. 

NobiJilfimum  enimvero  Monimen- 
tum  Ludi  Sulla?  Di&atoris  ; quod  de 
Hoftibus  Samnitibus  loqui  putamus  ; 
adverfus  quos  Mariana?  Fa&ionis , Syl- 
la  fa?pe  pugnavit . 

In  Venofa  nel  Monaftero  delle  Mona- 
che di  San  Benedetto. 

20.  \ ' . ’ 

Fortunac 

Salutari 

F 3 c. 
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126  Lettera  nella  quale  fi  espongono  . 

_ C.  lui.  Caesaris 
Dict.  Pcrp.  P.  p 
Pro  Voto 
Venusta 


Lo  fieflo  ivi  pag.  50. 

Hmc  colligimus  Venufinos  CxfariV 

Habe  1 TUand°/UÌfe-C?ntra  PomPeÌum . 
Habet  Lapis  duplici  facie  Fortuna  fi- 

mulacrum  infcuiptum  . 


Ivi  nello  fieflo  Monafiero  , inferita 
nella  Fabbrica . 

L.  Modio  L.  Fil 

Septimiano  Tib. 

II  V I R . Venus . Pràef  1 
I.  D.  Questori  Et 
Praef.  Fabrum 
Cn.  Aurelia  Maxima 
Vxor  . Pientis  . Fecit 
Vix.  Ann.  LII.  M.  I.  D.  XII. 

Lo  fieflo  ivi  pag.  5i.retr. 

. Pcce  aliam  mulierem  trinominem  . 
fijud  autem  TIB.  libenter  interpretor 
Ttburtino.  aut  fi  quid  novifii  re&ius 

iflo, 


J 
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ilio , mlLe&or  , candidus  imperti . Si 
non  : hoc  utere  mecum . 

r - • 

In  Ve  no  fa  pretto  la  Porta  Occi- 
dentale della  Città. 

22.  * 

M.  Muttienus  L.-F 
C;  Vibius  L.  F.  IT  VÌR  ' 
I . D .v  Statuas  Ex  D.  D 
• RefiCiundas 

Cur  . "" 

Lo  Gelso  ivi  pag.  51.  retr. 

En , ut  in  Coloniis  , quarum  Verni- 
fia  una  , Duumviri  Juris  Dicundi  ex 
Decurionum  Decreto  ftatuas  corruptasf 
Reficiundas  curare  aliquando  Solebant . 

Alla  Forerà  oltra  Venofa  pattatoli 
Rivolo  T umara , olim  Dauno . 

DIS  MAN  . 

TI  NAEVIO  T.  FI  L 
FIRMO 

PRAEF.  FABR.  PRÓC 
ALIMON  CVRAT  VIAR 
C;  NAEVIVS  FRATER’  „ 
EECIT 

H.  M.  S.  S.  E.  H;  N.  S. 

, . IN  FR.  P.  XII.  - , 

- IN  AGR;  P.  XII.  ’ 

F 4 Lo 
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. 128  Lettera  nella  quale  fi  ef pongono 
lo  fteffo  ivi  pag.  52.  retr. 

O&avae  Line*  Notas  fic  interpreta- 
beris  . Hoc  raonumentum  fìcuti  fitum 
eft  , Externos  Heredes  ne  fequatur  . 
S.  S.  etiam  fiye  Sepulchrum  : E Externos . 

Inventus  eft  Lapis  juxta  Sepulcrum 
in  Veteri  Via  Àppia,  uhi  adhuc  pro- 
ftat.  è . 

Sei  miglia  oltra  Venofa  al  Palazzo 
in  Via  di  Spinazzola.  , 

M.  Aurelius  M.  Fil 
Silvianus 

Trib.  Milit.  Aidii 
; Q;  Praef.  Vigilimi 
In  Maced.  Prof 
Mercvrio  Pacif 
’ Pericul  Superstes 
Vot.  Sol 
IV.  Kal . Ianuar 
G n.  Lentulo  M.  Crasso  Cos 
Pro  Cuius Dedicar.  Statuae 


Pratii.  ivi  pag.  53.  retr. 

Solutum  igitur  eft  TOtum  An.  UÀ 

Co*- 
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Conditae  739.  Imperii  Augufti  13.  fex- 
todecimo  poft  Vi&oriam  A&iacam  / 
Cneio  Cornelio  Lentulo  & Marco  Li- 
cinio Craflo  Confulibus  . Nota,  quod 
Munus  Prafe&i  Vigilum  in  marmori- 
bus  raro  legitur . Inftitutum  vero  buf- 
fe ab  Augufto  ad  Urbis  maxime  incen- 
dia no&u  cavenda  narrat  Suetonius  in 
ejus  Vita.  • • • ■ , 

In  Spinazzola  12.  miglia  oltraVenofa 
in  un  marmo  rozzo. 

25. 

DN.  N . Constammo 
Pio  Pel.  Aug.  Perp.  PP 
Triumphatori  Orbis 
Or  do  et  PlebsVniver 
Sa  Venusioorum 


Lo  ftelf  pag.  54.  retf.  ’ 

Habes  titulos  huic  fìmiles  Magno" 
Conftantino  tributos  pluribus  aliis 
ejufdem  in  monumentisi  • 


13°  lettera  nella  quale  fi  efpongono 

Oltra  Venofa  miglia  20.  preffo  Gara- 

gnone  , olim  Ad  Silvium . 

2 6.  ''  - 

Libero  Patri 
V:;'  • Sac 

Ludis  Triennal 
Datis  et  Popul 
£ pulis  Distribu 
Tis  L.  Opimius 
Celsus  Orgio 
Phanta  Maximus 
D.  D 

IV.  Kal.  Novembr.  M i 
Lucullo  et  C.Cassio  Cos 

- - / 

Pratil.  Via  Appia  Lib.  4-.pag.55. 

Hi  Confules  apud  Panuinmm  ìnFa- 
ftis  ita  notantur  A.  V.  C.  D€  X X C; 

M.  Terentius  M.  F.  Varrò  Lucullus  . 

C.  Caffius  L.  F.  VaruL.  in  Faftts  à 
Pagio  & Norifio  recenfitis  ex  Riccio- 
lo, anno  infequenti,  fcil.  Urb.  Cond. 

681.  Aerae  vulgat . 73-  ante  Chriltum 
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ì?a'u™  ’ f,c  : M-  Terentius  Varrò 
L.  Laliius  Longmus. 

Orgiophanta  firn  SacerdosMàximus 
Bacchi  , qui  Orgia  h.  e.  Bacchi  Fert*: 
& Sacrinola  ordinabat , & ofiendebat , 
quae  fingulis  trienniis  fìebant  . Unde 

9rrflar-Tr^eter‘ca  k*e.  tnum  annorum, 
diaa  funt  a Virgilio  dEneid.  L.4. 


A piè  del  Monte  di  Ceglia  preffo 
Motula , di  recente  (coperta . 

27. 

■ f L Numerius  ’ 
Emilianns  Cor 
Rector  Apuliae 
Et  Lucan.  De  S. 
Pecun . Rellit 
Curavit  . 


Lo  Beffo  pag.  6j.  retro. 

Praenomen  Flavii  , & Corre&oris 
munus  (accula  Conftantinorum . ligni- 
ficare videntur  . Quid  autem  Nume-  • 
rius  De  fua  live  de  Sacra  Pecunia  Re- 
ftituendum  curaverit , incertum. 


*'  V f 

F 6 In 
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In  Alcoli  di  Puglia  i„  un, 
Colonna  miliaria , 


r:  . LXli. 

Caesar  , 
pivi  N ervac  F 
-*  Nerva  Traianu$ 

. A US-  Q erm . Dacie 
^uc-  Max^  Tr.  Poc 
XIH  Imp.  VX.  Co s.  v; 

. P.  : p r ; 
Viam  A Benevento 
;Brundisium  Pecun  1 

Sua  Fede 

• ^ 

■ ■ i* * •> 

. ’*W  .A  » 3 

^ìì*1  ttY!?  AEPiatib-  4-  Pag.  78-  «tft. 
M.  Ulpius  Traianus  Cos.  V,  nota-- 

Faftis  ConfuUrib..  Riccioli!  Au.. 

Urb.  Cond.  856.  jpoft  Chriilum  Natiini* 

105.  cum  L.  Appio  Maximo  II. 7 

Plurima  buie  fimiles  kfcriptar  Co- 

iumna.  Via  a.  Ben  evento  Brundi/ìum  ad- 

nuc  extant- , e quibus  aliquae  nuper  efFo£- 

**  j quas  Pratillus  in  Tuo  Opere  adducit  .. 

Via»  tamsn  hann  Via»  a Traiano , fi-. 

lise. 


\ I 
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lice  inftra&am  ,N  Egnatiam  vocat  cura 
Strabone  ; quamquam  alii  perplures 
Au&ores  Appiam  illam  , live  Appiae 
continuatane.  dicant , quibufeum  facercr 
videtur  Horatius  Satyr.  5.  Lìb.  1. 

Verfo  il  Territorio  ^ ella  Cirignola 
in  Puglia,  in  luogo  detto  San 
Marco,  di  frefeo. 

2>9«  . 1 • 

Neptuno 

. Servatori  > 
Sac  r 

L . C ornelius 
Ecftus 

Glass-  S idi.  et  ! 
Annonae  Praef 
Voc . Sol 

£0  fìeflo  ivi  pag.  81.  retr. 

In  Ara  adnuc*  in  loco  extante  cura 
Urceo  & Patera  Sacrificii  & Dclphinc 

Tridenti  circumvoluto  .. 

■ ■ ■ •>-  .v  j ■ 


U 

j 


T 
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134  Lettera  nella  quale  fi  cfpongom  **. 

• _ " • \ - 

In  Canofa  avanti  la  Porta  della  Città 
- in  una  Colonna  . 

3°vortvmno  sacrvm 

P.  CVRTIVS  P.  F.  _S  AL  A X V S 
V.  TITIVS  L.F.  mi  V I R 
DH  -MVNERE  GLADIATORIO 
EX  S.  C. 

/ -•  x « 

Lo  fteffo  ivi  pag.  90. 

Vertutimi  Fabulam  inter  ceteros  Pro- 
pertiuS  lib.4.  eleganter  defcripfìt. 

Nella  parte  pofteriore  dello  fìeffo 
marmo  con  Lettere 
pià  rozze . 

• D DD.  N.  NN.  FFF5 
THEODOSIO 

ARCADIO 


Lo  {beffo  ivi . . 

Supplendum  forte  in  Marmore  H0- 
NORIO  IMPERANTIBVS 
DDD.NNN.FFF * 

Dominis  Noftris  Feliciffimis. 

In 


/ 
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_ . r ' “ • 

In  una  Villa  detta  il  Quadrone  , 
oltra  Canofa , mal  riferita  dal 
Grutero  £490;- 

J Q.  VOLVMNIVS  M.  F 
ASIATICVS  AEDILIS 
FLAMEN  QVAESTOR. 
II  VIR  CANVSIAE  QVI 
VIX.  ANN.LXXX.  M.  I 
H . . S . E 

» r 

Lo  fteflo  ivi  pag.  94. 

H.S.E.  HÌC  fitus  eft. 

; 

In  Ruvo  di  Puglia  , olim  Rubi,  mal 
riferita  dal  Grut.  fol.  38?* 

33 • • <’  . — 

P.CaeselIio  C.  F.  Numenano  IL  VIR 
Reip.  IÌÌL  Leg.Trib.  Q^Vlx.  A.XLII.M.II 
Q.Caesellius  FiLet  Tiburtia  Vxor 
InCOmparabili  Marito  POS 

H.  S.  E. 

Pratil.  Via  Appia  pag.  97.  lib.4.  . 

Tiburtia  haro  num  Origine  Tiburti- 
na  ? H.  S.  E H^c  Situs  eft . 

Nel 
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% \ \j 

Nel  Calino  del  Due.  di  Giovenazzo , 
mal  riferita  dal  Grut.  fol.  317. 

34* 

, D.  M.  S 
Petfliae  Q..  F.  Secundinae 
Sacerdoti  Minervae  Vix 
Ann.  VIIII.M.  VII.  D.  XVIII.  Ob  Infa 
Tigabilem  Pietat.  Eius  Messia 
Dorcas  M*  Infel.  Fil.  D.  M.F 

f-  „ » 

j 

Lo  Hello  ivirpag.  100. 

Nota  Puellam  novennem  pietatisin- 
fatigabilis  , eamdemque  Minerva:  Sa- 
«érdotulam  . 

Ultima  linea  Iege  : Mater  lnfclicijft- 
ma  Fili  a Dulcijfima  Monumentum  Fc- 
cit  ; feu  Digne  Merenti  Fecit  . 

In  Cifternino  vicino  a Brindili 
, v.  in  un’Arca. 

FORTVNAE 
■ • ' REDVCI 

APOLLONIVS  CASSIANVS 
DOMI  T I AE  A VG.  LIB 
D.  D 

Lo  ftefsoivi  pag.  H7.  retr. 

Domitiani  Aetatem  prxfefert# 


SÒtr 


\ 
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Sotto  la  Porta  del  Colle  di  Tivoli 
nella  Via  Tiburtina  fcoperta 
Tanno  1735. 

36- 

Beatissimo  Saeculo 
Dominorum 
Noitrorum 
Constanti 
Et  Constantis 
Augustorum 
Senatus.  Populusq. 
Romanus 

Clivum  . Tiburtinum 
In  Planitiem  Redegit 
Curante  . L.  Turcio 
Secundo  . Aproniani 
Praef.  Vrb.  Fil 
Asterio  . C.  Y.  > 
Correctore  . Flam 
Et  Piceni 

lofephus  Roccus  Vulpius  Tom.  X. 

Hiftor.  Vetcris  Latii. 

“ Con- 
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n8  Lettera  nella  quale  fi  espongono 
Conìlantis  nomen  abrafum  eli , ita 
tamen  ut  adliuc  legi  poffit  . Quod  fa- 
£lum  putamus  poli  ejus  morteti»,  &in 
odium  julTu  Conftantii..,  vel  certe  ab 
Adulatoribus  ejus.  <' 

De  , aproniano  Pra»fe£lo  Urbis  alii 
quoque  lapides  meminerunt . 

In  Vetriano  ne’ Sabini  tre  miglia  lotto 
Tivoli  , (cavata  1*  anno  1734. 

"7*  MATTVCI AE  L-  F 
POMPEIO  MACRINO 

COS 

. 1 ' ’ s< 

Vulpius  ibid.  & in  Diflertatione  Ti- 
burtini  Mani.  Vopifci  nuperrime  edita 
Roma*  173S. 

~ Nota,  quod  hi  Confules  in  Confu- 
Jaribus  Fallisnon  leguntury  nec  tamen 
de  Lapidis  ventate  aut  Antiquitate 
dubitari  potei!  in  figlilo  namque  tella- 
ceo  apud  Fabrettum  pariter  legitur 
Pompe;  us . Macrinus  Con  fui  in  P.  juven- 
cio  Cello.  Lapis  auteni  hic  in  Predio 
Coll.  Tiburtini  Soc.  Jefu  grandioribus 
Jiteris  pulcherrimis  ex  magnifico  Sepul- 
ero  fuit  erutus. 


ìn 
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In  Vetriano  tre  miglia  in  clrc* 
lungi  da  Tivoli  fcoperta 
ultimamente  ► 

& ... 

Dis  Ma  ni  bus 

Herenniae  Lampad 
Concubinae 

f Herenni  Postumi 
_ Cuius  Ossa  Ex  Sardinia 
Translata  Sunt 

. V ulpius  Tom.  X.  Veteris  Latii  & 
in  Dittertation . Vopifc.- 

In  Saxo  Cordis  figuram  referente  in 

Ìuo  avicula  incifa  ..  Nota  cognpmen 
ampados  perrarum,  & Concubina  non 
diflìmulatum  vocabulum  . Ac  tandem 
Amafii  curam  lingularem  ut  Concubi- 
na? offa  ex  Sardinia  in  prxdium  Sabi- 
num  transferréntur  ► 

Nelle  rovine  della  Villa  d’ Adriano 
pretto  Tivoli,  fcavatodi  frefco* 

39' 

Soli.  Invicto*  Mithrac 
Sicut  . Ipse.  Se  . In.  Visu 
Iussit  . Re  fi  Ci 

Vi- 
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Viciorinus  . Caes  N 
Verna  . Dispensator 
Numini  Prae«enti . Suis  . In 
Pendls  . RefiCiendum 
Curavit  . Dedicavi tque 
v . Nama  Cunctis 

Vuìpius  ibidem  . 

Vocem  Nama  dicunt  e/TeSyrorum, 
vel  etiam  Perfarum  / & Felicitatem , 
Salutem , Pacem , Plaufum  lignificare « 

Dalle  rovine  della  Villa  d’ Adriano  in 
Tivoli  j fcavato  di  frefco. 

40. 

D.  M 
HELVI 
DlAE 
SPENI 

V.  A.  XXXV 
M.  VI 
D.  XV 
QVINTI 
NVS 

■;V  CO- 
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COMVGl 
SVAE 
B.  M 
EEC1T 

v 

Vulpius  ibidem  * 

In  Cippo  oblongo  pulcherrimis  lit- 
teris , apud  Villam  Francifci  Antonii 
Lollii  Tiburtini , ubi  etiam  monumen- 
ta quamplurìma  pretiofa  eruta  funt  , 
eruunturque  in  dies . 

Nota  vocem  Speni  prò  Spei , qua; 
non  ita  fame  occurrit.  Forte  ni  ex  Ha- 
driani  Caeiaris  fervis  fuerunt. 

Preffo  Frafcati  nella  Màcchia  delle 
Sterpare  l’Aijno  1733. 

41. 

BACCOC  crcoN 
OAC  KCINOC  ON 

€KTAN£  AYCCOP- 
OC  ANHP 

Gregorius  Placentinus  in  Epitome  Pa- 
laeographiae  Grama;  Edit . Romae  1735* 
Pag.  25.  r . 
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142  Lettera  nella  quale  fi  efpongono 
fcilicet 

Hcttrcog  i'yùv  óbt  aeTvtf  , or  i'xrun  èyeath 

p o$  ceriti 

Baffus  ego  HJe  ipfe , quem  occidit  vir 
qui  jaceat  intumulatu*. 

• pope';  urna.  jwsf.,  effraéla  utrin- 
que  urna  Cineraria. 

Sopra  Frafcati  pretto  P Antico  Tufcolo 
nel  luogo  detto  le  Scuole  di 
Cicerone  Tanno  17^5. 

42. 

D.  M. 
FANIO.  PRI 
MITIBO. 
QVI.  B.  A.  XII. 
ALVMNO.  IN 
CONP  A R ABILI. 
FANIVS 
CORINTVS. 

. ET.  SOFIAS. 
PECERYNT 

Id.  Ibid.  pag.  121. 

Eodem  loco  nobilis  Villae  vettigia 
defeca  funt  , frulla  marmorum  pre- 
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tioforum,  CoJumellae,  muri  reticulati , 
aquaeduftus  , varia  vertigia , fontis  puf- 
cherrimi,  & pavimenti  opere  vermi- 
culato  compofiti . " 

- Primitibo , & B.  fcilicet  Bixit  vi- 
dentur  faecula  multo  poiteriora  Augu- 
ro referre  . De  Libertina  Gente  hìc 
fermo  effe  videtur  , nam  nomina  Co- 
rintus  & Sofias  id  perfuadent.  Pofitam 
quoque  vocem  Alumno  prò  Filio  in- 
nuere  videtur  nomen  Fanii  Corinti 
idem  cum  Fanio  Primitivo . 

Nella  Terra  di  San  Vito  Dioc. 
di  Paleftrina  , fcoperta 
l’ann.  1730. 

43- 

© K 

TIATPIAOS  EK  ZMYPNHCBPO 
TOIM  EYclAAEA  KAAEECKON 
EINEK  EMHC  «PHC  KAIMErE 
©OYC  EPATOY 
A AAAME  MOIPOA  OHnPIN  IOYA 
OIC  n AHCAI DAPEIAC HPI1ACE 
nAP<DIAIa»N  OYC  TPCKPEACEKA 
AOYN. 

Id.  ibid.  pag.  2 7.^ 

Scilicet  — Qtoi;  K aTctXQoviois 

n*Tpi<(  é’x  Zi/^vpyng  B porci [jl*  tu 9a\fct 
xa\étcniov , E ’mx*  wpnc,  nui  fj.tyt9ov( 

t 'parov  . 

A’XXa'fti  puf  è\  cri -,  Tp«V*,BXo/f7rX»i‘‘r*< 

77 
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<44  àttera  nella  quale  fi  cfpongon* 

’jftt p«jtf , t-ìp  naet  7!r«p  f»Xi  o>v  , à'uf  Tpopttf; 
2xsc\w . " . ' 1 

Latine 

Diis  Manibus 

Patria  ex  Smyrna  Homines  me  Eu- 
thalea  [ h.  e.  Floridum,  Bene  Floren- 
tem  ] vocabant. 

Proptermeam  pulchritudinem  &Ma- 
jeftatem  amabilem. 

Verum  meFatum  perniciofum  priufc 
quam  lanugine  implerem  genas, 
Rapuit  ab  amicis , quos  Nutritores 
vocabam. 

Nota  hìc  fcribendi  genus  peculiare , 
& quod  t)«  ìs  K d7a^ouots  proprie  Diir 
Inferir  , qui  fub  Terra  funt  veni  de- 
beret,  quos  etiam  Manes  communius 
appellaverunt  . 

In  Corri  nella  Campagna  di  Roma 
{copertali  l’Anno  1752. 

CALVIVS  P.  F.  P.  N C. 

GEMINIVS  . C.  F.  MATEICLVS* 
AEDEM.  CASTORIS . POLLVCIS. 
DE . S.  S.  FACIENDAM . PEQVN . 
SAC.  COERA VERE. 

M.  CALVIVS.  M.  F.  p.  N.  C.  . 
CRASSICIVS  P.  F.  C.  N.  VERRIS 
D.S.S.  PROB EDICAR^ . . . 

De  Senatus  fententia  zz  Pequnia  Sacra . 

De 
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De  Senatus  fententia  Probaverunt  , 
Dedicaruntque , Vulpinus  recenfuit  & 
explicavit  peculiari  Epiftola  ad  Cl.  V. 
Jolephum  Fyni , quee  Edita  eft  Romac 
Ann.  1732.  apud  Chracas  in  fine  Li- 
bri , cui  Titulus  Memorie  di  Cora 
dell’Abbate  Giufeppe  Fini , qui  Italice 
verfus  eli  : ex  Libro  Vet.  Latii  7.  qui 
eft  de  Coranis  , eodem  Vulpio  Au- 
rore . 

In  Cori  nella  Campagna  di  Roma 
l’Ann.  1732. 

45- 

Caiae  Libertus 

SEX.  TEDIVS.  3.  L.  FELIX 
TEDIA  SEX . L.  FORTVNATA 
OLLAS  CONT.  SVPRA 
TITVL.  XII. 

Vulpius  Epiftola  edita  ad  Jofephum 
Finy  eodem  Ann.  in  qua  haec  expli- 
cantur.  . . ' 

Ollas  contulerunt  , fc il.  Cinerarias 
& Oftuarias , fupra  Titulos  duodecim . 

In  Trafacco,  olim  Tranfaquas  pretto 
il  Lago  Fucino,  odi  Celano. 

C.  Trebio  C.  F 


Optato 

Opufc.Tom.XlX.  G 


Straj 
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Strabonia  Se 
Cundìlla  Con 
Et  Traebia  Ru 
Filia  Patri 
B.  A-  P. 


Bono , Benevolo  Animo  j feu  Bene 

Amanti  Pofuit  . ■ , 

Didacus  De  Revillas  tù  Tabula  Mar- 
ficana , five  Sacra*  Dmoms  Antiditis 
Marforum  . Edit.  Ann.  Domini  1735. 
ubi  dicit  hunc  & fequentes  Lapides  fé 
edidiffe  vel  ineditos , vel  male  editos . 

; Rara  hìc  tria  figli  B.  A.  P.  «ve  pò- 
tius  A.  nam  duo  reliqua  communia  . 
In  ipfo  marmore  monumenta  fabrilia 
& ruftica  reprafentantur  , ex  quibus 
Trebii  conditionem  poffìs  dignolcere 


.Ivi , come  l’ Anteriore  .nella  Chiefa 
maggiore  di  Trafacco. 

47  D-  M 
IVLIAE 


IANVARIAE 
G.  IVXIVS 
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PKISCVS  MATKI 
B,  M.  P. 


Lo  fieffo  nella  fieflk  Carta  della  Dio- 
c efi  de  Marii. 

Ad  Gentem  Juliam  Romae  Princi- 
pem  hofee  Julios  pertinuiflfe,  nòto  cre- 
do , nifi  forte  ex  Jidiorum  Libertis 
oriundi  fuerint  . 

g Ivi  > come  le  due  fuperiori. 

SI  LV  IN  A E 

contibernaL 

AEPINICVS 
CONSERVVS 
B.  M.  P 

Lo  fiefio  ivi . 

Nota  , fcriptum  hlc  effe  Cont iber- 
nali prò  Conturbernali , quo  vocabulo 
confervos  paris  conditionis  homines 
appellabant . 

fuafì  ejufàem  tsbernae 


G 2 Ivi  > 
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Ivi , come  le  tre  di  fopra . • 

49- 

- D.  M . S. 

Qj  NINNIO 
Q_.  F.  STRENVO 
* SEVIRO  AVG 
TITECIA 
IANVARIA 
CONI  VGI  B.  M.  F. 

. ' ET  SIRI  _ , 

Lo  fteflo  ivi.  ' 

Infculptae  funt  pra»terea  in  marmorc 
manus  (.ma'  amplexantes  fimul  , con- 
cord i se  mari  tal  is  fymbolum.  In  eadem 
autem  Tabula  videre  eft  & Titecium 
alium  nominatimi  in  fragmento  fatti* . 
♦ 

f Vicino  alle  rovine  d’Alba  Fucente 
ne1  M.arfi . 

50  C.  TI  TV  LE  I V S GN.  F 
ini  V I R ITER  Q.VI 

1.0  fte/To  ivi.  . 

1 liic  eodem  modo  micriptus  bis 

invuntur  c _ 

Qpa- 
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Quatuorvir  Iterum  , forte  Qnin- 
quennalis  . 

Nelle  rovine  di  Alba  Fucente  preflfo 
il  Lago  di  Celano. 

si-  r 

GN.  TITVLEIVS  G.  F 
FAB.  EQ.VES 

* r 

Lo  fteflo  ivi. 

Forte  hic  Titulejus  Gaii  Filius  ex 
Tribù  Fabia  pater  fuit  fuperioris  Qua- 
tuorviri  . 

Ivi  parimente 

52’  C.  TITVLEIVS  C.  F 
FAB.  PRAE.  EQ. 

Lo  fte/To  ~ Prsefeéìus  Equitura 


Vicino  a Pifcina  ora  Sede  del 
Vefcovo  de’Marfi. 

53- 

T.  TOCIDIVS 
PRINCEPS  1 
NYMPHODO 
F I L IO  SYO 

G 3 to: 
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TOCIDIA  ~ 
ARRVTVSA 

• . 

Lo  fteffo. 

Forte  legendum  eft  Nymphodoro  % 
& Arethufa. 

Vicin’  ad  Opi  ne*  Marfì  predo  il  Fiume 
Sangro  e la  Via  d’Alvito* 

54* 

C.  Rabulius  C.  F.  Ter.  Se a urus 
G Babulio  M.  F.  Tcr.Scauro  Patri 
Aciliae  C.  F.  Matri 
M.  Babulio  C.T.-Ter.  Ciceroni 
Pratii 

Lo  fteflo  nella  Carta  Marficana  * 
Habes  hlc  Babdiam  Gentemé  Tri- 
bù Terentina  & Ciceroni  cognome!» 
non  ita  freguens . 

Vicino  ad  Opì  Scoperta  -di  frefeo 
in  una  Rupe* 

33’  L.  ACCIVS  IITTI 
AIDEM  TECIT 
IOVI  M MARMO 
DIVM  POSVIT 
VOTVM  aNIMOLS 
II  lOVIIAiNO  MA  .C 

Di- 


) 

k n I 
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Didacus  De  Rtvilks  in  Tabula 
Marlìcana  -,  qui  ait  a fe  le&am  ann. 
1755.  Rupi  infculptam  , recenfque de* 
teaam  in  Marforum  & Samnitum 
confinio  , quod  Pietra  Mara  appel- 
lai ; inter  duorum  Montium  angt*- 
ftias  , ubi  Sagrus  -fluit . 

Eam  fie  legerem  — L’ Aecius  Titi 
Filius  Aedem  Fecit  Jovi.  Monumeq- 
tum  Marraoreum  Pofuitr  Votum  Ani- 
mo Libenti  foluit . FI.  Jovijano  Ma- 
ximo Cos.  Meliora  carnea  ab  Erudì- 
tioribus  praeftolatus. 

Vicino  al  Lago  Fucino  in  un  pezzo 
di  Cornicione. 

5t|  C.  GAVITS  H 
\ C.  VEREDVS 

l F.  MESSALA 

: FVCINO  V.  S.  . 

Lo  fteflo  ivi.  ... 

Latere  videntur  litterar  tres  initio, 
forte  ad  anteriora  fpe&antes. 

Habes  hìc  Votum  folutum  a Tri- 
bus  Viris  Fucino  tamquam  Deo  , de 
quo  plorante  Virgilius  Aen.  7.  v.  75?* 
Te  Nemus  Angitise  , vitrea  te  Fuct- 
nus  unda , Te  liquidi  flevere  Lacus . 
-Dicitur  exortus  Lacus  Fucinus  ex  m 

G 4 Ar* 


152  Lettera  nella  quale  fi  efponpono 
Archippes  oppido  hiatu  terra?  hautfò 
Ceterum  hic  templum  habuiffe  colli- 
gitur  Deus  Fucinus  prope  fuum  La- 
cuna 3 ubi  Vota  folverenturr 

l • 

In  una  Villa  pre/To  Paleflrina  , 

1 cavato  l’Anno  1734. 

57- 

VIBAS 

SEBIRINE 

FELICITER 

Vulpius  Tom.  9.  Vet.  Latii 
Vivas  Severine 

Vidi  & defcripfi  ex  annulo  aureo 
niim  commoftrato  ab  Eminentiffimo 
v-ard.  rrancifco  Barberino . 

In  Roma  nel  Palazzo  del  March efe 
Capponi  a Ripctta  • 

58.  ■ > 

D.  M. 

' sic 

VRRANAE  CONIVGI  DVLCJSSIME 

Castissima  e ac  rarissimae  cv- 

IVS  PRAECLARIvS 
NIHIL  FVJSSE  CiRTVS  . HOC  ETJAM  TI- 

, " TV  LO  .HONORARI 

- - ' ME- 
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MERVIT  . QVAE  ITA  MECVM  CVM  blV M- 

MA  1VCVNDI 

TATE  ADQVE  SIMPLICITATE  IN  DIBM 

VITAE  SìVAE 

EGIT  . QVAM  ADFECTIONI  CONIVGA- 

U.  TAM*  , 

INDVSTRIA  MORVM  SVORVM  . HAEC 

IDEO 


sic 


A D I E C I VTIEGENTES  è INTELXiGANT 

C iy  ANTVM 

NOS  DILEXERIMVS  yh  PATERNVS  . E.  Mj. 


7 . : ; f p 


f 

Apud  Patrem  Antonium  Lupium 
Societatis  Jefu  in  Libro  , cui  Xuu- 
Jus  , Epitaphium  Severae  Martyris  il- 
ftratum  , edito  Panormi  1735.  Pag» 
12.  ubi  dicit  ineditum  fc  primum 
vulgaffe  . Nota  in  illa  probe  mulie- 
ris  laudes  , & conjugalis  amoris  at- 
que  concordia?  cum  viro  exemplum. 

In  Roma  nel  Mufeo  Kircheriano 
del  Collegio  Romano. 

5 9- 

D.  M.  S 

MODIAE,  IVCVNPA^ 

FECIT.  MODIA  . FLORt* 

G 5.  NTI’ 
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N TINA*  hk  est  FILIAE 
forameli  ad 

P J E N T I S libatìones . $ I M A E 

VIXIT  . ANNIS.  VIIII 
MENS.  XI.  H.  Vili 
«IBI  ET  SVIS  * POS 

v E 

O 

OS 

■'  k 'Eorum * 

Lupius  ibid.  pag.37, 

ViiMt  annis  novena-)  Menfibus  un- 
decim,  horis  o&o.  MODI  A autem 
Fiorentina  mater  Fecit  Sepulcrum  Fi- 
tiae  s labi  & fuis , Jbjfterifqne  ecxrum  • 

Nello  -fteflb  -Mule®  Kircheriano  •> 

?■  FABRILES 
Ai  ARCELL  AE 
FELICITATE 

Idem  ibidem  pag.  jfz. 

Infcriptum  atramente  in  fragmento 
vafis  tcftacei  , ubi  putat  Lupius  , FV- 
licitatem  lega  debere  > & effe  Accla- 
mationem  Marceli*  fa&am  ia  Fabr ili- 
bus  h.  e.  Figulis , vel  aliis  ex  Familia  , 
qu*  fic  appellaretur. 

In 


! 
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In  Roma  pretto  il  Marchese  Greg. 
Aicflandro  Capponi 

* M.  COCCE! VS  ROGATVS 

CORNIC  VL  ARIVS 

IVLÌ  PROC  VII  TRIS 

COH.  X.  VRB.  EX  VOTO  FEC 

» 

Lupius  fbid.  pag.  49. 

Marcus  Coccejus  Rogatus  Carnicu- 
Jarius  Julii  Proculi  Tribuni  Cohortis 
Decimae  Urbanae  ex  Voto  feciffe  ali- 
quid  hìc  enuntiatur.  Ajunt  munus  mi- 
litare Cornicularii  referri  nunc  ab  eo  9 
qui  ìicitTirr  : Il  Cornetta. 

Nel  Mofeo  Kirchemno  del 
Collegio  Romano . 

62. 

Forte  Anicii  Probi  ÓC  Probx 

PROBI.  ET  PRO 

Faltonàae  Con-i ug uni . 

BES.  NOSTRI.  S ScnM 
DE  MASSA  CE 
LLA  BINAR  A 

lopiitts  ihid.  pag-  49*  - ^ 
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Elt  in  lamella  plumbea  ad  caput 
five  anfam  perforata  , ut  fufpenfa  de 
Collo  fervorum  deferri  po/Tet  , cniuf! 

SS  / 1 cS  * • Pl^orjus  in  Commen- 
tario de  Servi s affert  . Quos  fugitivos 

ohm  mure  re  ftigmatibus  folebant , eos 
poftea  , mitigata  crudeli  le ge , colla 
nbus  & lamellis  impofitif 
runt  y ac  prarcipue  Ciriftiani  f quo 
rum  ttatem  videtur  prarfens  Utrl 
P • rrf^Trr  5 in  (lua  %uificatur  is 

qui  fufpenfam  de  Collo  hanc  ^ 

Proba?^^  *'  fui/Pe  fervus  Probi  & 
Frob^  coniugum  ; quos  Noflros  ali- 

iqamplfataft?  ff\r.™rum  Praefeaus  , qui 

Em  in?  , appellavi, 

fcrat  autem  hic  fervus  ex  Catada  Prar- 

farti  h Matia  de‘"  ) -M*/- 


Ivi  in  una  Tavola  luforia  /coperta 
nel  Cimitèro  di  Balilla  . 


63. 


VICT VS 

■li  • 

l-VDERE  ’ 

t.  » ; , * ' i 

dalvso 


LEBATE 
NESCIS 
RI LOCV 


’*•  4 *-  *-  , 

medio  Circulus  , intra  quem  quali 
“°s  foliorum  fex  expanfus,  hinc  palma 
X'  - tres, 
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tres , illinc  Coronae  totidem  & in  litro- 
que  Jatere  corda  tria. 

Lupius  ibid.  pag.  57.  qui  hujus  ra- 
riilimse  Tabulae  diligenter  lingula  ex- 
pendit  . 

* 1 % 

In  Roma  preffo  il  Boldetti , fcoperta 
a Sant’Agnefe  in  Via  No- 

• mentana . 

^HIRCVS  PLENVS 

CLAMOR  O MAGNVS 

FI  L ORO  w MVRMOR 

J Lupius  ibid.  pag.  59.  qui  interpre- 
tatur  de  Hirco  fcil.  Vtre  ex  hircina 
pelle  , pieno  vini , ex  qua  bibentium- 
oritur  clamor  magnus  StPhiloro,  Phi- 
lorum  nempe  Amicorum  murmur . No- 
ta y quòd  in  Agro  Patavino  Ruftico- 
rum  notturni  eonventus  & hibernae 
choreae  vulgo'  drcuntur  Fila , andare 
a Filò  . Forte  ex  Greco  amo ,, 

ibi  enim  de  amoribus  agitur. 

Nel  Mufeo  del  Collegio  di  Palermo 
della  Compagnia  di  Gesù,  por- 
tataci da  Siracufa- 

D6  * M6  ; 

ERÒTI . IVNI . IVLIANI  P|° 

GOo* 


Digitized  by  Google 


j 58  Lettera  netta  quale  fi  efpongom 

CO S.  SER  CyBICVLARI^ 
ÌVNIVS  A1C1BIABES  BENE  .* 
MERENTI  FÉCIT 

VIXIT  — ANNIS.  XX  « 

* • 

Lupius  ibid.  pag.  60. 

Nota  rationcm  atcectuum  , 4«ve 
guanti tatis  rationem  fi  guatala  , con 
ita  obviam  . 


Nel  *Mirfeo  Kircheriano  del 
Collegio  Romano . 


VI.  TA.  LI.  AE 
CON.  COft.  DI.  A E 
CO.  IV.  Gl  BE.  NE 
ME.  REN.  TI 

lupius  Ibid.  »pag,  68. 

Hic  quoque  interpungendi  modus 
peculiari  «otandus . 


Nel 
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/ 

Nd  Mnfeo  Kìpcheriauo  dei 
Collegio  Romano* 

*7. 

D.  M 

FLAVIA  * MARCIA*  ET*  EC 
NATIVS*  LVCIVS.  PATRI 
VENEMERENTI.  FECERV 
NT.  VIXIT*  ANNIS*.  XXXX 

Lupius  in  Ep'itapfi.  Seti  * lAaìtyr*  illu- 
ftrat.  pag.  io 7. 

Nota  Vencmaeenti  y & nomea  Fattas 
c datura  * 

Nei  Mtffeo  tffdaaitmoCgpfcoIi  rw»  jpJWr^ 
4dCanLAfefFandm  Albani* 

68* 

D.  M • 

A B<3  A R 
PRAHATES 

FILI VS  REX 
P.RIJSTCIPI5 
ORRHENOR V 
HODDA 

CONIVGI  BENE 
MERENTI  FEC 

lujpius  ibid.  pag.  1 1 1. 

Re- 
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Recenfui  ipfe  ex  polito  & nonnihil 
ornato  marmore  . Phraates  nomen 
Parthorum  Regum  . ^ # . 

Horatius  — Redditum  Cyri  Solio 
Phraatem  , feu  Prahatem,  ut  hic  la- 
pis habet.  Vide  Vaillantium  deNum- 
mis  Parthorum  Regum. 

Scoperta  ultimamente  in  una  Cloaca  del 
Collegio  Inglefe  di  Roma. 

óo. 

V D M 
T.  FLAVIO  ADI  ECTO 
. HAEC.  CVSTODIA . MACERIA 
CIRCVMCLVSA.  CVM 
AEDIFICIO.  MONVMENTO 
CEDIT 


vi- 


Lupius  ibid.  pag.  ii 5. 

Pro  Cufiodia  hìc  intelligendum 
detur  ipfum  feptum  , live  fepulchrum  , 
& fpatium  circa  id  maceria  circum- 
clufum  , quod,  cum  ìplo  artificio  le- 
pulcri  , facrum  elle  ac  fanfclum  j live 
religiofum  locum  , ut  ajebant  , ipfe 
auftor  live  inllitutor  lepulcri 
luerit  . . 


vo- 
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Digitiz© 


Cento  lfcrizionì . ' i6i 

• f' 

Nel  Mufeo  Kircheriano  del 
Collegio  Romano. 

70. 

HOC  . MON  VMENTVM . ITA.  VTI.  EST.MACE- 

RIA  . CLVSVM 

CVM.  KORTO  . ET . STABVLO  . ET  . MERITO* 
rIs.  CLAVDJA .VENERIA 
TI.  CLAUDIO.  SP.  F.  SERNARCISS1ANO.FI, 

LIO.  OPTIMO.  ET 

LIEERTIS.  LIBERTABVSCL*  SVIS’.  ET  NAR*» 
cissi  : : : viva  dedit 

CONCESSITI.  ITA.  VT  . NI . EIVS  ABALIE» 
NANDI.  CAVSSA.  QVOQVO  ~ 
GENERE.  COEANT.  SED  . VT.IPSI.  POSTE- 
RIQVE.  EORVM . FREQVENTANDI 

CAVSA . possideant  . et.  vt.  in . FA- 
MILIAM.  meam.  meorvmqve 

iiimiiimiiiiiimiiiiiimmiiif 

Lupius  ibid. 

Fidei  Commiflì  alicujus  exemplum 
hoc  eflè  videtur.  Meritoriorum  autem 
nomine  tum  fervi , tum  jumenta  & cur- 
rus  ceteraque  inftrumenta  comprehen- 
di  poflìmt,  quorum  opera  pretio  locari 
poffet,  & Urbana:  fupelle&ilis  pars  ha-> 
cita  funt,  quamvis  in  Villis  cflent  & 
extra  Urbem. 

= • I*.-  ' 
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1 61  Lettera  nella  quale  fi  efpongeno 

' In  una  ©afe  (coperta  di  frefco  in 
Siracufa  ai  Sicilia. 

BASIAEOS  AFE 
IEPfìNOt  IEPOKAEOS 
JYP  AKOJIOI  0EOI2  Ti  All 
Lupius  ibid.  pag.  90. 

Age  I I l forte  àyt/e.evt v»vto;  , feu 
yt/jLovog  Dorice  prò  H yfa°v  &c- 
Rege  imperante  Jcrone  Syracufii  Diis 
omnibus . 


72. 


In  Roma  preffo  il  P.  ©eretta  della 
Compagnia  di  Gesìi. 


CLAVDTA  AVG  | | | | | | [| 
OPSEQVtNS 


II 


min 


HANC  CASAM  in  mec!i<y 
CVM  AGRO  ET"’8''11"' 

ET  POMARIS  htocMbS° 

OPTTMAM  MA  XlMAMQVfi 
EMI  ME  VIVA  Sy mpulumCONS  ACR  \\\\\ 
CVSTODI  M psr*f*r  SEPVLCHR  \\\ 

MEORVMQVI 

ricitlum  adIN’HACAR  ih 
INSCRIPTi  Sacri»  ERVNT 

dei  a. 

POSTERISQJE  EORVM 


Lupius  ibid.. 

Hsec  omnia  legata  ftftìt  ab  Eac  foe- 
mina , quae  Claudii  Imperatori^  Liberta 
fuilfe  videtur  , ad  fepulcri  fui  perpe- 
tuo 


Cento  If erezioni»  làj 

tuo  curanda  facrifìcia,  innuitque  lapis 
aram  ? live  lapidem  alium  , in  quo 
Poderi  & Cognati  Claudiae  ipfius  Ób- 
fequentis  infcripti  erant  > & inferito 
debebant. 

» 

Scopertali  a Capo  d’Anzo  nel 
Gennaro  del  1733» 

73* 

iiiiimimmtjniimiii 
mmmitin  unni  rimi 

PARTICI.  PRONEPOT.  DIVI 

NERVAE  . ABNEPOTi. 

L.  AVRELIO  . VERO.  AVG 

TRIBVNIC * POTESTAT^ 

COS.  II. 

ANTIATES  » PVBL. 
Lucius  ibìd. 

lo  eroda  primis  gemìnis  Jìneis  no- 
mina Hadrianì  & Trapani  puto  infcul- 
pta  tuifTe  - ’CeteJum  illuffre  "hoc  eft 
monumentum  Xucào  Vero  Carfari  po- 
fitum  Publice  ab  Antiatibus  , a quibus 
& alia  fic  inferii»  Èdita  ANTIATES 
PVBL.  docuimns  In  noftro  de  Antiati- 
bus  Commentario  , Veteris  Latii  Pro- 
fani Parte  Tertia  Libro  Quarto. 

ACa- 
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Al  Capo  d’ Anzo  ex  Ruinis  Andatimi 
l’Anno  1733. 

74*  v 

Voltinià  Tribù 
C.  IVLIO.  M.  F.  VOL 
PROCVLO  . CO S . XV  . VIR 
S aCRIS  . FACI  VNDIS.FETI  ALI.  CVR 
OPERVM.  PVBLICORVM.  LEG.AVG 
p.  P.  AD  CENSVS.PROVINCIAE.LVG 
; DVNENSIS.  AVG.  P.  P.  REGION 
TRANSPADANAE  . LEG.  LEG.  VI. 

FERRAI’.  PRAET.  TRIB.  PL  . AB  AGTIS 
IMP  . traiani,.  AVO.  TR.  LEG.  IHI  SCY 
TII1C*  Q_.  AVGVSTOR.  Ili  VIRO  . A.  A.  A.  F.  F 

ANTIATES . PVBLICE 
PATRONO 

* a -,  , . 

Lupìus  ibid.  pag.  120. 

XV  VIR  fcilicet  Quindecim  Viro. 
CVR.  Curatori.  LEG  AVG.  Legato 
Augufti  . PP.  Prepofito  ad  Cenfus  * 
PP.  REGION  Propretore Regionis 
Transpadane.  LEG.  LEG.  VI. FER- 
RAT.  Legato  Legionis  Sexte  Ferra- 
te . Pretori  . Tribuno  Plebis  , Ab 
À£lis  &c.  Tribuno  Legionis  Quar- 
te Scythice  , Queftori  & c.  Trium- 
viro Àuro  Argento  Aere  dando  fe- 
rendo . 
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Nel  Mufeo  Kircheriano  in  Colle- 
gio Romano. 

75- 

' K 

KASTÀIA.  niOANHNH 

OYA/CCNTI  Ylco  IATO) 


Lupius.  ibid.  pag.  121. 

In  Operculo  marmoreo  Ofluarii  . 
Sciiicet  1 Claudia  Pithanine  Valenti 
Filio  Proprio  i 

In  Roma  preflò  a San  Teodoro 
in  Campo  Vaccino. 

76. 

ENAS.  C.  F.  PVP.  NIGER 
B.  IANO  MEDIO  SIBI  ET 
* ENATIAE . C.  L.  VRBANAE 
SVFENATI  C.  L.  ARGYNNO 
C.  SVFENATI  C.  L.  ANTEROTI 
SVFENATI  C.  L.  PRIMIGENIO, 

EX  TESTAMENTO.  H.S'CClDO 
ARBITRATV 
ARGINNAE.C.  L.  VERANAE.' 

Eupfus  ibid.  pag.  129. 

Pofitum  eP  monumentimi  ab  Cajo  Su- 
fenare  Cali  Filio  , ’Nigro  è Pupinia 
Tribù  , qua:  fuit  è ruiticis  in  Agro 

Tu- 
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Tufculano  , feu  prope  ipfum  , a locò 
fterilitatis  infignis  olim  Tic  dida  . Hic 
autem  Sufenas  habitavit  Romas'in  Via , 
fi  ve  Vico  , haud  ita  procul  ab  radici- 
bus  Palatini  , ubi  lapis  ìnvcntus  e/1, 
quae  Via,fiveVicus  dicebatur  r Janus 
Medius  ob  Jani  templum  in  medio 
ejus  extrudum  . Fuerunt  namquealia 
duo  tempia,  Pive  etiam  plura  Jani.  De 
hac  Via,  feu  Vico  Horatius  ex  pedo- 
na Damafippi  cujufdam  decodi  , Sa- 
tyr.  3.  Lib.  iv 

. . . po/tquam  omnis  res  mea  Janutfi 
Ad  Medium  frada  eli  ; aliena  ne- 
gocia  curo » 

Excufius  propriis. 

Erat  Vicus  mercatoribus  & propolis 
confertus  ; unde  idem  Horatius  eorum 
avaritiam  infedatus,  qui  eo-Vico  ha- 
bitabant  , & negocìabantur , aìtLib.  1. 
ej>.  1.  O Cives  Cives  quarrenda  pecu- 
nia primum  eft  , 

Virtus  poft  nummos  »•  hasc  Janus 
fummus  ab  Imo  Perdocet  : hacc  re- 
einunt  juvenes  didata  fenefq.ue 
Laevo  fufpenfi  loculos  tabulamque  la- 
certo 

Scilicet  totus  Jani  Vicus  ab  fummo 
ad  imum  haéc  perdocet  . Videtur  fuif- 
fe  Regione  Urbis  Odava  , qua?  Forum 
Romamm  appellata  e/t  • 


Cento  lfcrìziont . ' 167 

In  Santa  Anatolia  Diocefi  di  Came- 
rino , (coperta  di  frefco . 

NORTOR1 
N.  F.  POL 
FEROX 
AESAE 

EVOCATVS  AVG 
IOVI  CAELESTI 
V.  S.  L.  M. 

Lupius  ibid.  pag.  150.  * 

Qui  Aefae  putavit  interpretandum 
de  Colonia  Aeiina  , nunc  Jefi  ad  Ae^ 
firn  fluvium  . ' 

Lege  - Numerius  Ortorius  Nume- 
rii fifius  , Polli à ex  Tribù  , Ferox  , 
ex  Urbe  Aefina  in  Piceno,  vcl  Aefer- 
nia  in  Samnitibus  , hodie  quoque 
If ernia  . Miles  Evocatus  ab  Aùgufto 
Votum  folvit  Libens  Merito,  feu  Li- 
bero Munere  . 


l <58  Lettera  nella  quale  fi  efpongon • 


In  Sant1  Erminio  Villa  de1  Conti  • 

* d’Odi  nel  Perugino.- 
78.  - 

SIC 

G AETVLICAE 
H A V E £> 

D t>  M 

GN.  POSTVMI 

; GETVLICI . QVI 
VIX.  ANN.  XIII.  M 
II.  D.  Vili.  PATER.  ET 
MATER . ET  M 
•-  CALLIDIVS.  SATV 
RNINVS.  AVVN 

sic 

/ c VL . FECE V NT 

Lupius  ibid. 

Prster  Quadratarii  errores  in /pr  1+ 
mu  et  ultima  linea  fcilicet  A E prò  E 
in  Getulice  & Feceunt  prò  Fecerunt  / 
nota  etiam  amoris  illud  argumentum 
initio  lapidis  per  falutationem  Have , 
quod  fajpe  occurrit.  ' 


Cento  lfcriztoni . ify 

In  Roma  prefTo  II  Boldetti  fcoperta  '' 
difrefco. 

7 9-  . . • 

IVLIA  . QVAE  NIT 
AFANO  FORTVNE 
LIBERTA  BEN  ME 
RITA.  VICTORIS 

Xupius  ibid.~pag.  131. 

Nìt  forte  prò  Venit . Nota  quodharc 
mi^Iier  de  nomine  Patri#  vocata  eft 
Siquidem  Fanum  Fortunac  , poftquam 
ìliuc  ab  C affare  Colonia  dedudta  eil 
"vocatum  fuit  Coionia  Julia  Feneftris.  * 

In  Roma  micino  le  Terme  di  Antonino  " 
Caracalla  , recente . . 

Ho. 

D.  M 

M X VLPIO 

AGATHONICO 
PAEDAGOGO 
A CAPVT  AFRI 

_ sic  * 

CE 

Opnfe.Tcm.XlX.  H / I.„- 
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170  Lettera  nelln  quale  fi  efpongon» 
Lupius  ibid.  pag.  138^- 
CAPVT  AFRIC  AE , live  AFRICAES 
fuit  Vicus  Roma  , ubi  Scholae  viden- 
tur'  fuiffe  puerorum  , &•  Pasdagogi 

multi  : ut  ex  Fabretto  & Gruferò  ap. 
ipfum  Lupium  . 

Al  2.  miglio  della  Via  Appia  pretto 
San  Sebaftiano . 


81. 

D M S 

SVLPICIE  IAN VARIE. 

matri  caste  bene 

MERENTÌ  SATRIVS 
ALEXANDER  FILIVS 
FECIT 


Lupius  ibid.  . r 

Nota  diphthongorum  iurta . 

^ , r - * * 

In  Roma  nel  Foro  Agonale  ora 
Piazza  Navona. 


d.  <£}  M 

P.  CVRTIVS 
FILEMON.  QVIN 


' 


Cento  If evizioni. . 17 1 

TEFILIE  DVLCISSIM 
FECI  T 

Lupius  ibid.  pag.  159. 

Et  hlc  ablatae  diphthongi . 


In  Roma  fuori  di  Porta  Flaminia 
in  Villa  Sinibalda . - 


*3* 

» 

AjlÈKKb  TCKNCJ  rAYKV 
TATO  OC  tZZHC 
CN  €TH  BJ1HN 
AC  B HJ1CPAC 
€M  AUeAICAPXtó 
K€  JIAPIA  rONeicTG 

KVoW  ajxjxqjiq  occeico 

CITOIHCAN 

" * .>* 

Lupius  ibid.  pag.  140 
Qui  penultimam  lineam  fe  non  in- 
telligere  fatfiis  eft  , & ejus  dementa 

non  admodum  commode  divifit . . 

H 2 Sci- 
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Scilicet  : Amelio  Tecnó  Glychy- 
tato  os  eziben  .eti  B minas  B.  imèras 
e . Amelii  Archon  chiè  Maria  Gonis 
tecno  amomo  Ofiw  epitjan -,  Latine  . 
Amelio  Filio  Du  lei  (Timo  qui  vixit-an- 
nos  duos  menfes  duos  dies  quinque 
Amelii  Archòn  & Maria  Parentes  . 
Filio  Immaculato  Sanfto  Fecerunt . 


«4- 


In  Corneto  di  Tofcana  Scoperta 
di  nuovo  , 

D.  M„ 
SATVRN IN 
AHAEQVE 
VIXIT  ANNIS 
I.I.  MENSES 

Vili . DIES  Vini 
anticonus  e I 
sabina  parevt 
eecevnt  beneme. 
renti  filiae 


Lupius  ibid.  . . . .. 

Infignis  hlc  pravità*  io  ìncidendis 

notis  animadevit-eoda . 

Nel 


: J 
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Nel  Portico  di  Santa  Maria 
in  Trafèevere  . 

I • - 


M.  ANNAEVS.  M.  F.  ESQ_ 
loncInvs,  MACCVS  VIXIT 
DVLCISSVME,  CVM  SVIS»  AD.  SVP- 

REMAM  DIEM 
C GAVIVS.  PRIMIGENIVS  VI  X 

ANN  VII 

DESINE  IAM  MATRl  LACRIMIS  RENO- 
. sic 


VARE  CLVERELLASf 
NAMQVE  DOLORTALIS,  NON  TIBI 

CONTICI T V N I 

Lupiusibid.  pag.  144.  * 

Non  contemnendi  effent  verfus  nifi  . 
/ecundo  , ut  Hexameter.  fit  , fyllaba 
cfee/Tet  - 


%6. 


In  Roma  nelle  Catacombe  ? 
■ benché  Gentile* 


* •• 

SIC 

HIC  SITI  SVNl 

VEREC VNDVS  . MARCIANE  HERMlONE 

INTEGRI 

C*  EGGIVS  llERMES.  FECIT  - E^SlM 

vivos 

lupius  ibidr  pag.  1 54* 

H j No~ 


i 


l 
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174  Lettera  nella  quale  fi  efpongon 0 
Notanda  vox  Integri  , num  enimad 
animos  num  ad  corpora  tumulato- 
rum  refèrenda  ? ad,  animum  , ut  fue-- 
rit  integer  vita:  fcelerifque  purus  ; ad 
.corpora  , ut  non  cremata  , nequc 
combutta  ? 

Nel  Muféo  Kircheriano  del  Collegio 
Romano  fotto  una  ftatua . 

87. 

P.  HONORE 

ALEIO.  PROCVLO . C . . Q..  K 

C,  VIVIVS  CONSTITVTVS 

Lupius  ibid.  pag.  155.’  ' 

Malo  , Quratori  Kalendarìi  , quam 
Quaeftori  Kartaginienfi .. 

* Ivi,  traslato  dalla  Vigna  Calali  inVia 
Appia  , (cavato  di  frefco. 

' D M VICI. 

f 

septimivs.Iybenaiis.  S.  COHORTpRIM 

TRALA 

XI.  VRBANAE.  HOC  MONVMENTVM • 

V I RGINE 

IN  FRO  NTE  . PEDES  XII.  IN  AGRO  • PEDES  . 

. • . XV1 
C V M • TERRVLA.  PV*A.  AB.  ANTE. 

ET  • D E XTRA 

Li  AE- 
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1 ^ AEVAQVE.  AD.MVRVM.  SICVT; 

1 , t'erminns 

^ D | EMONSTRAT.  LONGVM.  PEDES 

J \ " — - LI.LATVM 

PED  I ES.  XXXV.  COMINIAE.  SEMNI*. 

I Tl.COIVGI.IN 

COM  IPARABIII.ET.  SfiPTIMIAE.  CO- 
I ’ MINIAE.  FILIAB 

SVA  f BISSIMAE.  RAPTIS  , CVM . FA- 
VSTO.  SOCERO.  COM 
PARA  VER  J VNT  • DB.  CORNELIA  . CHA- 

| RITINE.  ET.SIBI  • 

ETLIBLR  1 TIS.  LIEBRTABVSQVE. 

( POSTERISQVE.  SyiS 


i 

Lupius  ibid.  pag.  1 59* 

Rara  illa  Tenuta  Pura  , quae  non 
alia  fuit  , nifi  immunis  ab  aedificiis  & 
cultu  quolibet  arationum  , aut  fatio- 
num  , utpote  religiofa , & fepulcrali- 
bus  facrificiis  inferviens. 


89. 


Nel  Muféo  Kircheriano  del 
Collegio  Romano.1 


dIs 


© 


M 


P.  AELIVS  . PRIMVS . AVG . LIB 
AELIAE.  NICENI 

H 4 coN' 
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CONTVBERNALI . PIENTISSIMiE 
; ET.  FRATRI . PROTO . FECIT 


Lupim  ibid.  pag.  i<5rJ 
Merito  hi  ad  AdiumHadrianum 
Auguftum  pertinerc  exiftimati  funt .. 

Ivi  parimenti 
90. 

D eH  M. 

VIBIVS  VRBICVS 
FECIT  SIBI  ET  VLPIAE- 
EVNOEAE  • CONI  VGl 

SVÀE..ET.  FILIIS.  SVIS 
ET  LIBERTIS  LIBERTA 
BVSQVE  POSTE  RISO  VE 
EOR  VM 

Lupius  ibid. 

TT1^*cLu!P1'a.  videtur  Tapere*  aeratemi 
Uipu  Trajam.  . 


177 
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la  Roma  predò  la  Chiéfa  di  San 
Cefareo  in  Via  Appia.- 
9**  •'  . 

Dls  manibvs 

HERMES 
CALL1TYCHEN 
GONIVGl  SVAE 
BENEMERENTI 
EECIT 
ET  SIBI 

Lupius  ibid.  pag.  i Ó2r 
Callitychenes  verti  poflet  Latine  bene  y 
fulchrc , munita muro  cinti  a* 


Nel  Mufea  Kircheriano  trafportato 
da  Porta  Angelica* 


A-/  • , 

L.  POMPEI  VS  ERATVS  POMPEIAE 
ERASTENt  FILIAS  PIENTISSIMAE 
QVAE  VIXIT  ANNISIIII.DIEBVS.  II 
ET  CLÀVDIAE  PRIVATAE 
MATRI  EIVS  BENEMERENTI 
ET  SIBI  ET  LI  BERTI  S LIBERTA 
"H  5;  • BVS- 
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KVS.QYAE . POSTERISQVE 
EORVM 

H..  M.  H.  N.  3 

Lupius  ibid.  pag.  162. 

Hoc  monumentum  Heredesnon  fequitur  „ 
Quod  ipfe  negle&um  Romarin  Via  Pu- 
blica  , intra  Pomserium  ad  Portam  An- 
gelicam  , transferendum  curavi  in  Mu- 
ì'eum  Collegi!  Romani . - 

V a 

In  Roma  già  preflò  Francefco 
Ficoroni  Antiquario  * 

95-  ; 

D.  ^ M 
CELA  CIANI 
HEVRESI  ET 
PROCOPENI 
FILI  AB  VS  ET 
A ELIO . CAELADO 
COIVGI.  B.  M 
FECIT . AELIA 
‘ HEVRESIS 

- 1 » 

Lupius  ibid.  pag.  1 63. 

Su- 


Digii 


Gerito  Ifcriztont . ijg- 
Supra  litteras  D.'M.  funt  incili  ra- 
mufculi  live  fìofculì . 

Io  Roma  nella  Scuola  del  Cav. 
Rufconi  Scultore  , a Capo 
le  Cale. 

94- 

nota  rnodum  fcribendi 
, non  ita  frequencena 

DM.  BVS 
M ANLIAE 
PHILETENI 
M.  MANLIVS 
DORYPHORVS 
CONI  VGI  SVAE 
CARISSIMAE 
POSIVIT 
BENEMERENTI 

Xupius  ibid.  qui  hotavit  vocenu 
P OS IV IT  Similem  Catulliana 
illi  'Quarti  * Mater  prope . Deli  am  De - 
pofivit  Olivam .* 

Pbiletenis  quali  amans  aetatis,  leu, 

H 6 an- 


i8o  Lettera  nella  quale  fi  efpongono 
annorum  . Doryphorus:  Hafìam  ferens  ... 
Hajlatus . 

In  una.  Villa’  de  i Conti  d’Oddr 
predò  Perugia.. 

95-  . _ 

D M S 
ZOSIME 
MATER  FILI-® 
PIENTISSlME 
FECIT  QVE  VIX 
ANN.  XXI II  ME 
SIB.  IH.  DIE  XV. 

/*  • ..*  f«  ' ' / 

Lupiua  ibid.-  pag.  164. 

Furta  diphtbongorura &.  imperitia:*. 
fcribendi  notabilia..  * 

In  Roma;  predò  gl’  Orti  Farnefi  neK 
Palatino  ,,  1732.; 

MEDITA 
DVLCIS 
ANIMA 

tupius  ibid.  pag» 

' ' Sul- 


dento  lfcrizioni . 1 8 r 

Suprar  fragmentum  Crateris  Ghry- 
Stallini  infcriptum  aureis  literis . 

In  Roma  fopra  un’ Umetta  antica- 
. del  Baron.  Mantica  . 

*7’  H I C . S IT  V S'é  EST.  M 
* VLPIVS.  F.IRMVS.  A.  L. 

• ANIMA  BONA  SV 
PERIS  REDD  ITA 
RAPTVS  A NYMPHIS 
VI XV  À N N.;  VIIII.  M'.« VI 

81 C 

DECEPTOR  PARENTO 
RVM..  VLPIVS  NYMFHICVS' 

F I L D V L C I S S I M O 
Lupius  ibid.  pag.  i8<?.- 
Splendidunv  eft  illud'  Parentorum'  r 
Se  portento fum  : elegans-  autem  illud 
D'eceptor'  feilieet  , qui  parentum  fpem. 
fe  felle  rat  longam.  filii  vitam  libi  poi- 
Écitorum.. 

. • • 

Ictun  bel  marmo-  (coperto  di  frefeo) 
in  Tivoli al.  Carmine .. 

CN,  PINA  RIO’.  CN/F  V, 

severoconsvli.avgvri.-reg'i- 

& a 

tMP.  CAESAR  I'S  . NERVAE  TRA  I ANT.  AVG. 

SALIO  COL  / * 
CORNELIA  MANLI  • * 

VuJf~ 


lettera  nella  quale  fi  e/ pongati» 
Vulpius  Tom.  X.  Vet.  Latii . 4 

Vidi  ipfe  & defcripfi  Tiburevixde- 
te&um  marmor  , quod  diù  prò  limine 
jacùerat  , in  Porta  Templi  Beato  Pe- 
tro  dedicati  , literis  obverfis  & occul- 
tatis  . Eft  modo  in  Mufeo  dementi- 
no Capitolino  , jam  Card.  Alexandri 
Albani , ab  ipfo  eidem  Mufeo  cum  aliis  • 
plurimis  infcriptis  lapidibus  dono  da- 
tum . In  hoc  lapide  primae  linea:  littc- 
xx  grandiores  , fecundae  linese  mino- 
res,  tertise  ac  quartae  minimae,  omnes 
tamen  pulcherrimae . 

In  Tivoli  ,.gik  in  S;  Silvèftrò,  ora  in 
Roma  nel  Muféo  Capitolino  . 
Vulpius  Tom.  X.  Vet. Latii. 

99'  • ■ 

DI  i V AE  DRVSILAE 

t sic 

Sappievit  1 S A C V V M 

t“pius  R 1 VBELLIVS.  C.F.  BtANDVS 
1 Divi  • AVG#  TR*  PL#PRiCOS 

PRO  1 COS  PONTJF 

\>  . ' 

H&c  eft, Livia  Dmfilla  uxor  Augufti 
Ca:faris  , cujus  Servorufn  ac  Liberto- 
rum  Sepulcrum  dete&um  paucis  ab  hinc 
annis  Via  Appia.illuftratum  eft  editio- 
nibus  •&  notis  Cll.  V.  V.  Blanchinii^&i 
Gorii  . Ejufdem  fepulchri  lapides  in- 
fcripti  vifuntur  in  Mufeo  olim  Albano , 

: . mine 
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' nunc  dementino  Capitolino  y ubi  enarri 
hic  Drufilla;  lapis. 

In  Roma  nel  Muféo  Kircheriano 
del  Collegio  Romano. 

rao. 

IIIIIU1HI I AT  VME  NNI A 
CALIA  E.  L.  LAIS 
VIXIT  ANNI S XVIIII 
VIRGO 

non  tamen  Veftalis  ; 
cui  videtur  Libertina 
Conditio  Laidis  officere . 

Luplus  *in  Epitaph . Sever . Martyr  * 
illuftrato  pag.  28.  qui  ut  meditarci  an  :ea, 
vulgavit .. 

Cum  hic  titulus  cenfeatur  non  Chri> 
iHanusy  rarum  vocabulum  Virginis . 

Cui  legiflfe  fatis  non  eft  Epigramma- 
ta  Centum  ; 

Nil  illi  fatis  eft , Caeci-liane , mali  , 
Martial:  ep.ultim . lib.pu 


JOANNIS  BAPTI STM 

POLLIDORI. 

DE  FALSA  DEFECT10NE 
, NE  RITI  CIVITATIS 

AD  VENETOS 
R.  E G N A N T E 

FERDINANDO  L 
ARAC  O N I O 
Diflertatia>  Hiftorica  .. 


S.  À.UG  U.STINU'5  Lib.  III. 
contra  Julianum  Cap.III* 
Mira  funt  qu<e  dicitis  no- 
nna funt  cjux  dicitis  : f al- 
fa funt  qua  dicitis . Mira  . 
(lufemus  : noma,  canne- 
mas  : falfa  conn/ itici  mas . 
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VIRO  CLARIS S IMO 

* . 

D.  C A T A L D O 

ANTONIO  CASSINELLO 

Metropolitana;  Ecclefia?  Tarentinse 
Canonico  Poenitentiario. 

Jo:  Baptifta  Pollìdorus  S.  P. 

UBi  primum  Vir  Cl.  , ex  Ja - 
pygia  in  Frentanos  redii  , 
promiftì  memor , nihil  anti- 
quius  habui  } quàm  obliga- 
tam  Tibi  fidem  liberare.  Igitur  , quje 
Tarenti  coram  multis  eruditione  , & 
judicii  acrimonia  Viris  prasftantibus  de 
falfa  Neritinorum  defezione  adVene- 
tos  , regnante  Ferdinando  I.  Aragò- 
nio  , uno  tenus  ore  diflerui  , Latinjs 
mandata  Jiteris  mitto  . Opellam  Ne- 
riti  coeptam  , Ncapoli  fecundiori  ufus 
otio  , momentis  validioribus  inftruxi , 
Anxani  compievi  . Pro  ventate  fufce- 
ptus  labor  , non  dubito  , quin  gratus 
Tibi  , & illis  accidat  , fi  minus  ejus 
merito  , faltem  au&oris  caufla  , & 
voluntate  ;•  qui , ut  viris  tantis  mp- 

rem 
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rem  gererem  fianc  fpartam  fumfi  - 
& quamvis,  brevi  , non  tamen  invi- 
tus  adornavi  . Ineunte  Novembri 
Neapolim  ad  capiendam  Do&oratus 
Sacra?  Theológise  , & utriufque  Ju- 
ris  lauream  rurfus  cogito  » Ibi  avi- 
dus  tùas  , & amicorum  Jiteras  prte- 
ftolor  : quibus  plurimam  meo  nomine 
falutem  impertias  : Vale  . Anxahi 
tertio  nonas  Septembris  . Anno  Do- 
mini MDCCXVI, 


\ 


IN  D E X 

Et  Argumcnta  Capicum  , 

• • ■ / 

I.  *T  Eritum  Japygisr  Urbs  peve- 

tuffa  , & nobilis  multis  no- 
minibus  a Scriptoribus  ce- 
lebrata . Ob  incorrup’tam  er- 
ga Reges  fidem  amplis  donata  Pri- 
.vilegiis . Hanc  illi  laudem  cum  me- 
rito hodierni  quidam  Lycienfes  nul- 
lo jure  eripere  conantur. 

II.  Neritinorum  ad  Venetos  defe&io 
regnante  Ferdinando  I.  Aragoneo 
perperam  fìfta  , & afiuta  Chronicis 
Antonelli  Conigeri , & libris  Jacobi 
Antoni i de  Ferrariis  Lycienfium . 

III.  Fabellam  Andreas  della  Monacha. 
Brundu/ìnus  confidenter  arripit . Eam 
Lycienfes  quidam  .publica  editione 
Operum  Conigeri  , & Ferrarii  no- 
tiorem  vulgò  reddunt. 

IV.  Germanum  Conigeri  Cbronicon 
aliud  effe  k vulgato  oflenditur . 

V.  Jacobi  Antonii  de  Ferrariis  opus 
• confufum  . Cbronicon  , & Demon- 
fìratio  rationum  , liber  diverfus  ab 
Apologia  Paradoflìca  . Cl.  Viri  Dò- 

mini- 
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minici  de  Angelis  de  utroque  fen- 
tent-ia  improbatur.  ' 

VI.  Tempus  , quo  demonftratio  Ju- 
rium  Lycii  ordine  Chronico  Ferra- 
rius  fcripferit  , aperitur.  , • 

VII.  Idem  opus. a Lycienfibus  interpo- 

latimi, atque  còrruptum  . Dominici 
de  Angelis  Lyciènfis  de  reipfa  tefti- 
moniùm  . .. 

Vili.  Quid  nunc  in  eo  libro  revera 
fit  Ferrarti,  omninoeft  incertum. 

IX.  Corruptorum  utriufque  Operis  pra- 
va ftudia  vituperautur  / patentefq; 
expeoduntur  technae  , atque  prce- 

ftigiae 

X. '  Dèformitas  confì&ae  in.Nentmos 

calumniae  multis  aperitur.,  & no- 
tatur  . . 

XI.  Scriptores  ejufdem  aetatis  , & fe- 
quentis  proferuntur  , qui  Neritum 
à Venetis  vi  captum  tradidere  .• 
Urbemque  ipfam  , cum  aliis  à Vene- 
to fuba&is  oppidis , ultrò  redditam 
ex  pa&a  concordia. 

XII.  Conltans  Neritinorum  in  Regem 
fides  ante  , & in  ipfo  bello  patefa- 
fìa  , poft  expugnatam  ab  Venetis 
Urbem  magis  , magifque  -patuit  .. 

XIII.  Narratio  de  Neritinorum  ad  Ve- 
netos  defezióne  ab  imperitis  nuga- 
toribus . Conigero  , & . Ferraj-10  ìnc- 
ptiflime  affida  defcribitur.  * 
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XI V.  Male*  affittarti  utrique  fabulam 

adverfis  frontibus  fecum  pugnare  , - 
multifque  abfurdis  patere  oftenditur. 
Abfurdis  lupina  ofcitantia  , & exag- 
geratio  addita.  • ' . ; . . 

XV.  Inconftans  , atque  contraria-  ejuf- 

dem  rei  narratiò  falfitatis  argur 
mentum  . • ' # -• 

XVI.  Ja&ata.  Lycii  potentia  , atque 
frequenta  belli  Veneti,  tempore 
excogitata , & fìéta  . Humilis  , at- 
que deje&a  aperitur  loci  conditio. 

XVII.  Ab  anno  Jefu  ChnlUMCCCC-' 
LXIII.  Lycienfis  Civitas  in  pejus 
lapfa . 

XVIII.  Anno  MCCCCLXVII.  pefti- 

• lentia  miferrime  laborat  ; habitato- 
ribus  pene  vacua  relinquitur  . Soli- 
tudo  ejus  hiftoricorum  teftimonio  , 
& publicis  -Lycienfium  Monimentis 
a/Ferirur.  • * ' 

XIX-  Nova  mala,  atque difpendia Ly- 
cienlìum  ex  Turcico  belio,  & pelle. 

XX-  'Mifera  Lycii  Conditio  ad  ini- 
tium  XVI.  Jefu  Chrifti  feculi  gra- 
viflìmo  Antonii  Galatei  coa?vi  Scri- 
toris  t^lbimonio  comprobatur. 

XXI.  Nugatorum  alTertum  de  arma- 

♦ tis  Lycii  duóbus  millibus  pedi tibus  , 
multifque  equitibus  Ex  prcpriis  Ci - 
Dibus  contra  Venefos  , tanquam  fig- 

- mentUm  refellitur.  v.  TT 


/ 
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XXII.  Non  minoribus  abfftrdis  obno- 
xiam  effe'  Donationem  Neritinìe  Ur- 
bis ea  de  cauffa  Lycienfibus  fia&am 
oftenditur 

XXIII,  Ex  infulfo  , & inepto  Diplo- 
v mate  ea-de;repro  Lycienfibus  dato  a 
Caefai'e  fpurio  Regis  filio  nova  figmen- 
’ ti  argùmenta  rumuntnr. 

XXIV.  Venetorum  urgente  bello  Neriti- 

• nos priniipiumy&  caujfam  omnium  ma* 
lorum  j tuin  etiam  defeElionis  totius 
Provincia  ad  hoflesfuiffe  falfumeft. 

XXV.  Qua:  de  Sigillis  , & privilegiis 
Nerito  ademptis  , eonveélifque  Ly- 
cium  corruptor  Ferrarli  comminifci- 
tur  paribus  difficultatibus , & fide  la-  ' 
borant ■.  V erum  Barena;  Familiae  flem- 
ma detegitur,  & dlluflratur . 

XXVI.  Conjun&um  deinceps  .flemma 
-,  Nei  iti  cum  gentil**  Barena;  Fa- 

milia;  Lycienfis , pofitumque  in  pu- 
blico  Archi vo  ad  rei  memoriam  pe- 
rennandam  fide,  Se  ratione  caret . 
XXVII.  Proponuntur  momenta  , qui- 
bus  Stephanus  fune  Lycii  Syridicusa 
Genealogia  Baronorum  Lycienfium 
videtur  excludi. 

XXVIII.  Privilegia  Neritinorum  ab 
Regibus  , Summifque  Principibus,* 
olim  conceffa  , etiam  poft  bellum 
' Venetum,  in  publico  Neriti  Archi- 

• vo  conftat  fervata* 

. ' XXIX. 


XXIX.  Aliis  argumentis  abfurda:  nar- 
rationis  figmenta  deteguntur  , & 
confutar)  tur. 

XXX.  Nova indicantur figmenta,  quar 

prioribus  fabulis  a Conigeri  , & 

Ferrarli  corruptoribus  funt  fuper- 
ftru&a  . 

XXXI.  Fabula  de  sequatis  folo  ab  Ly- 
cienfibus  Neriti  mcenibus  praecipuis 
argumentis  refellitur . 

XXXII.  Officiale s noneos,  quosCo- 
nigeri  corruptor  memorat  , Anno 
Domini  MCCCCI.XXXV.  Neritum 
gubernaffe  : rum  in  pluribus  ejuf- . 
dem  aetatis  publicis  fcripturis  Civi- 
tatem  & Urbem  appellataci  effe. 

XXXIII.  Figmentum  de  una  dumta- 
xat  Porta  reli&a  , aliis  omnibus 
cum  moenibus  folo  aequatis  , aperi- 
tur  . Qualis  illa  vulgò  aLycienfibus 
eredita  , &cur Lycienfis  appellata? 

XXXIV.  Diuturna  Fridenci  Regii 
Principis  mora  Lycii  ad  XVIII.  Men- 
fis  Decembris  anni  MCCCCLXXXV. 
falfa  ooavincitur. 

XXXV*  Initium  novi  belli  in  Fefdi- 
nandum  Regem  a Baronibus  excita- 
ti ex  coa»vis  Scriptoribus  manifefia- 
tur  eontra  falfum  Conigerum. 

XXXVI.  Modus,  quo  rem  cum  Fer- 
dinando rege  Lycienfes  traftaffe 
fcribitur . , inverifimilis  narrationis 
Opufc.Tom.XIX  I fig  - 
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figmentum  arguit . Alia  illi  adje&a 
aflerta  falfa  inanifeftantur . 
XXXVII.  Regis  grada  , <}ua  An- 
ghilbertus  de  Baucio  multis  ab/ Ve- 
nete bello  annis  potitus  dicitur,  fi- 
bbia . Mendacia  probra  funt  iis  , 
qui  fingunt , non  illis  adverfus-  quos 

effutiuntur.  . . . 

XXXVIII.  Nota,  qua  Ncritanqs:  Ly- 
cienfes  inurunt.*  ipfofmet  Lycienfes 
laborare  ex  Conigero  , & publico 
Patriac  Urbis  monimento  probatur. 
XXXIX.  Idem  proditura  Ferraria* 
XL.  Diflcrtationis  Ccfnclufio. 
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DE  FALSA  DEFECATONE 

NE  RITI  N AL  CIVITATIS 
AD  VENETO S 
'REGNANTE'  FERDINANDO  I. 

A R A G 0 N 1 0 

Di/Tertatio  Hiftorica  . 

I.  “▼  Eritum  Japygise  Urbs  vetn* 
ftiffima,  live  egregi a$,  quae 
| a natura  funt  ipfi  tributa? 

Coeli  , foìique  dòtes , five 
illuftre  nome»  , & glorìam  , quoe  ab 
Givium  nobilitate,  viftute  , ac  meri- 
tis  multifariam  afferri  folet  , fpe&e- 
mus , ita  prìeftat  * ut  non  ita1  multis 
Neapolitani  Regni  Civitatibus  fitpoft- 
habenda  . Tantam  ejus  dignitatem  , 
quum  exterì  quique  vetères  , atque 
recentes  Scriptores^  probè  noviflfent  , 
prò  re  nata  prsBclàris  illam  laudibus 
extulere  » Ut  alios  pene  in!nuiweros  * 
Eleam  , Jacobus  Pergàntseus  in  lib.de" 
Rebtìs  S alleniinótunt',  PaiiHus  Jovius  Nu- 
cerinus  Epìfcopus  in  vita  magni- Con_ 
fafvi , &*  Hieronymus  Martianus  inlir 

I 2 - IV 
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iqé  De  [alfa  defeÙ  ione  Ner  itimi 
IV.  cap.  XXV.  Hiftoriarum  Hydrun- 
tina:  Provincia  , ab  tnfigni  vetujìate  , 
commendant  ; ejufque  originem  ad 
antiquiflimos  ufque  Graecos  ex  Leuca- 
dia  in  Italiani  ptofe&is  , referunt. 
Antonius  Galateus  in  lib.  de  Situ  Ja- 
pygiaj,  a cedi  temperie , atque  falubri- 
tate  , a Soli  ubertate  , tanquam  ole- 
rum  , ac  frugum  fupra  fidem  feracijji- 
mi , a Jludiis  litterarum  , tato  olim  Re- 
gno celcbcrrimis  ibidem  fìorentibus , nec 
non  teque  a literis  , atque  armis  libi 
fplendore  parto  magnifice  lauda t , & 
inEpiftoIa  ad  Bellifariura  Aquivivum  , 
in  qua  quajrit  , an  arma  literis  fiat 
prafercnda  ? Urbera  Neritum  pulcher- 
rimam  , ac  celeberrimam  fiominavit  . 
Q.  Marius  Corradus  Uritanus  in  Ora- 
tione  de  Francifci  Dyrrachini  divinis 
honoribus  Sallentinorum  XJxbem  nobilif- 
fimam  , Scipio  Mazzella  Neapoiita- 
nus  in  Defcriptione  Regni  Neapolis 
fub  Titulo  ' Terra  d’ Otranto  VII.  Pro- 
vincia del  Regno  di  Napoli  , pag.  188. 
Urbem  valde  pulchram , & antiquam  , 
Leander  Albertus  in  Defcriptione  Ita- 
lia: agens  de  Sallentinorum  Urbibus 
eamdem  ipfam  a divitiis  Civium , co- 
mi tate  , & literarum  cultu  extulit  . 

Ferdinandus  Ughellus  in  Tomo  I.  Ita- 
lia: Sacra:  antiquijjimam , Populo  fre- 
gu'tntcm*  ac  lautam  : JoannesBaptifta 
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Nicol  ofi  de  Japygia  verba  faciens  fol. 
99.  Urbem  Epifcopalem  , mapnificam  : 
Abbas  Joan.  Baptifta  Pacichellus  in  II. 
parte  operis  inferi pti  ; Il  Regno  di  Na- 
poli in  Pr-ofpettiva  : Urbem  ex  majori- 
•èus  , atque  fplendidioribus  Japygia  ,• 
watalibus  nobilem , & antiquam  : Àloy- 
fi us  Taflellus  in  lib.  II.  deAntiquita- 
tibus  Leucar  cap.  XV.  Urbem  nobili ffì- 
mam  , ac  unam  ex  quatuordecim  illis 
celebribus  , quas  quondam  in  Meffdpia 
fioruijfe  Jìrabo  commemorai  : & in  lib.  III. 
' cap.  XXIIL  Omnium  feientiarum  Gy - 
mnajìum  appellant . Adeo  egregias  do- 
tes  , ac  merita  , longe  celcbriora  red- 
didit  fpe&atiffima  , quibus  perpetuo 
Neritum  flor.uit  , erga  Neapolitano- 
rum  Reges  fìdes,  & obfervantia.  Cu- 
cire caufla  eximiis  laudibus  , Urbs  cimi 
■Civibus  ab  illis  eft  commendata.  Nc- 
que folum  gloriofo  ilio  fideliffima  ti- 
tulo  , quo  tantopere  primaria?  hujus 
Regni  Civitates  gloriantur,  eamorna- 
■runt  Joanna  Prima  Regina  , ac  Ludo- 
vicus  Conjux,  Joanna  Secunda , Ferdi- 
nandus  Primus , Carolus  Nonus  , Fer- 
dinandus  Terrius  Rex  Catholicus  , & 
alii  ; verum  edam  tot  tantifque  lon- 

te  amplilfimis  Privilegiis,  gratiis,  li- 
ertatibus , juribus,  praerogativis  , in- 
dultis , immunitatibus , tum  ipfx  » tum 
alii  Neapolitanorum  reges  , fupremi- 

• 1.3...  ^ue 
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198  Dttfalfa;  (lefe&toneNeritina 
que  Japygiae  Principes.  ditarunt  * ut  vix: 
alia  Urbs  fit  , qua»  majoribus;  potia- 
tur  , ac  gaudeat  . Eorumdem  authen- , 
ticum  fumptum  ad  hanc  ufque  diem 
prodat  in - lucilie ntiffimo  Inlfrumento 
Neri  ci  quartodecimo  Kalendas  -Febr. 
-anno  a Visginis,  partu  596.  fupra-mil- 
lefircmni  ffolemni  ritu  conferò  ja  No- 
tarlo Francifca  Nociglia.  Neritino  *. 
Idemque  inftrumentum  tanquam  egre- 
jpgiiun  Neritinae  Fide*  erga  fuos  reges 
JMonimentum  in  Epifcopili  , atque 
-Urbano  Archivo,  diligenter  fervatur  , 
•habeturque  in  ■authograpbo ■ Protocollo - 
cjufdem  Notarli  apud  Carme!  itas-ejuf- 
dem  Urbis.  pag.  27..  Voluminia  Deci- 
mae  Indi&ionis  ..  Quad  ea  potiffimum 
de  cauffa  , ubi  proftat  ,,  indicare  vo- 
luimus  , ne.  quid,,  in  re  tanti  momenti 
feras  potentati  tradenda.  prsetermififfe 
videamur  Adeo  vero,  infignem  Ne- 
ritinorum  iìdem , quse  tot  ab.  fuis  < Re- 
gibus ..prteraia  meruit  & honores  , 
adeo  conftantem.  erga,  fupremo^  Regni 
Domines  famulatum  , & obfervantiam  , 
quam- nulla  haQenus  temporum  adver- 
fltas  , nulla  hoftium  vis  infringere  po- 
tuit  , . recentiores.  quidam  Lycienfes  ,, 
quorum  nomina  ignòta  Pofteris  effe  vo- 
lumus,  patriae  Urbi  honorem,  ac  me- 
ritum  fuis;  mendaciis  au&uri  , hac 
ipfa  , -qua  vivimus  y artate  non, 

_ ' ore 
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jorc  tantum  , veruni  etiam  fcriptis  , 
per  fummam  injutùam  labefa&are  co- 
nati funt  . Qualem  autem  idoneam 
Ùl lfis  commentis  occafionem  fumpfe- 
rint  , quibufve  technis  , ut  rudibus 
fucum  éacerent  , baec  ipfa  pervolve- 
rint  , ab>ovo  rem  omnem  repetentes, 
quarti  pauciffimis  aperiemus . 

IJ.  Annus  millefimus  quadrigen  ten- 
ni us  oótogefimus  tertius  ab  Ortu  Sal- 
vatori excurrebat  , .quando  Veneti 
acerbiflfimum  adverfus  Hercuiem  Fer- 
raris Ducem,  Ferdinand!  Primi  Nea- 
politanorum  Regis  generum  , fufcepe- 
:re.bellum  . Cui  terra  , aquifque  la- 
bor-anti  .opem  laturus  Sixtus  Quartus 
Pontifex  Maxitnus  , cum  eodem  f or- 
dinando Rege,  Ludovico  ‘Sfortia,  qui 
prò  Fratris  Filio  Mediolanenfibus  impe- 
rabat,  Fiorentini.,  ac  Ludovico  Man- 
tus  Macchioni  fequenti  anno  faedus 
•inivit  ; Calabrisque  Dux  Alphonfus 
communi  omnium  confenfu  rei  bellica: 
:praefeSus  eli  . Hunc  autem  ilmulcum 
Patte  , ut  ab  incaepto  hofteé  revoca- 
rene  , ingenti  comparata  clafle  , cam 
in  Japygtam  adulto  vere  miferunt  ,* 
atque  Callipolim  primum  , decimo  fe- 
ptirao  Kalendas  Junias , -ut  coaevi  fcri- 
ìptores  produnt  ; poftea  verb  Neritum 
fextp  Idus  Julii  , omni  adhibita  belli  ) 
.&  machinarum  vi , expugnarunt.  N-i- 
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' 200  De  j alfa  defezione  Neritinte 
hil  tamen  profuit  Neritinis  Civibus 
peracerrime  , fortiflìmeque  bellantibus 
Venetis  obftitifle  ; nihil  obfleflam  Ur- 
. bem  nullis  externis  munitam  prajfidiis, 
fed  propriis  tantum  fultam  viri  bus  , 
complurium  dierqm  (patio  defendiffe  j 
nihil  denique  validiflìme  defenfam  , 
etfi  coaóle  , non  nifi  honeftis  tamen 
wtrinque  pa&is  conditionibus  hofticef- 
fiffe  . Inventi  funt  enim  duo  poft  fe- 
cula  Lycienfes  nonnulli  , cjui  ex  do- 
mefticis  latebris  Antonelh  Conigeri 
.Ferdinando  Primo  fupparis  Chronicon  , 
. nec  non  Jacobi  Antonii  de  Ferrariis 
Paradoxicam  Apologiam  prò  Lycienfi 
Urbe  Patria  ad  Carolum  V.  Imperato- 
rem  Auguftum  ex  antiquis  codicibus 
prò  libidine  defcribentes  , mutantes  , 
detrahentes  , addentes , corrumpentes , 
nedum  tantam  Neritonenfium  vrrtu- 
tem  , conilanti/Fimamque  in  Regem 
fìdem  debitis , ut  par  erat  , laudibus 
non  ornarunt  , veruni  eafdem  ipfa?  , 
quis  crederet  1 contra  omne  fas  , in 
indignum  vertentes-  fcelus  , tanquam 
veram  hiftoriam  feris-  pofteris  prodere 
aulì  funt  .*  Neritinam  Urbem  , antequam 
Venetos  hofies  viderit  , Ferdinando  Re- 
ti nullo  cogente  rebellajje  : Jìatim  a fuis 
ìycicnfibus  ( fi  fuperis  placet  ) faÙum 
hujufmodi  indigne  ferentibus  magno  mi- 
litum  , armorumque  apparati*  recupera- 
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tam  effe.  Omnibus  prorfus  aquatis  fot» 
mcenibus  , in  fceleris  péenam  Civitatis 
nomen  , .atque  honores  amiftjfe  : in  Ca- 
jìrum  converfam  effe  ; Lycienft  magi - 
jiratui  ex  Regiorum  Prafìdum  jujfu  , 
tanquam  angarium  , ut  vocant  , & 

Perangarium  dono  datum  , atque  fubje- 
ttum  : vilifjimis  denique  Lycienftum  fer~ 
vitiis  Nerttinos  jam  non  amplius  C/- 
ves  , mi f eros  , vilefque  Oppidanos , 

a ditto  s fuijfe  . 

III.  Principio  , ut  ionge  , lateque 
Commentum  vulgaretur  varia  utriuf- 
que  labefa&ati  Operis  exemplaria  , 
<mx  ad  falfamentarios  afFeruntur , huc , 
illucque  tamquam  authorum  germanos 
foetus  fparferc  . Miffa  funt  eadem  ipfa 
& ad  Andream  della  Monaca  Brunau- 
iìnum  , qui  per  id  temporis  , adorna- 
tas  jampridem  ab  Eruditis  viris  Ferdi- 
nando Glianes  , Jo:  Maria  Moricino  , 
& Io:  Baptifta  Calimiro  fub  luo  no- 
mine paucis  adje&is , vel  mutatis , pa- 
tria Urbis  editurus  hiftorias,  operae 
pretium  fé  fadlurum  putavit  hujufmo- 
di  Lycienfium  ineptiis  id  opus  infarci- 
re . Quare  prò  ilio , quo  pallini  in  Ne- 
ritonam  Urbem , & Eccleliam  nullo  me- 
rito bacchatur  oeltro  , totam  illam 
nuperrime  natam  fabellam  , tamquam 
jampridem  a Conigero  proditam  in  lib. 
IV.  cap.  XII.  pag.  554-  diligenter.de- 
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:202  D.cfaLfa de foEUone  Neritina- 
•fgripfit  . Anno  deinde  rMDCC.  nom 
,Brundufi  i y In  jTypograpbia  Archiepif- 
ccpali  y feci  Lycii  Typis.  -Maz^ei  , idi 
• ipfum  Conigeri  Chronicon  a Lycien- 
fibus  eft  excuffum  . >Nec  ita  diu  poft  y, 
ibidem  eorumd  Grapperai  Paradojficapa.- 
ritcr  Apologia  , lab  J acobi  Antonii  de 
Ferariis  nomine  evulgata  . Quo  fà~ 
ilum  eft  , ut  multi  ,,  nunc  etiam  vul- 
go , JUyeii  Lnveniantur  , qui  utroque 
Fulti  opere  , paftim . id-  feelus  in,  Ferdi- 
nandum  .Regeam  Neridnis  obiiciant  / 
pafTim  relatam  deiipfis.  a -fuis  Civibus 
ViZoriam  praedicent y ac.  tanquam 
triumpbum  pimi  bus,  nominibus  infi- 
gnem  e&toliant  ► 

IV.  Sed  .ftuftra  ,ejus  generis  Setoli' 
cum  Andrea  della  Monaca  & fi  qui 
funt  aliis  ejufdem  mentis  hominibus 
Neritinae  Urbis  dignitati  invido  ore 
oblatrantes  Antonelli  Conigeri  de 
Jacobi  Antonii  de  Ferrarli#  authorita- 
te  abutuntur  , & nomine  , quum  luce 
ipfa  meridiana  clarius  conftet  , quid 
quid  modo  apud  utrumque  fcriptorenx 
de  Neritinorum  ad  Venetos  defezio- 
ne legitur  % putidiflìmum  receutiutn 
quorumdam  commentum  effe  qui 
Patriae  Urbis  gloriarci  al iorum  dedeco- 
re  , ac  detrimentis  .auéluri  FabeUam, 
illam  adverfus.  Neritum  non  ita  pri- 
dem  confipxere  * ;Neqqe  in  ea  .re  cosv 

prò- 
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prebenda  >multura  nobis  laborandum 
•cft  . lEftant  fiquidem  complura  in  Ja- 
pygia  , & calibi  utriufque  germani  , 
atque  /Inceri  operis  diu  ante  noftra 
tempora  ;manufcripta  exemplaria  , in 
quibus  nihil  prorfus  tale  apparet  , quod 
nunc  in  «yulgatis  eorum  nomine  opu- 
fculis  tanto  cura  verborum  appara  tu 
contra  Meritinos  Ieguntur  . Quinim- 
mo  priori  loco  a nobis  laudatus  au- 
thor , ne  dum  a Ferdinando  Rege  Ne- 
■ritinam  Urbem  defcci/Te  non  fcribit  , 
•fed  aperta  omnino  ,fententia  quam 
•:pauciflìmis  , fuo  more  , a Venetis 
•captam  fniffe  fignificat  . Atque  id  fa- 
né cum  ex  aliis  , tum  potmlmum  ex 
•veteri  M.  S.  Chronioo  Antonelli  Co- 
•nigeri  , quod  Illuftriflìmi  , & oppido 
eruditi  viri  D.  Jacobi-  de  Tranchis  Ta- 
-viani  Marchionis  olim  fuerat  , & nos 
modo  poflìdemus  : itemque  ex  S. 
libro  Jacobi  Antonii  de  Ferrarli  an- 
nor.  CXX.  antiquitate  prsedito  , cui 
iitulus  eft  * Dimofir  azione  verijfima 
efpojla  in  una  Paradojfica  ■ Apologia 
•fpcttante  olii  pregi  , e ragioni  della 
Città  di  Lecce  y Neapoli  in  domeftica 
Viri  Clar.  Jofephi  Valletta  Bibliotheca 
fervato  , exaélè  depraehendimus.  Por- 
rò autem  Antonellus  Coniger  Chroni- 
eon  illud  orditur,  non  ab  anno  Cbrijìi 
mngentefimo  fexagefimo  , <r  Crea * 

I 6 tio - 


. 2°4  De  [alfa  defezione  Neritina 
tiene  Othonis  Imperatore , ut  quam  ine* 
pte  in  vulgatis  exemplaribus  Jegitur  ; 
(ÌAÌ  . Native at e Domini  Nofiri  Jefu 

,yhrtJU  . Quod  quiderrvgermanum  Co- 
nigen  opus  ab  eodem  tempore  exor- 
dium  lumens  , piures  viri  eruditi  lau- 
darunt  in  fuis  operibus,  quje  jam  prp- 
dem  m ìpfa  Lupiarum  Urbe  publkis 
typis  flint  excufa  . Nos  aliis  brevit»- 
.tis  catta  prastermiffis,  unum  tahtum  , 
i & akerum  e Salentims  produeemus  in 
medium  , ut  facili  quifque  negotio 
eognofeat  , ea  , qua?  prò  re  nata  dis- 
Ctun  lumus  , m quanta  omnium  luce 
jyerfentur  . Acr  ut  in  hoG  quoque  ca- 
pite a Lycien/ìum  rebus  né  iatum  quy- 
dem  unguem  defleaat  orati©.  ; ipfe- 

SnA’Cr^en  Nerone  Imperatore 
Sanftì  Mi  Pauh  Apolidi  Difcipuli  , 
ac  Chrifli  Martyns  brevi  calamo  ex=- 
prefiam  narrat  hittoriam  T quam  ex 
eodem  Conigeri  Cbronico  Jacobus  Am- 
tonius  Ferra  ri  us  Lycienfis  in  Epiftola 
j P^a  Neapoli  die  6.  Septembris  r^78. 
ad  Abbatem^  Joarmem  Francìfcum  Mu~ 
tium  Cerafinum  Cathedralis  Ecelefue 
Lycienfis  Thefaurarium  eitat  , atquc 
recenfet  . Vulgata  vero  ea  elt  Epifto- 
Ja  Lycn  Typis  Petrt  Michaelis , anno  , 
Uomini  fexcentefìmo  qninquagefimo  ' 
ieptimo  iupra  millefìmum  legatura  ue 
poli  vitam  Sanali  Fortunati  Martyris  , 

: -Vv.  ' fi- 
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fecundi  Lupienfium  Èpifcopi  , a me- 
morato Ferrano  fcripra  , ac  Joanni 
Francifco  Rubeo  Lupienfium  Syndico  di- 
tata . Praeterea  in  eodetii  M.  S.  a e 
germano  Conigeri  Chronico  ad  annum 
Chrifii  feptingentefimum  , quinquagefi - 
mum  tertium , legitur  : Leucium  Bruti - 
dufinum  Epifcopum  inter  ConfefTores 
habitum  , a Stephano  III.  Summo 
Pontifìce  San&orum  albo  adferiptum 
fuifle  y ipfumque  omnino  locum  e me- 
morato toties  Antonelli  Conigeri  Chro- 
nico laudat  Aloyfius  Taflellus  in  lib.  3. 
de  Antiqnitatibus  Leucat  , poliremo 
folio  577.  editionis  Lycienfis  , curatar 
anno  Domini  millefimo  fexcentefimo 
nonagefimo  fecundo  .....  Ejufdem  ve- 
ro Conigeriani  Operis  aliud  exemplar , 
quo  ufus  eft  virEruditus  AntoniusBea- 
tillus  Barenfis  in  accomanda  vita  S.  Ire- 
nae  Virginia  , & Martyris  Lycieniiurn 
Patronse  , Neapolitanis  Typis  exeufla 
apud  Tarquinium  Longum  anno  exaéfi 
feculi  Nono  , non  a Nativitate  Domi- 
ni Noftri  Jefu  Chrifti  , vel  ab  anno 
nongentefimo  fexagefimo  y fed  -a  non - 
gentefimo  tricefimo  oSavo . fumebat  exor- 
àium  , ut  iiquet  ex  Indice  authorum  , 
aliorum^ue  diverfi  generis  monumen- 
torum  in  eo  opere  ab  fe  citatorum 
col.  1.  fub  litera  A adeo  ut  , vel  bine 
levi  negotio  fapiens  le&ox  comicere 
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20 6 De  j alfa  deferitone  Ner itimi 
pofiìt  , quam  diverfa  fint  ,■  ac  varia 
'Conigeriani  Chronici  Exemplaria , qui- 
bus  Eruditi  viri  oiim  ufi  funt  * pafiìm- 
que  nunc  <in  Sallentinis  , & (alibi  cir- 
cumferuntur, 

V.  Ncque  mìnores  tricae  Eruditi* 
viris  oboriuntur  ex  ipfa  prima  fronte 
Operis  infcriipùyParadoJfica  apologia] a- 
cobiAntonii  de  Ferrami, quod  nuperrime 
a Lycierifibus:  vulgatumeft*  Nani  quod 
oiim  avorum  memoria  exftabat  , longe 
aliud  opus  fuifie , fiquet  ex  ipfomet  ti- 
tulo  , qui  a citato  paullo  ante  Beatil- 
lo  fub]  itera  G memorati  Indicis  , fic 
expfimitur  : Giacomo  Antonio  Ferrari 
in  una  futi  Cronica  manofcritta  intito- 
lata Dimofirazione  verijfima  ,-e  mirabi- 
le letta  in  una  Paradoffica  Apologia  del- 
le ragioni  deW  111  ufir  e Città  di  Lecce.* 
Si  conferva  in  Lecce  infteme  prefjo  di 
molti  y ed  in  compendio  preffo  tl  Signor 
Francefco  Antonio  di  Giorgio  degl1  Ammi- 
rati . Quis  amabo>  adeo  heoes  eft  in- 
genio y qui  ex  hoc  titulo  probe  non 
'iiofcat  . ©emonftrationem  illam  non 
Ferrarti  , fed  alterius  omnino  authoris 
fuifie  ? Et  ’tamen  id  omne,  quod  in 
ilio  nuper  excufo  opere  legitur  , inotn. 
alteri  , quam  ipfimet  Jaeobo  Antonio, 
•terrario  appitfgi  , nullos  igraoBat... 
Confirmat  id  ipfum  alterum.  <ejufdenfi 
operis  ‘vetus.  Esemplar , quod  oiim  no- 
•-  - bis 
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-bis  o/lendit  vir  Erudltus  Francifcns  de 
Ambrofia  Cupertinenfis  : titulum  enint 
ipraeferebat  ! Demonjìrazione  verijfima 
, delle  Ragioni  della  Città  di  Lecce:  , che 
tiene  / opra  tutte  l' altre  del  Regno  lette’ 
-in  unac  Scrittura  Apologetica  FaradoJJi ~ 
ca  a prò ■ della  medefima  , e difpojie  , 
ed  illuftrate-  fecondo  L ordine  Cronologi- 
co da  Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  r 
e dal  mede  fimo  indirizzate  a D.  Pietro 
Girone  Dùca  d'  Off  una  r ,e  Viceré  iw 
queflo  Regno  di  Napoli  Hoc  opus  , 
ut  focile-  fapiens  leclor  ex,.recenfitis 
-titulis-  deprebendet  r unum  omnino  r 
-idemque  eff  ac  Chronicon  , quodejnf- 
-demambor  is  nomine  circumfertur , vo- 
Inminis  mol  e , ac  rerum  numero  lon- 
ge  brevius  atqne  contra&ius  Para - 
dojfica  Apologia  , a recentioribus  prò 
libidine  au&a  , mutata  , ineptiffimif- 
que  Fab.ellis.  adverfus  Neritinorum  de- 
cus  , pluri.umque.  Urbium  , ac  Regio- 
snum  dignitatem*  & gloriam  effutitis 
■refoftam  ; quorum  ne  quidein  obfcura 
veltigia  in  <v,eteribu&  illis  „ atque  ger- 
manis  Jacobi  AntoniL  exemplaribus 
reperire,  lieet  ...  Quamobrem  mirum 
cuiquam. meritò  effe  non  debet  , fi  vir 
Eruditus  Dorninicus  de  Angelis.  JLy- 
-cienfis  miqus  diiigenterrem  ipfam  perv 
- forutatius  in  Vita  Jacobi  Antonii  de- 
Ferrariis  ,pag.  132.  for ipciim  jeliquij  t 
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2o8  De  [alfa  defezione  Meri  tìnti 
Oltre  alla  mentovata  Paradojfica  Apo- 
logia , fcrijje  anche  una  Cronica  intor- 
no all 1 Ifiorta  della  medefima  Città  di 
Lecce  divifa  in  quattro  piccioli  Libri , 
che  M.  S*  in  foplio  ft  conferva  in  Na- 
poli nella  famofa  Libreria  del  rinoma- 
to , e dottijfimo  Giufeppe  Valletta  , ed 
avendola  rifcontrata  con  la  detta  Apo- 
logià , ci  è parato  , che  quella  pojfa 
effere  flato  un  Compendio  di  quefia  ? 
mentre  in  amendue  s)  dif corre  della  me- 
defima  materia  : nella  Chronaca  prejla- 
mente  , e con  brevità  , e nell'  Apolo- 
gia con  miglior  metodo  , e dijfufamen- 
te  : onde  fi  dee  credere  j che  la  Chro- 
naca fojfe  fiata  fcritta  da  lui  frettolo- 
famente  , ed  in  quell ' angufiia  di  tem- 
po , che  gli  fu  fiabilito  per  la  difefa 
delle  ragioni  della  fùa  Patria  , e per 
V Jfiruzione  della  mente  de'  Giudici  , e 
l' Apologia  poi  fojfe  difiefa  con  miglior 
ordine  , e metodicamente  in  fomiglian- 
za  di  Storia  Dijfertativa  / mentre  non 
folo  porta  tutte  le  notizie  appartenenti 
alla  fua  Città  , e ne  fiabilifce  le  ra- 
gioni , ma  fi  obbliga  anche  di  rifponde <• 
re  a quelle  delle  due  altre  Città  com* 
petitrici  . , 

VI.  Praeterea  , qui  Paradofllcam  il- 
lam  Apologiam  a Ferrano  confcri- 
ptam  fuifle  contendunt  cum  Domini-  ~ 
co  de  Angelis  in  vita  ejufdem  Anto- 
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nii  pag.  130.  communi  fententia  pro- 
dunt  , id  , quo  tempore  Carolus  V.  Im- 
pera tor  Neapoli  morabatur  , accidiffe  ; 
authoremque  ipfum  annum  astatis 
feptuageftmum  feptimum  tunc  egifle  , 
Quum  autem  idem  Jacobus  Antonius 
non  nifi  anno  Chrifti  quìngentefimo 
feptimo  fupra  millefimum  natus  fit  , 
tette  citato  paullo  ante  Dominico  de 
Angelis  pag.  123.  iJlius  astati s feptua- 
gefimus  Jeptimus  incidit  jn  annum  pojl 
Virginis  partum  millefimum  quingentc- 
fitmum  oSlogefimum  quartum , quo  tem- 
pore Carolus  V.  Imperator  non  folum 
non  erat  Neapoli  , fed  ne  quidem 
inter  vivos  .•  obiit  enim  anno  ab  ortu 
Salvatori s quìngentefimo  quinquagefimo 
oSlavo  fupra  millefimum  , quemadmo- 
dum  joannes  Antonius  Summontius 
Parte  IV.  Hiftoriarum  Regni  Neapo- 
lis  lib.  X.  cap.  2.  fol.  298.  aliique 
plures  ejufdem  temporis  notant  Hi- 
ttorici  . Neque  expolìtam  djffìculta- 
tem  tollit  recenfita  paullo  ante  Domi- 
nici de  Angelis  aflertio  ? qua  prodit  , 
fcripfifle  primum  ]acobum  Antonium 
prò  Urbe  patria  Chronicon  , deinde 
. vero  opus  ipfum  auxifle,  ac  Paradof- 
ficam  Apologiam  confecifle  , atque  id 
quidem  , non  ittam  , quo  tempore 
coram  quinto  Carolo  controverfia  de 
Urbium  Neapolitani  Regni  praeftantia 

tra» 
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2 lo  De  falf t difeEtione  Neri  fina 
• trattabatur , judicibus  obtulitte . Enirn 
verò  , ut  'practercam  , quse  rurfius  ad- 
verfius  hujufinodi  arbitrarium  attertuni 
urgent  momenta  , ex  recitatis  paullo 
^ante  antquiorum  iejus  operis  exempla- 
'riorum  titulis  dufta  ; ipfemet  Jacobus 
Antonius  f«b  initio  laudati  Chronicì 
'prodit  quando  idfcribebat  fexagefimum 
quintum  ciré  iter  annum  egiffè  . Emen- 
do io  ( ferì  bi  t ) fiato  dottorato  nella 
gran  Madre  de  Studj  Bologna  V anno 
mille  cinquecento  'wentifette  al  puntual 
■ giorno  , ed  ora  che  io  compiva  il  vi- 
igefimo  primo  anno  della  Natività  mia  ; 
^ova  calla  grazia  del  Signore  Iddio , an- 
novero dal  mio  Dottorato  anni  quaran- 
ta tre  , in  quaranta  quattro  . Atqui 
«annus  fiexagefimus  quintus  aetatisjaco- 
bi  Antonii  refpondet  anno  a Virgi- 
nis  par  tu  millefimo  quingentefimo  fep - 
tuagefiimo  circiter  aertio  . Ex  fupra  no- 
tatis  autem  hiftorùe  momentisne  qui- 
dem  eo  tempore  Carolus  V.  in  vivis 
agebat  , -tantum  abeft  , ut  tunc  Nea- 
poli  moraretur  .•  ad  quam  Urbemnon 
nifi  armo  Chrifli  millefimo  quingentefi- 
mo tricefimo  quinto  Caro  Ium  concetti  fi- 
fe , ex  Joanne  Aotonio  Summontio 
in  parte  quarta  Hiftoriarum  .'Regni 
Neapdlis-,  aliis  cosevis  -Hittoncis 
'liquido  conftat  . 

'VIL  ;Sed  fingamus  id  opus  longe 

~ ■ ; aliud 
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aliud  va  Chronico  Jacobum  Antonium 
de  Ferrariis  prò  ..Urbe  patria  ..verè  fcri- 
.\pfiiTe  , ^negare  Xycienfes  j.ure  non  ,po- 
.terunt  id  ìpfum  Au tbographum  yvo  cu- 
. jufque  libidine, & pofteris  Civibus  fuif- 
fe  corruptum  » variis  in  locis  labefa- 
-éìlatum  , ,at.q»e  in  plurihus  fuis  parti- 
bus  lacerum  ,y  vdeletum  y .atqueanter- 
. potatura  i effe  repertum  , Proinde,  quid- 
.quid  in  edito  nuper  opere  legitur  , 
non  juxta  integrum  * ^germanutn 
volumen  r fe.à  juxta  corruptum  , 

. manca  m » depravatimi  , ac.labefa&a- 
■ tuxn  i ^vel  lècundum  exemplaria,  qu*e 
-ob  ^anthegraphi  integri  ,.*t  fiqceride- 
Xe$una  , xfineL  ^tantum  , .,aut  putari 
4 germana  autnoris  fententise  , .verbif- 
-que  ..conforme  poterantl?  non  autem 
certo  nofci.*..ac  deprebendi  . Sed  au- 
-diamus  quasfo  quam  belle  .adverfus  fuos 
Ly  cienfesv.confeius  , inftru&ufque  rem 
-ipfam  exponat  citatus  fa?pe  numero 
Donjinicus  de  Angelis  in  vita  Jacobi 
/AntfWJiì  pag-  130.  La  • mentovata  fua 
Pwadojfica  Apologia  - . • quanto  prima 
dovrà,  ufcire  * , effendofene  di  già  im- 
preca , la  maggior  parte  per  opera  r e 
-diligenza  dell'  ■ertfditijfima  Accademia 
,deglk  Sipioni:  : avendo  Giujlo  Palma  ono- 
jatijfimo  Gentiluomo  Leccefe , <e  Confole 
■dàlia  medcfima  , Uomo  anch ’ egli  quan- 
ta fagpio  ? ed  eredito  , altrettanto. 

a man- 
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212  De  falf % defezione  Neritina 
«mante  dell'  onore  della  Patria  prefo  la 
lodevol  cura  di  farla  Jìampare  , e per 
mezzo  della  diligente  attenzione  di  D. 
Lazzaro  Greco  , anch'  egli  Accademi- 
co , di  farla  rifcontrare  con  le  miglio- 
ri , e pià  fedeli  copie  , che  ne  corre- 
vano , riducendola  al  fenfó  del  fuo  pro- 
prio originale  , il  quale  fi  è trovato  in 
moltijfime  parti  lacero  , guafio  , ed  al- 
terato per  lo  poco  intendimento  di  quei , 
che  vi  avevan  fatto  fopra  parecchie  ag- 
giunte di f cor  danti  dalla  Cronologia  de' 
tempi  , e dalla  verità  di  quella  Storia  , 
e particolarmente  per  V imperizia  , e 
per  l'avidità  di  poco  accorti  annota- 
tori . Alcuni  de * quali  , indotti  forfè 
da  ftrabbocchcvole  defi  derio  cT  ingrandir 
troppo  la  fama  della  loro  Famiglia  , e 
d'innalzare  i fatti  degli  Avi  loro  (adde- 
re  debuerat  , e della  Patria  ) fi  fiu- 
diarono  poco  felicemente  di  accrescer  la- di 
Notizie  firavagantijfimc , e lontane  dal- 
la mente  dello  Scrittore  dell ' opera . 

Vili.  Quse  quum  ita  firn,  quoniam 
in  edito  ilio  Opere  infcripto  : Apolo- 
gia Paradoffica  , nefcimus  qute  nam 
cxpre'fsè  partes  fint  ex  authographo  ; 
qure  eodem  manco  , vel  deficiente  po- 
lita : quae  denique  ex  cerebro  , vel 
aliis  dubiis  exemplaribus  reftituta  , 
merito  , veriffimeque  afferere  poflii- 
mus  , nihil  prorfus  in  eo  opere  modo 

effe, 
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effe  , quod  certè  Jacobi  Antonii 
de  Ferrariis  effe  conflet  . Non  ali- 
ter  raagnus  illc  Ecclelìafticae  Hiftoriat 
Parens  Baronius  in  Tomo  VI.  Eccle- 
fìalticorum  Annalium  ad  AnnumChri- 
fti  quingentefimum  decimum  , quod 
Ariftotelicorum  operum  non  nullas  la-, 
cunas  impleverit  Apellico  , ignoren- 
turque  cune  loci  illi  reftitutl , nega- 
vit  ;ure  a quoquam  dici  poffe  hoc  , 
vel  illud  , certo  , veriffimeque  , di- 
óhim  eft  Ariftotelis  : Hate  ( inquit 

num.  5.  ) nos  verbatim  fingula  hic  red - 
didiffe  voluimus  , quod  feiamus  repcri- 
ri  homines  adeò  Artfiotelis  fiudiofos , ut 
quacumque  in  ejus  fcriptis  reperìantur , 
veluti  ex  divino  quodam  Oraculo  prob ci- 
ta recipiant , atq^ue def endant  : Ut  fa - 
tis  fit  iis  illud  inflar  Pytkagora  difei- 
pulorum  ufurpare  : Magifier  dtxit . Cum 
tamen  licet  in  ejus  libris  fcriptum  quid 
inveniatur  haud  fatis  confiet  an  reve- 
ra ipfe  dixerit  , vel  Apellico  appofue- 
rit  , qui  multiplices  lacunas  implevit  , 
vel  alii  addiderint  , qui  mendofiflimof 
ab  eodem  Apellicone  ( ut  ait  Strabo  in 
lib.  13.  Geograph.  pag.  70.  ) editosCo - 
dices  emendarunt  , quos  ille  corruperat , 
vel  aliter  pofita  Librariorum  incuria  de- 
pravarat  , adeò  ut  verius  , atque  con - 
fultius  fit  dicere , cum  Arijìotelts [cripta 
citantur  , id  quod  ajferitur  apud  Ari « 

' fiote - 


1 14  De  [alfa  deferitone  Neritìn & 
Jlotelem  reperiti  , quam  Ariftotelis  effe , 
& Peripateticcrum  potius  e arti  * effe  [en- 
teriti am  , quhm  germanam  , puramque 
ipfius  Ariftotelis  affertionemc •'»  Siclonge 
aptiffìme  prò  re  nata  Baronia* . 

IX.  Et  fi  vero  praster  illuni^,  qui 
ad  Neritinos  1 pertìnet  pluribus  aliis 
in  locis  recentiorum  vi  rio'  Conigeri 
Chtonicon1  corruptum  effe  , ex  vete- 
rum  Exemplarium  collatione  nofcatur , 
credi- tarnen  vix  poteft  , quam  prasci- 
puo  conatu^  peffime  de  re  literarìa  > 
atque  hiftorica  meriti  fiunt  > qui-  Pa- 
radoflicae  Apologia;  tres  ante  anno*  fub 
illuftri  Jacobi  Antonii  de  Ferrariis  no- 
mine publicis  typis  excufze  fìngulas  fe^ 
re^paginas  immutarunt,  labefaòìarunt , 
pluribufque  fabellis  , atque  ’ mendaci»- 
referfere , quo  facìlius  in  pofterum  hac 
honefta  tedi  larva  ìneptis'  impone* 
rent  , ac  quidquid  irr  mentem  vene- 
rat  falfi  , quod  vel  quoquo  modo  ad 
Lycienfium  dignitatem<  fàceret  , im- 
prudentiffìme  obtruderenr . Qpafi  fto- 
lìdi  porfus  effent  Eruditi  viri  , ae  fiu- 
pidi  , qui  tot  nuper  perperam  effluita 
atque  confarcinata  in  ilio  perridiculo 
opere  infulfa  figmenta  , inftru&as  ad 
dolos  technas  , atque  pradtigias  non  - 
fubodorarent  , detegerent  , ac  patefa- 
cerent  ^ Immortali  Divini  Numinis 
benefìcio- no#  eak  no®' «$ate  vivimus,  i 

quae 
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qua*  nullos  numeret  viros  doftos  , fed 
fèculo  , & literarum  cultu-  , & Eru* 


ditione  longe  fiorenti/  non  inter  Mar- 
gitas  degimus  , fed  in  Italia , in  Nean 
polis  Regno  , de  cujus  nunc  unaqua- 
que  Urbe  jure  meritoque  , quod  dina? 
Valerius  Martialis  de  Romani  Impe- 
rii  Civitate  Principe  dixerat  lih.  I. 
Epigram.  2.  ad  lib.  fuum,  pronunciane 
poffumus 


Nefcis  , heu  nefcis  Domina;  Far 
Ridia  Romarv 

Crede  mihi  , nimium  Martia» 
Turba  fapiti 

Majores  nufquam  Ronchi  / Juve- 
nefqu©  , Senefque , 

Et  puen  Nafunr  Rhinoccnotis 
habcnt . 


Qualem  vcrò  plaufum,  quam  compro- 
bationem  ea  narrarlo  merito  fuo  apud, 
fapientes  inveniet  , qua:  per  fummunn 
nefas:  adverfus  Sontes  tonfi  a , nec 
nom  putidiflìmis:  ubique  mendaciis  fca- 
tens  , nullo  negotio?  dcprehenfa  , ve! 
legione  fola  a^uis  le&oribus;  indignai 
tionemi  movet , & ftomachum» 

X.  Profe&o  quod  ad  Neritinosper-, 
tinet  , tantum  in  fe  confi&um  fcelus , 
ac  perpetua:  poflcrorum  memoria:;  re« 
petuis-  Scriptis  iniquifiixnc  mandatimi 


y 
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precipuo  quodam  modo  nulla  non  aita- 
te cum  fuis  autori  bus  improbabunt  , 
& horrebunt  i Qnippe  qui  , ut  hanc 
turpiflimam  fibi  inferrent  injuriam  , 
non  folum  nullam  vel  remotam  cauf- 
fam  przebuerint  , fed  honorificentilfi- 
me  femper  , ore  , & fcriptis  de  Ly- 
cienfibus  loquuti  , pluribus  nomini- 
bus , egregiis  quoque  fa&is  funt  opti- 
me  meriti  ; Neque  aiiter  Sapientum 
animi  hac  in  re  comparati  effe  pof- 
funt  , aut  debent  . Nam  fi  barbaros 
quofque  homines  a Chriffianis  facris  , 
& moribus  alienos  contumeliis  , vel 
probris  afficere  iniquum  eft  , & a Ca- 
tholica  Religione  fummopere  abhor- 
rens  , germana  in  Chriffo  charitate 
conjun&os  , ejufdem  Regni  , & Pro- 
vincia Incolas , Conterraneos , fui  lon- 
ge  amantiflìmos  , tot  contra&is  vicif- 
fim  affinitatibus  conjun&iflìmos  , bene 
de  fe  multipliciter  meritos  , adeo  tur- 
pis  injuriae  notis  adfpergere  fceleffiflì- 
mum  jure  , ’meritoque  cenfebitur  „ 
Quod  fi  duo  poft  integra  fecula  qui 
memorata  utriufque  Scriptoris  opera 
arbitrariis  additamentis  ^laDefa&arunt , 
de  ea  Hiftoria  , tanquam  de  re  fibi 
ignota  , vel  dubia  certiores  fieri  vo- 
luiflent  , vetufia  , ac  folidiflìma  non 
deerant  Neriti  monumenta  , qua:  Ur~ 
bem  ipfam  vi  capt^n  a Venetis  , non 
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vero  ad  eofdem  Callipoli  manentes 
defeciffe  ; eifdemque  prò  viribus  , ut 
par  erat  , obfiftendi  cauffa  , complura 
longe  gravi  dima  , & ipfi  } & Cfvi- 

bus  illata  fuiffe  detrimenta  docerent  , 
clarum  demum  redderent  , atque  per- 
fpicuum  : Neritinam  Urbem,  non  Ly- 
eienfium  virtute  recuperatam  s fed  ex 
ftabilitis  utrinque  pacis  conditionibus 
paullo  poli  Ferdinando  Regi  ab  Ve- 
netorum  Senatu  fuiffe  reftitutam . Non 
arridebat  , pigebatve  ipfa  confulere  ? 
Erant  complures  ejufdem  aetatis  , ac 
fequioris  invi  Neapolitani  , ac  etiam 
conterranei  Scriptores  egregi!  , quo- 
rum graviffima  authoritate  , & inte- 
gro teftimonio  tanti  momenti  hifto- 
ria  , fub  ementito  aliorum  nomine 
feris  polteris  enarranda  illuftraretur  . 
Ex  his  prò  re  nata  magis  , magifque 
comprobanda  , reli&is  domefticis  Ne- 
ritinorum  monumentis  , tanquam  fu- 
perfluis  , paucos  è multis  defcribe- 
mus  : quorum  verba  , dabit  veniam 
Leftor,  fi  eadem,  qua  ab  ipfis  expref- 
-fa  funt  lingua  proferemus  . 

XI.  Lucius  Cardanus  Callipolitanus 
coaevus.anthor  in  Diariis  rerum  gefta- 
rum  fui  temporis  anno  MCCCC, 
LXXXIV.  foli  64,  j4  di  tre  J aglio  ffr 
affediato  TJerito  da  lo  Campo  Venitia > 
no  , e con  /’  artigliarla  jet  tara  pe'  terra 

Opufc.T  om.XlX.  K una 
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una  grande  parte  de  li  muri  de  la  Ce- 
late ì enei  morera  affai  affai  genti , tan- 
to pe  una  parte  ) come  peli  altra  : Et 
perché  dentro  la  Cetate  non  'ncera  gran 
foldati  , & Uomini  d'  arme  , & lt  Ve- 
neti ani  minacciava  facco  -,  fe  non  s ar- 
rendi a , doppo  cinque  giorni  capitola- 
ra  , e cofsì  foi  coftretta  a render fe  ; &■ 
doppo  Nerito  pilli  ara  Caperti  no , Veglia  , 
e Liverano  ? e faciano  J correrie  fino  a 

"Lecce  • ( 

Ne  lo  M.efe  d'  Augufio  fe  fict  la  pa- 
ce tra  Re  Ferrante  , Papa  Sixto  , lo 
Duca  de  Ferrara  , e li  Venetiam  , & 
proprio  a li  dui  fui  determinata . 

A di  fei  Settembre  venne  in  Terra 
d' Otranto  lo  Ambaf datore  de  li  Signo- 
ri Peniti  ani  con  lo  Signuri  Jahan  Bat- 
tifia  Car acauli  pe'  parte  de  Re  Fer- 
rante : Et  nelli  giorni  appreffo  che 
fora  li  nove  diece  , undici  fora  rtjittui- 
ti  tutti  li  luochi  prefi  da  Venttiam  a 
Re  Ferrante  ; & ne  fò  pe  tutto  roga- 
to da  Notari  pe  l' una  , & l' altra 
parte  l'Atto  pubblico. 

Ultrò  a Venetis  poft  confe&um  Fer- 
tariae  bellum  Ferdinando  Regi  capta 
Oppida  fuiffe  . redita  , notatum  reli- 
quit  & Jo:  Aibinus  Lucanus.  Alphonfi 
Calabria:  Ducis  fumma:  rei  a Confi- 
liis  in  Commentàrio  de  bello  tntejuno 
pag.  6y  lfto  feeder  e , inquit  , cuna 

' * f V CW6~ 
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Veneti*  apud  Balneolum  Oppidum  in 
etgro  Cenomano  , redditifque  utrinque 
capti s in  hello  Oppidis  , locifque  omni- 
bus , Alpbonfus  in  Regnum  contendeva 
cum  Senatu  Fiorentino  , Laurentioque 
fidem  futura:  amichi*  fancivit  . * Mar- 
cus Antonius  Sabellicus  ejufdem  pari- 
ter  temporis  author,  & Venetus,  iia 
lib.  VII.  Enneadis  X.  Pofi  Gallipo- 
lim  , inquit  ? Venetus  Neritum  occupat 
in  Sallentinis  , & quxdam  alia  loca 
parum  clari  nominis  ; & paullo  pofi 
Racalefium  . Et  de  communi  federe 
a Ferdinando  Rege  cum  Venetis  i£lo 
verba  faciens  , inquit  ibidem  . Anno 
human e falutis  millefimo  quadringente - 
fimo  oElogefimo  tertio  in  pace  facienda 
funt  hac  conditionibus  adf cripta  , ut 
Venetus  Gallipolim  , & Oppida  in  Ca- 
labria bello  capta  Ferdinando  refi  lute- 
rei , & prajidia  ex  circumpandanis 
locis  educeret  , & qua  Ferrartenfi  bel- 
lo occupa  (fet  ipfi  Rodigianam  , Polen - 
tinam  haoeYent  Infidam  , & quidquid 
in  Brixiano  agro  , & Bergomenfi  cas- 
pi ffet  bofiis  , reciperent  . 

Michael  Ritius  Neapolitanus  Patri- 
tius  , atque  eiufdera  pariter  setatis 
author  in  lib.  IV.  de  Regibus  Sici- 
liae  pag.  204.  Veneti  , inquit  , Gl  affé 
in  finum  Tarentinum  miffa  Gallipolim , 
fieri tonque  maritimas  Urbe*  , aliaque 
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'compiuta  intus  Oppida  occuparunt  : In 
quam  indufiria  Francifci  Copula  cele - 
riter  infiruSla  Naves  mìfit  Ferdinan- 
dus  , , fed  inter  eos  Navale  proelium 
commini  non  potuit  . Etentm  fudovi- 
cus  Sforzi  a , cum  Veneti  major  ibus 
in  dies  viribus  premerentur  , a Socie- 
tate  belli  defcivtt  ; authorque  cceteris 
fuit  , ut  idem  faeerent  . Unde  rebus 
utrinque  compofitis  quas  Urbes  Veneti 
in  Regno  tenebant  , e vejìigio  rejìi- 
tuerunt  . 

Vetera  , atque  germana  Exempla- 
ria‘  Chronici  Antonelli  Comgeri  Ly- 
cìenfis  , qui  Ferdinando  Catholico 
tertio  ejufdem  nominis  , Neapolita- 
norutn  Rege  , florebat  ad  annum 
Chrifti  M.  C.  C.  C.  C.  L X X X I V.  Die 
fedici  Majo  vèrme  /’  Armata  de  Vini- 
tiani  in  Gallipoli  con  vele  feffanta  , 
con  perfune  fei  milli  , e Cavalli  tre- 
cento : dove  dandofe  la  battaglia  li 

Gallipolini  ne  ammazzata  lu  Capita- 
rio Generale  de  la  Armata  ; & non 
cbfiame  queflo  in  tre  jorni  la  prefera  , 

facchtggiaro  . Menfe  Julio  prefera 
Nerito  , e pilliato  Nerito  li  Stratioti 
pilliarono  animo  , & accufnenzarono 

a fare  Cutter  ie  pey  fino  a Fecce  . Et 
pilliato  Galatole  , Cupertino  , Vigli  , 
Livirano  , Paravita  , Racle  , Lifia , 

& Filiini  cu ’ Cafarano  , Superfano  , , 

- & 
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altri  lochi  .A  di  otto  Settembri 
'venne  in  Lecce  M.  Jo : Battijìa  Ca- 
racciolo infieme  con  un  Zentil  Uomo 
tieniti  ano  mandato  dall'  IlluJìriJJìma 
Signoria  di  Venezia  , & dello  Signore 
Duca  di  Calabria  per  fare  rendere 
tutte  le  Terre  alla  Maejlà  del  Signo- 
re Rè  . Citat  hunc  Conigeri  locum 
ex  /incero  , & incorrupto  opere  Vir 
eruditus  Hieronymus  Marcianus  in 
lib.  4.  cap.  14.  Defcriptionis  Hydrun- 
tinae  Provincia:  fol.  352.  ubi  veteres 
Callipolitana:  Urbis  Hiftorias  recen- 
fens  , haec  habet  . Scrive  Antonello 
Coniger  , che  ejfendo  fiata  prefa  da 
Vcnitiani  la  Città  di  Gallipoli  /’  an- 
no mille  quattrocento  ottanta  tre  pre- 
fero ancora  nella  Provincia  Nardo  r 
Galatena  , Paraveta  , Pacale  , Pil- 
lino , Superfano  , C afar  ano  , Veglia  , 
e Liverano  , il  che  fcrive  ■ anco  il 
Sttbellito  facendo  folarnente  menttone 
efpreffa  di  Nardh,  } e di  Racale . 

Francifcus  Maria  Verni Jius  ex  Op- 
pido  S.  Petri  in  Galatipa  f Nerjitina: 
Urbi  finitimo  Carolo  V.  aeqnalis  asta- 
te in  Eleganti  Exkortatione  ad  Cives 
fuos  , quae  apud  eruditumvVirum  Fr. 
Alexandrum  Thomam  Arcudium  Ga- 
latinum  ex  Ordine  Praedicatorum  fer- 
vantur  authographa  fol.  2.  col.  ,1.  f am 

illud  in  primis  dicendum  occurrit  , li- 

* . • ■*  • •»  * 
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222  De  [alfa  defezione  Neritin* 
cet  Ordìnem  illum  ih  iis  defcribendis- 
rainimè  fc&emur  , qutìd  quufn  Vene - 
forum  , feu  Stratiotorum  CiaJJìs  ad 
hxc  maria  nofira  quondam  appuliffet  , 
Gallipolim  , Neritum  , infuper  , &* 
quofdam  ibi  Pagos  , feu  Vicos  pro- 
pinquos fortitcr  capifiet  y & magna- 
Militum  copia  ad  S.  Petrum  expit- 
gnandum  properaret  9 quinimmb  ap- 
propinquajfct  exercitus  il  le  tiem  armis  r 
film  bellicis  viris  injlru&us  ad  oppi- 
di  fincs  . Camillus  Portius  Neapoli- 
ràntis  in  Opufculo  de  Conjuratiòne- 
Baronum  Regni  Neapolis  adverfus- 
Ferdinandum  Primum  Aragoneùra  lib.. 
i.  pag.  io.  editionis  Romance*  atini' 
1505  , de  Ludovico  Sforzia  , qui 
Inlubriae  prseerat  verba  faciens  .*  di - 
fegnandò  di  perpetuarfi  in  quei  Go- 
verno in  breve  [patio  gli  [pezzarono* 
quefit  freni  y levando  a Federico  la 
vita  y & al  Re  , mediante  V Arma- 
ta Vcnitiana  Gallipoli  , e Nardi)  v 
& altri  luoghi  minori  di  Terra  d 0- 
tranto  già  detti  Salentini  . Onde  r 
che  Ludovico  parendoli  effer  [ciotto 
fenza  indugio  V accorda  cótìchiufe 
ponendo  ira  patti  , che  ì Venitiani 
rendejfero  di  Re  le  fue  Terre  , & 

ali  incontro  per  le  fpefe  fatte  in  quel- 
la guerra  fi  ritenejfero  il 1 Fole  fine  di 
Rovigo  nel  difiretto  di  Ferrara  
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Il  Re  ) che  non,  uvea  il  Sangue  sì 
caldo  , & ejfendo  impoverito  per  le 
paffute  fpefe  , e per  la  perdita  dì 
Gallipoli  , e Nardo  , impaurito  for- 
temente fenza  porgere  orecchio  a Juoì 
difcorfi  ( nimirum  Calabria  Ducis  Fi- 
lli ò non  fi  curò  torfi  da  sì  periculofa 
guerra  con  ignominiofa  pace  ; il  che 
feguì  con  tanto  difpiacere  del  Duca  di 
Calavria  . 

Scipio  Mazzella.  item  Neapolita- 
nus  in  Vitis  Regimi,  Neapolis  de 
Ferdinando  I.  Aragoneo  fermonem 
inftituens  fol.  558.  Editionis  Neapo- 
lis anni  millefimi  quingentefimi  no- 
nagefimi  quarti  .•  la  Primavera  feguen- 
te  i Venitiani  pofero  in  mare  un  Ar- 
mata di  cento  , e venti  legni  , quale 
prefe  a forza  Gallipoli  , Nardo  , e 
Monopoli  , ed  altri  luoghi  minori  di 
Terra  d' Otranto  già  detti  Salentini  . 
Di  che  impaurito  il  Re  fortemente 
per  la  perdita  di  detti  luoghi  per 
non  ricevere  maggior  danno  parlò  di 
pace  ; che  fu  a dì  27.  Agofio  dell 1 
anno  mille  quattrocento  ottanta  quat- 
tro con  quefie  conditioni  conchtufa  ; 
che  fi  reflituiffero  a Venitiani  i luo - 

fhi  r che  V erano  fiati  tolti  in  Torn- 
ar di  a dal  Duca  di  Calabria  , ed  effi  ri- 
lafciaffero  Gallipoli  , Nardi) , e Monopoli 
con  quanto  avevano  tolto  al  Re  nel  Regno . 
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Profper  Chriftianus  Tarentinus  in 
Expofìtione  vaticìnii  Sanali  Cataldi 
patria?  Civitatis  Epifcopi  adornata  an- 
no Chrifti  millennio  quingentefimo- 
nonagefimo.  tertio  » ' 

Quae  beiti  moles  pulchram  devi- 
cerat  Urbem. 

Nerito  incubuit.  Pofi:  latammoe- 
nia  caedem 

Vi&a  cadunt  . Animofa  Gala&e- 
na  , Racla,  Philinum , 

Et  qua?  tuta  rainus  confiftunt  Op- 
pida  circum 

Par  fatum  fubeunt  , hoftili  tur- 
bine preffa , 

Dum  Venetus  Regi  iratus  fert  bel- 
la , furenfque 

Japygiam  vexat  i- 

Callipolim  pulchram  Urbem  fcite  Chri- 
rtianus  appellat:  id  enim  ex  grsco  no- 
mine fignifìcat . 

Hieronymus  Martianus  Liberanen- 
fis  , qui  eodem  fexto  decimo  Eccle- 
fiae  feculo  exeunte  clarebat  in  lib.  IV, 
Hiftoriarum  Hydruntinse  Provincia? 
cap.  XXV.  pag.  537.  de  Neritina  Ur- 
be diflcrens  : U anno  mille  quattro- 
cento  ottanta  quattro  a ’ 16.  Maggio' ef- 
fendo  venuta  V armata  Venitiana  con 
Jejfanta  Vafcelli  fei  mila  faldati  , e 

- ducen~ 
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ducente  Cavalli  , e prefa  la  Città  di 
Gallipolt  , e trafeorrendo  iljdampo  in 
terra  , Prefe  alcune  Terre  , e C afeli  a 
con  quejia  Città . 

Scipio  Puteovinus  Senior  Martiano 
arquahs  in  lib.  cui  tit.  Notizia  dell ’ 
antichijfima  Città  di  Nardi  , e fua 
Chiefa  Vef covile  §.  12,  Sotto  Ferdinan- 
do 1.  d’ Aragona  patifee  ancora  molti 
danni  , per  la  batteria , & affalto  fat- 
toli dal  Campo  Venitiano  dopo  la  prc- 
f*  di  Gallipoli  . 

Aloyfius  Taflellus  Cafaranenfis  pro- 
xime  elapfi  feculi  fcriptor  in  lib.  II. 
de  Antiquitatibus  Leuca  cap.  XVI.  & 
ultimo  fol.  284.  Editionis  Lupienfis 
'anni  M.D.CXCIII.  de  detrimentis  , 
alnfque  malis  occafione  hujus  belli  a 
Venetis  Neritinae  Urbi  prò  Ferdi- 
nando Regi  mordicus  danti  illatis  . 
Cosi  parimente  , inquit  , fu  travaglia- 
ta Nardo  nell ’ anno  mille  quattrocento 
ottanta  tre  ( lege  : quattro  ) nel  mille 
cinquecento  due  , nel  mille  cinquecen- 
to venti  fei  , nel  mille  feicento  qua- 
rantafette,  con  foggiogationi  , con  gra- 
vezze , con  inva  foni  con  perturbano - 
ni  da  V miti  ani , dal  Re  Ferrante , dal 
Duca  di  Namurs  Francefe  , da  Odet 
do  Fois  Conte  di  Lutreco  , delle ,Rivo- 
lutioni  del  Regno . 

XII,  Perfpicuam  hanc  Nerritinae  . 
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Urbis  in  Regem  fidem  , atque  inff- 
gnem  , ob&rvantiam  , ante  , & in 
ipfo  bello  contra  Venetos  egregie 
patefa&am  , non  minoribus  vere  de- 
voti animi  argumeiitis  ab  ejufdem 
Civibus  poft  Urbem  pariter  a Vene- 
v tis  captam  , confirmatam  effe  , ex 
pluribus  e jufdem  temporis  publicis  rao- 
numentis  liquido  conftat  . Quae  , live 
vi  illarum  conditionum  , quibus  Ur- 
bem ipfam  poft  diriffimam<  latam.  ob- 
(ìdionem  ad  deditionem  ab-  hoftibus, 
compulfam  fcribit  Cardani»  feu» 
fponte  , ipfó  etiam  tempore  , qoo- 
Urbe  Veneti  potiebantur  , non  alium 
veruna  y atque  fùpremum  Dominutn* 
quarti  Ferdìnandum  Regem,  Neriti- 
nos  agnovifte  fignificant  Quse  fané- 
res  r ut  validiori  pondere  Lycienfiurti- 
figmentum  , quo*  Neritum.  eidem- Re- 
gi rébellaffe  commenti  funt  fundi- 
tus  evertit  y atque  profternit  ficque 
ipfìus  erga  memoratunr  Principetn- 
longe  prsecipuam  fidem-  fmgulari  quo- 
dam  cum-  amore  eonjunót’am  , te— 
ftatififimam  pofteris  facit  ac  red- 
dit  Nam  maximam  in  Regem 
ipfum  obfervantiàm  fuifte*  necefle 
eft  y quae  ne  quidem  Urbe-  ab  ho— 
ftibus  capta  , in  eaque  dominanti- 
bus  y non-  di?am  privatis  , quod:  fa- 
cile era»  r fed  publicis  etiam  te- 
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ifimoniis  patefa&a  eft  * Ejus  gene- 
ris publica  documenta  complura  prò 
re  nata  afferre  pofTemus  / fed  o- 
mnium  inftar  fit  authenticum  In* 
ftrumentum  in  Epifcopali  Neriti  Ar- 
chivo  fervatum  , nec  non  altero  , 
poftquatn  Urbs  a Venetis  capta  eft  , 
menfe  confe&ura  , in  cujus  initio 
prò  re  nata  comprobanda  fic  Iegi— 
mus  ..  In  Nomine  Domini  ]efu  Chri - 
fti  Amen  * Anno  Nativitatis  ejufdem 
Domini  millefimo  quadringentefimo  0- 
tluagefimo  quarto  , Regnante  Sereni fi- 
fimo  , & Inclyto  Domino  , Domino 

Domino  Nofiro  Ferdinando  Dei  gra- 
tin excelfo  Rege  Sicilia  , Hyerufa- 
> lem  t Hangar  ice  * Regnorum  vero  fuo- 
fum  anno  vigefimo  fecundo  felici  ter 
■Amen  * Menfe  Julii  die  decimo  nono 
.Menfis  ejufdem  in  Civitate  Neritoni  . 
Nos  Gabriel  Gafius  de  Neritono  Re- 

■ gius  ad  ContraEìus  per  totum  Re- 
gnum  Sicilia  ad  vitam  Judex  , Fran- 

■ eifcus  Gu arrerio  de  odem  Neritono  pu- 
. blicus  per  totum  pradiElum  Sicilia 
< Regnum  Regia  authoritate  Notarius  , 
- & Teftes  fubf cripti  , videlicet  Nico- 

laus  de  Penna  , Valerius  Sabatinus  , 
Domnus  Jo:  Petrus  Theotinus  Juris 

Utriufque  Doftor  , Benedittus  de  Sar- 
. maifno , T Benediftus  de  Gafiello  , 

• Domnus  Step  bonus  de  Coppellarla 

K 6 Do- 
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Domnus  Antoni us  de  Rugero  , & 
Petrus  Vernaechionus  de  Neritono  Vi- 
ri literati  ad  hoc  fpecialiter  voc'ati  , 
atque  rogati  , prcefentt  / cripto  publi- 
co  fatemur  , notum  facimus , atque  te- 
fìamur  , * &c.  Sk  Inftrumcntura  cu- 
jus  exemplar  integrum  producitur  , 

& legitur  in  vetufto  pariter  ejuf- 
dem  Epifcopalis  Archivi  volumine  , 
quod  titulum  praefert  . Regifirum  Li- 
ter  arum  , InJìrumenPorum  t Tefìamen- 
torum  , Ordinum  , & Bullarum , Di- 
gnitatum  , Canonicatuum  , & Bene- 

fici rum  quorumcumque  originaliter  prcù- 
fentatarum  coram  lllujìre  , & Reve - 
rendtffvno  Domino  Ccefare  Bovio  Dei  , 
& Apojblicce  Sedis  grati et  Epifcopo 
Neritonenft  in  Vifitationc  Generali  per 
ipfum  fatta  in  Jua  Cathedrali  Eccle- 
jia  Neritonenft  anno  M.  D.  LXXVI11. 
pag.  315.  j 3 16. , & fequentibus . V’i- 
det  itaque  , Le&or  , ac  probe  co- 
gnofcit  , quam  egregia  in  Ferdinan- 
dum  Regem  fuerit  Neritinorum  fi- 
des  , ac  vera  Animi  devotio  .•  adeò  , 

. ut  ne  quidem  Urbe  amifTa  Dominum 
fuum  verum  agnofcere  , atque  pro- 
nunciare vel  inter  hoftes  .defìiterit  . 
Eodemque  pariter  tempore  animad- 
vertet  , eofdem  ipfos  adeò  parum. 
erga  Venetos  fuifle  affe&os  , ut  nec 
in  Urbe  dominantes  tanquam  Domi- 

nos 
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no s agnofci  , ac  nominari  in  publi- 
cis  Infirumentis  palli  fint. 

XIII.  At  vero  , quoniam  pofiha- 
bitis  , quze  veritatem  aperiebant  fo- 
lidilTimis  moni  mentis  y contemptifque 
tot  veterum  , atque  recentium  Scri- 
ptorum  teflimoniis  , & authoritate  , 
nullius  ponderis  futuram  Fabellam  fe- 
ris  pofieris  pertinaciter  in  animo  erat 
obtrudere  ; faltem  fic  iilam  ex  cere- 
bro  imprudentes  nugatores  eflènt  com- 
menti , ut  tam  longe  a veritate 
eruditis  Viris  non  viueretur  abefle  : 
Nam  & Fabulse  ingeniofa  quadam 
Vatum  levitate  confida:  veri  fimi- 
litudine  carere  minime  debent  , te- 
de, Horatio  Fiacco  in  Arte  Poetica 
ad  Pifones 

. Fida  C inquit  ) voluptatis  c auffa 
fint  proxima  veris, 

Nec  quodcumque  volet  , pofcat 
libi  Fabula  credi 

At  inconfulto  cantra  Neritum  com- 
pingendo  commento  tanta  fuit  autho- 
rum  fioliditas  , tanta  ignoranti  , ut 
fi  Neritini  ipfi  , ne  res  crederetur  , 
ftupidiflìmos.  quofque  prò  arbitrio  Fa- 
bularum  conlarcinatores  deligere  vo- 
luififent  , ineptiores  certè  invenire 
nequififent  : adeo  aperte  in  ea  narratione 

frau- 
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fraudes  patenti  adeò  perspicue  dc^ 

fraehenduntur  doli  , atqne  prsritigiae  . 

rofe&o  , fìve  Perfonas  , five  mo- 
dum  , feu  denique  tempus  fpe&e- 
mus  , quibus  rlinaee  Neritinae  -Urbis 
ad  Veneto?  defeélio  , ejufdemque  re- 
cuperano , poena  irrogata  , Lycien- 
fibus  denique  ab  Rege  fa&a  donatio  , 
vel  revocata  narratur  , ita  perperam 
affì&as  utrique  Scriptori . fermocina- 
tiones  fibi  rnvicem  ackerfantur  , ita 
adverfis  fronibus  , pugnane  y vix  ut 
clariora  mendaci!  indicia  praeferre  pof- 
fint  - Tot  vero  infuifse  narrationis 
abfurda.,  quo  melius  eruditis  lefto- 
ribus  pateant  , utriufque  corrupti 
Scriptori?  verba  , mi  funt  edita  , re- 
cenfebimus  ; ac  turar  eorumdem  inter 
fe  repugnantianr  fingillatim  patefacie- 
mus  , tum  etiam  falfitatem  iedula  cu- 
ra manifeliabimus .. 
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Apud  Antonella m Conige- 
rum  in  Chronicopag.2,2. 

& fequentibus  . 


1484,  Die  16.  di  Maggio  venne  l’Ar- 
mata de  Venitiani  in  Gallipoli  con 
vele  fellanta  , con  perfune  fei  milli, 
e Cavalli  200.de  Stratiotti,  dove  dan- 
doli la  battagli  nu  ammazzar©  Io  Ca- 
pitanio  Generale  dell’ Armata  ; &non 
ottante  quello  , in  tre  jorni  la  prefe- 
ro , e faccheggiaro . 

4 Die  21.  Madii  la  Univerfìtà.  di  Ne- 
rbo mandao  la  chiavi  al  Proveditore 
de  Venitiani  in  Gallipoli  , & fubito 
vennera  pigliare  la  PofTeffione  . Pillia- 
to  Nerito  li  Stratiotti  pilliaro  animo  , 
& accumenzaro  a fare  currerie  & allo- 
ra fe  rendette  Galatole  , Cupertino  , 
Veglie  , Leverano  , Paraveta  , Ra- 
cle , Lifte  , Soperfano  , Cafarano , & 
altri  lochi  , quali  non  ferivo  per  non 
effer  prolitfo  . F 

. 1484-  Die  6.  Agufti  la  Maeftà  del 
Signor  Ferrante  mandò  in  Lecce  lo 
Illultrilfimo  Principe  Ferrante  deFDu- 
ca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  co  lo  Prin- 
cipe di  Altamura  gran  Conteftabile  , 

Du- 
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In  libro  3.  Parodoflìcse  Apolo- 
già fub  nomine  Jacobi  Anto- 
nii  de  Ferrariis  editai  qua:/!:. 
XV.  fol.  804.  &fequentib; 


( Smontarono  i Veneziani  in  Terra  , 
doppo  aver  Taccheggiata  Gallipoli,  ed 
avendo  anche  preia  Racle  , Cartello 
non  molto  lontano Nardò  dando  no- 
ve miglia  lontano  da  Gallipoli  , am- 
monta dalla  efpugnazione  della  Tua  vi- 
cina , mandò  1 Tuoi  Sindachi  a’ vinci- 
tori , e fi  refe  loro  fponta  . La  qual 
cofa  difpiacendo  oltre  modo  alla  Citta 
di  Lecce  , fi  offerfe  a D.  Cefare  d’ar- 
marfi  , e di  andare  dovunque  egli  vo- 
Jcrte  menar  le  genti  Lecccfi  , e com- 
battere fino  alla  morte  ( erat  hic  Cae- 
far  Spurius  Filius  Ferdinandi  Regis  , 
qui  tunc  forte  tempqris  , ut  confabu- 
lantur  Cives  Lycii  praefidebat  ) la  qua- 
le offerta  avendo  D.  Cefare  accettata , 
la  Città  foldò  co  fuoi  proprii  denari 
due  mila  Fanti  fuoi  Cittadini  , e dato 
avendo  loro  per  Colonnello  Gio;  Fran- 
cefeo  di  Noha  , e Fra  Leonardo  Pra- 
to , andò  ad  affaltare  Nardò  ( rtan- 
do  ancora  l’armata  Veneziana  al  por- 
to di  Gallipoli  ) la  quale  avendola 

mol- 
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Duca  di  Melfe  con  altri  infiniti  Si- 
gnuri  cu  fquadre  di  Gente  armate  af- 
fai , e foldati  infiniti  per  attediare 
Gallipoli  , dove  in  Lecce  fò  receputo 
con  grande  honore  fupra  pallio  di  Car- 
mofino  , e con  l’armata  venne  lo 
Principe  D.  Federico  Secondogenito  di 
Re  Ferrante.  } 

Die  id.  Augufti  venne  lettere  in 
Lecce  del  Signor  Re  come  è fatta  la 
Pace  de  Venitiani  con  StiaMaeftà  , e 
col  Duca  di  Ferrara. 

Die  8.  Settembre  Venne  in  Lece  M. 
Jo.\  Battiila  Caracciolo  infiéme  con  uno 
Zentilhuomo  Venitiano  mandato  dal- 
l’ìllufiriffirìia  Signoria  de  Venetia,  & 
dello  Signor  Duca  di  Calabria  per  fa- 
re rendere  tutte  le  Terre  alla  Maeftà 
del  Signor  Re  ; fo  riciputo  in  Lecce 
con  quello  honore  fulli  dato  per  lo 
Principe  di  Capua  per  Itar  in  compa- 
gnia Colella  Coniger  di  Lecce  , & 
Jaco  Sarlo  di  Lecce  Baruni  : dove  re- 
stituite Terre  alzaro  fubito  la  Bandie- 
ra del  Signor  Re  Ferrante  . 

1485.  Die  21.  Tennaro  venne  inLec- 
ce  lo  Principe  D.  Federico  de  Arago- 
nia  per  caftegare  chi  avefle  fallito  in 
quella  Guerra  , & remunerare  ? chi 
avelfe  fatto  bene  . 

Die  13.  Marzii  : havendo  la  Mae- 
ftà  del  Signore  Re  Ferrante  fatto  fare 

lo 
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molto  ben  battuta  , al  fine  l’ artriti fe 
a renderfeli  a patti  » E paffato  in  oì- 
fre  cori  i Cavalli  D.  Cefare,  coll' aver 
dato  ordine  a Lecefi  , eh’  el  feguifle- 
ro  ; L’armata  avendo  prefa  paura 
della  Cavalleria  , fi  levò  via  , e fatto 
vela  fe  ne  tornò  a Corfù  D.  Cefare 

effendo-  entrato  dentro  Gallipoli , 

e quindi  volendo  D.  Cefare  condurre  i 
Leccefi  in  Monopoli  a ricuperar  quel- 
la Città  j pattando  per  Nardò  le  m fe- 
ce in  dono,  come  quella  , che  fponte 
fi  era  ribellata  , e data  a Venitiani  » 
e la  dichiarò  Cafaledi  Lecce  , dandole 
iti  fua  poteftà  le  chiavi  della  predet- 
ta Terra  di  Nardò  , fpedendogli  il 
Privilegio  con  dire  , che  la  dichiara- 
va Cajtrum  , Jìve  Cafale  ob  felloniam 
tnitam  in  Venetos  , in  guiderdone  , 
come  quella  , che  con  la  fua  lineerà 
fedeltà  verfo  il  Re  fuo  , e col  valore 
dell’  armi  Phavea  vinta  , onde  mife 
mano  all’  Archivio  de  Privileggi  di 
quella  Città  & a Tuoi  Sugelli  , e li 
donò  al  magnifico  Sindaco  di  Lecce  , 
detto  Stefano  Barone  , i quali  J "colpiti 
con  V Arme  di  colui  di  un  Toro  in  ra- 
me Tun  grande  , e T altro  piccolo  con 
privileggio  della  colei  concefiìone  li 
portò  all’  Archivio  della  fua  Patria  , 
dove  fin  aqtreft’ora  fi  confervano,  pet 
quello  , che  fi  potelfe  pretendere  da- 
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lo  Proceffo  fopra  la  Terra  , & homi- 
ni  di  Nerito  trovati  quelli  effere  fiati 
principio  , <&  cauf'a  d' ogni  male  , & 
Ribellione  della  Provincia  , fatti  pillia- 
te alcuni  Capi  , e fquartati  in  quattro 
pecci  , & alcuni  altri  condannare  in 
efilio  , alcuni  altri  in  denari , li  qua- 
li non  nomino  per  honeftà  , e per  non 
effere  proliffo  , per  effere,  che  fora 
numero  infinito  : doppo  fora  condanna- 
ti tutti  in  cominune  a paricchi  mil- 
liare  de  dueati  . Non  perciò  li  fu  do- 
nato 'fin  premio  , per  pagare  pretto 
dkta  condennatione  , che  libera  dalla 
foggetione  del  Conte  d’Ugento  loro 
Duca  fatto  novellamente  , & perdu- 
na  omni  altro  fallire  , dove  pagherò 
fubito  tale  condennatione  , & fero  fe- 
lli , & luminere  de  tale  liberacione 
fatta  all’  hora . 

Die  15.  Martii  la  matina  per  tempo 
fora  inviati  cinquecento  gualcatori  den- 
tro Nerito  , dove  li  fò  commandato, 
che  fubito  loro  incieme  culli  Cittadi- 
ni derupaffene  le  Mura  di  Nerito,  & 
faciffeno  , che  ritornaffe  come  a Ga- 
fale  * dove  fò  tanto  il  pianto  , e le 
grida  per  ciafcuno  Cetadino , & femi- 
na  } che  due  donne  fe  difertaro  per  lo 
rumore  , in  nove  giorni  fu  fchianato 
tutto , che  l’ allegrezza  pattata  tornav* 
in  amaritudine . 

Die 
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gl’Avverfàrj  , & in  memoria  di  quel 
fatto  con  una  lettera  dentro  del  Re 
pregando  Lecce  per  quell’  anno  reftaf- 
te  contenta  non  darle  fallidio  di  veni- 
re a fcopare  la  Piazza  . , Et  havendo 
la  Citta  fupplicato  per  la  confirma- 
tione  di  quella  donatione  , per  con- 
to , che  fe  gli  oppofe  il  Conte  d’ Ugen- 
to  Anghilberto  del  Balzo  , dicendo  , 
che  per  efler  quella  Città  fua  j che  la 
poJTedeva  con  il  titolo  di  Duca  , che 
colei  ribellandoli  come  di  fopra  , non 
havea  potuto  pregiudicare  alle  fue  rag- 
gioni  . Il  j Rè  per  molti  anni  favorì  la 
Città  di  Lecce  , lafciandola  pojjedere  : 
ma  non  le  permife  , che  dalle  Temen- 
ze del  Capitano , che  ogn * anno  la  Cit- 
tà di  Lecce  vi  deputava  un  fuo  Patri- 
zio dottor  di  Legge  , fi  avefle  potuto 
a lei  appellare  , ma  al  fuo  Regai  Con- 
figlio Provinciale  .•  ma  tratanto  fofle 
obligata  di  venire  ad  accompagnare 
con  le  Armi  le  Bandiere  del  Serenia- 
mo Re  due  volte  Tanno  , cioè  nel 
di  dì  S.  Jacopo  , e della  Santilfima 
Annunziata  , e di  venire  a [capar  la 
piazza  in  fegno  di  [ommejfionc ..  Et 
effendo  poi  fuccefla  la  Guerra  de  Ba- 
roni , il  Re  fi  fcusò  con  la  fua  Città 
di  Lecce  : che  elfendo  aftretto  per 
eftinguere  quella  guerra  di  refiituire 
quella  Terra  al  fuo  Padrone  , non 

glie  < 
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Die  1 6.  Martii  lo  Signore  Principe 
D.  Federico  fe’  chiamare  tutti  Baru- 
ni  , Gentilomini,  Cetadini  nella  Cetà 
di  Lecce  nel  Cartello  di  detta  Cetà , e fe* 
parlamento  , come  la  Maertà  del  Si- 
gnore Re  per  avirfe  trovata  la  Cetà 
di  Lecce  tre  volte  fedelirtìma  , la  pri- 
ma alla  morte  del  Principe  di  Ta- 
ranto , la  2..  alla  Guerra  d’ Otranto , 
la  3.  al  prefente  , pare  a S.  Maertà 
«Aere  ingrato  ad  non  remunerarla  , 
dove  per  quello  li  dona  Nerito  per 
Cafale  agorato , e peragorato,  e donai 
il  Privilegio  al  Sindico  , dove  ne  fo- 
ra fatte  felle  , e Fani. 

Die  18.  Martii  la  Univerfità  di  Lec- 
ce con  gran  trìumfo  andò  a pilliare  la 
pofleflìane  del  Cafale  di  Nerito  con- 
certò per  la  Maertà  del  Signor  Re  . 

Il  Sindico  di  Lecce  fe’  bandi  cu  quat- 
tro Trombette  portate  da  Lecce,  che 
onne  Officiale  li  apprefentarte  ayante 
de  ditto  Sindico  , fubito,  che  ditto  : 

E quelli  tutti  cafsò  ; fando  de  nuovo 
Capitano  , Sindico  , Auditori  , e Ca- 
berlinghi  , E piò  fe’  fare  nello  Seg- 
gio-alla  Piazza  le  arme  de  Lecce,.  & 
in  una  porta  della  Terra  , che  per 
l’ Univerfità  de  Lecce  fò  cercata  in 
gratia  , che  non  fe  dirupa  , acciò  fia 
una  memoria  perpetua  , & fece  pen- 
gere  le  arme  de  Lecce,  cioè  lo  Cam- 
pani- 

r 
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glie  la  poteva  confermare  , nè  la- 
nciare . Alla  quale  fifpofta  avendo 
Lecce  rifpofto  , che  la  Maeftà  Sua 
non  la  dovea  togliere  a chi  /’  haveva 
con  V armi  acquifiata  in  fuo  regai 
iervigio  . Il  Rè'  qua  fi  fcomato  dif- 
fe  , ,ch’  ella  haveva  tutte  le  raggio- 
ni  » però  egli  per  illabilire  la  pace 
era  obligato  di  toglierfela,  e darla  a 
ehi  non  fe  li  doveva  piu  . 


* 
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panile  , & Privileggio  , & pilliata  la 
pofleflìone  - Et  le  Letterì  del  Signo- 
re Re  fono  allo.Oataflo  delle  Scrittu- 
re dell’  Huniverfità  de  Lecce  al  Palaz- 
zo del  Commune . . 

In  quell’anno  tutti  Baruni  del  Re- 
gno {lavano  per  ribellarli  contro  del 
Signore  Re  , & a dì  7.  Settembre  fe 
accordaro  , che  loro  non  vengano  per 
nullo  tempo  a Napoli  , e che  faccia 
Prencipe  di  Taranto,  & Conte  di  Lec- 
ce il  Signore  D.  Federico  fuo  Secon- 
do Genito. 

1485.  Die  24.  Jugno  in  Lece  fe  fa 
una  follennità  la  Vigilia  di  S.  Jaco , 
che  fi  fa  una  Fera  fora  della  Terra 
detro  lo  Darco  franca  , e libera  da 
omne  pagamento  , e nella  Chiefa  de 
ditto  Santo  Jaco  è Indulgenza  di  pe- 
na , è culpa  dell’ una  Vefpera,  all’al- 
tra : dove  veneno  tutti  Signori  di  Lec- 
ce a compagnare  la  Bandiera  loro,  & 
fare  moftra  armati  per  tutta  la  Terra, 
dove  fra  1*  altri  Cafali  fora  commandati 
l’homini  di  Nerito  infieme  , & Sindico , 
& Officiali  vengano  a compagnare  detta 
Bandiera  , loro  per  obedire  , come  a 
Vaffalli  vennera  : dove  foro  villi  da 
tutti  Uomini  della  Provincia  , non 
tanto  dalli  Uomini  di  Lecce  . Et  più 
Paviano  commandamento  Reggio  ve- 
nire P Uomini  di  Nerito  a cavare  li 

folli 
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fofTì  di  Lecce  , ma  i a huniVerfità  fé 
hone flava . Sulu  quefto  ho  voluto  fcri- 
vere  in  memoria  , & honore  della 
Patria  mia , non  fando  incarico  a lo- 
ro , che  li  meriti  loro  li  conduflero 
a quefto  .. 

Die  12.  Novembro  lo  Signore*Prin- 
cipe  andò  in  N.erito,  & pofe  loCen- 
letto  in  capo  ad  Anghilberto  de  Bau- 
tio,  & fcrilTe  all’  huniverfltà  di  Lec- 
ce  , el  Signore  Re,  che  non  piglia  am- 
miracolone , che  li  bifogna  fare  così 
altrimenti  li  Baruni  fi  ribellavano  un 
altra  voita. 

Die  r8.  Decembre  lo  Signore  Prin- 
cipe D.  Federico  fi  partette  da  Lecce, 
& andò  m Napoli  chiamato  dal  Si- 
gnore Re , & mandato  in  Salerno  cul- 
decretano  , e M.  Jo:  Pontano  Com- 
mefiario  per  reconllgliare  |i  Baruni  : 
nove  ro  ditto  Principe  e Configlieri 
Regn  foro  pilliati  prefuni  dal  Prin- 
cipe di  Salerno,  &c. 

"XIV.  Audiflim  , leélor  a;quiflime  , 
quam  belle  fagaces  confabulatores  ad- 
verfus  Neritum  inter  ipfos  , conve-, 
niant  ? Vidiftim  quam  egregiè  libi 
refpondeanH  quam  ad  amuflìm^quam 
exattè  ? Primus  Fabella;  confarcinator 
prod-rt  , Neritinam  Urbem  poft  flabi- 
iita;  pacis  conditiones  ultro  ^reftitutam 
a Venetis  , alter  a Lycienfibus  recupe-\ 
Opufc.Tom.XlX . L ra- 
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ratam  fuiffe  . Narrat  Coniger  Capuae 
Principem  , atque  Nepotem  , Federit 
cum  Filium  aliofque  Regni  magnates 
una  cum  infinitis  militibus  contra  Ve- 
netos  in  Japygiam  ab  Rege  miffos  : 
antequam  praelium  committeretur  pa^ 
ceni  cum  hofte  ftabilitam  fuiffe  , & 
capta  oppida  fponte  reddita  ; aiterbis 
mille  pedites  a Lycienfifous  propriis 
impenfis  colle&os  , ab  iifque  commif- 
fa  pugna  , & nonnullis  pa&is  Neri- 
tum  ad  deditionem  compulfam  . Prae- 
terea  falfus  Coniger  prodit  nitro  Ve- 
netos  ab  Regno  ceffiffe  : corruptus  ve- 
' ro  Jacobus  Antonius  de  Ferrariis  a 
Lycienfibus  Equitibus , nefcio  quo  mo- 
do ftatim  exortis  , qui  magnum  illis 
vel  folo  adfpe&u  terrorem  incufferant, 
expulfos  effe  . Eorum  primus  ite  agit 
de  Federico  , ac  Ferdinando  regiorum 
armorum  in  Sallentinis  PraefedVis  , ut 
nec  verbum  quidem  loquatur  de  Caefa-r 
re  Notho  • Alter  vero  ita  unice  agit 
de  Caeiare  fufceptae  prò  Rege  adver- 
fus  Venetos  expeditionis  Duce  in  ea*- 
dem  Provincia  ut  Federicum  alio £■ 
que  ne  quidem  nominet  . Neque  id 
mirum  .*  nam  quidquid  hac  derealteru- 
tri  ex  his  viris  Principibus  acorruptif- 
fimis  iftis  Scriptoribus  tribuitur  aeque 
fióhirn,  ac  commentitium  efl:  . Sed  nc- 
que hic  definunt  Fabulatorum  porten- 

ta . 
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ta  ..  Prior  enim  Nerito  Civitatis  di- 
gnitateni  , atque  honorem  abftulifle 
commini  fci  tur  Federicum  germanum 
Regis  Filium  , alter  Ctefarem  No- 
tturni, ac  Spurium  : tempore,  ac  mo- 
do , ut  le&or  quifque  cógnofcit,  lon- 
ge  ab  eo  diverto  , quo  alteri  id  fa- 
dum  fignificat  . Commentitius  Coni- 
ger  martio  menfe  , anno  a Virginis 
partu  millefimo  quadringentefimo  oéto- 
gefimo  quinto  ab  Federico  Principe  in 
Arce  X.ycienfi  , Ferdinandi  Regis  no- 
mine , ob  fervatam  illi  tribps  proxi- 
me  praeteritis  bellis  fidem  Neritinam 
Urbem  Civitatis  honore  privatam  Ly- 
cienfibus  dono  datam  memorat  . Fat- 
fus  Ferrarius  non  Martio  menfe  anni 
millefimi  quadringentefimi  ottogefi- 
mi  quinti  , fed  Augufto  anni  proxime 
preteriti  , quando  Veneti  a Sallenti- 
nis  jam  excefferant  y nec  a Federico 
Principe  ex  Regis  ju/Tu  in  Arce  Ly- 
cienfi^,  fed  a Cacare  Notho  , fuopte 
arbitrio  dum  Callipoli  per  Neritum 
Monopolim  recuperaturus  proficifcere- 
tur  . Neque  ob  oftenfam  tribus  Supe- 
rioribus  bellis  fidem,  quod  omnia  pror- 
fus  Japygia:  Urbes  & Oppida  fece- 
rant  , fed  qui^  , ut  ipfe  ita'ice  loquL 
tur  . Con  la  fua  J incera  Fedeltà  verf0 
il  fuo  Re  , e col  Valore  dell'  armi  V ha_ 
vea  vinta  . sNarrat  Coniger  Racla-.,  J 

L . 2 • Op.  ' 


n 2„4. 1 deferirne  Nerhke 

Opp.dum  po  è Neriti  defeflionem  „|. 

ab  linftetlS  dedltum  > Ferrarmi  pr0(j;t 

i„  i luflse  ‘aP'um  “tequam  Neritum 
A i -V?  potefìatem  concedere.  JUe 
•Anghilbertum  de  Eaucio  , cui  jam  an- 

r!  wTS  verndid™  . quo  rem  S- 

vnfafr  gefk/unt  , nondum  Urbis 
poiiellìonem  adiviffe  fcribir  t;  ' • 

Pofledifle  . Primus  vix  oftò  Meife 

Nenro  Lycienfes  potiros  fui{fe  finsit  ■ 

I errMmi'it0S  annos  • Hic  ab  fé! 
to  DNei-nnani  Urbem  AnghiJber- 

rat  iJJpBaUp°,  r.efljt1?t.am  commemo- 
£ -f , iJie  a Federico  Principe  FiJio  in 

fd1  °n  anjtea  Rege  * Hic  inique  fadum 
ad  piodit  ante  inteftinum  beJJumaBa- 
onibus  contra  Ferdinandum  Regem 
^xcitatum  ilJe  poftea  . Ut  nih^a?- 

llt  funt-mU  ^ -apUd  S-°mgenim  ^ngi  j 
unt  omnia  prorfus  marnia  Urbis 

olo  acquata,  Neritmos  bomines  viiif- 

Fmis  addiaos  Lycienfium  minifteriis  • 

rehaam  Neri  ti  Portam  , qU*  feris 

poPens  tanta?  rei  memoria  e/Tet  & 

iponumentum  . Ad  capeffendam  n2 

ritmi  Caftri  pofTeffionem  foJemni  p0m 

feaosPattV  fUrbe  e(réPpro- 

Pi  o M 'Pu°fqUepn0reS  in  tiferò  Op- 
pido  Magiilratus  muta/Te  y mox  nn- 

V0S  Pr°  arbitrio  conftituiffe  . Qua;  (fi 

j°nge  P^Pua  nota- 
tJone  digniffima  , nec  verbo  tjuidem 

indi- 
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indic2ntur  ab  altero  . Contra  vero 
apud  Ferrarium  nobis  optime  notus 
Fabuiator  comminifcitur  Lycienfibus 
una  cum  Neritina:  Civitatis  Sigillis 
omnia  pariter  ejufdem  Privilegia  in 
proprio  olim  Archivo  fervata  , data 
effe  , eaque  Lupias  in  Magiflratus  Pa- 
latium  translata  .*  Neri  ti  flemma  Jn 
tanta:  rei  memoriam  nefcio  cui  Baro- 
ni Urbis  patria:  Sindico  communica- 
tum  effe  , & alia  ejufdem  generis 
futiliffimas  ineptias  , qua:  utpote  re- 
centiori  fabricata  incude  a fallo  Coni- 
gero  alto  premuntur  filentio. 

Tot  abfurdis  non  defl  ofcitantia  , 
nec  ofcitantia:  exagerata  commenta  . 
Irrogatas  ih  Neritinos  pcenas  memo- 
rans  Coniger  punitos  fe  reticere  ait  .• 
per  ejjere  , che  fora  numero  infinito  . 
Satis  non  f^iit  egregio  hiftorico  Ne- 
ritum  defeciffe  fingere  ; ut  perduel- 
les  Cives  fupra  fidem  humerofos  pro- 
deret  , infinitos-  dixit  . At  vero  fi  in- 
finiti fue'rant  Neritini  flantes  a Ve- 
ne tis  , quomodo  a duobtts  millibus 
Lycienfium  tumultuario  , & ex  popula- 
ri  colluvione  collettorum  intra  Urbem , 
ubi  non  arce  tantum  , & moenibus, 
verum  etiam  Venetorum  pra:fidio  mu- 
niti erant  , tam  facile  vitti  fuerunt? 
Pra:terea  , ut  conftitutam  pecuniariam 
poenam  Neritini  quam  citiffime  per- 

L 3 fol- 
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folverent  , fcribit  ab  Rege  die  Xllf.. 
Marti i prcemium  fuiffe  propofi  tutti  : 
che  lìbera  dalla  Soggezione  del  Conte 
di  Ugento  loro  Duca  fatto  nóVèllaìhèft- 
te  ; et  perdona  omni  altro  fallirli  , &*’ 
fero  fejh  , e lumiere  de  tali  lìbéràùone 
fatta  al?  bora  ..  Et  tameri  fui  irh- 
memor  , ftatiin  fubdit  die  X V.  ^uin— 
gentos  Vaftatores  Neriturn  miffos  ad 
tequandum  foio  moenia  .•  dove  , in~ 
quit  , fò  tanto  il  pianto  , è le  grida 
per  cìafcuno  Cettaaino  , & fcèmtnà  , 

che  due.  donne  fe  differì  aro  per  lt>  ru- 
more . Sextadecima  die  ejufdèm  Men- 
fis  a federico  Principe  régis  nomi- 
ne Urbem  ipfam.  Lycienfibus  Concef- 
fam  prò  Cafali  Angario  & Peran - 
gario  memorat  ..  Nemo  tamen  fà- 
piens  credet  res  tantas  y tàm  varias 
fam  adverfas  , regizèque  ftdei  , hono- 
ri , & acuitati  repugnantes  adeb  bre- 
vi tempore  faftas  . Narrar  tàmen 
Scriptor  fallaci flimus  , qui  paffim  prt>; 
libidine , & arbitrio 

Dejìruit  , adifìcal , mìitdt  Quadra- 
ta rctundis .. 

Ejufdem  generis  eft  àliud  infulfunl 
affertum  quo  proditur  ? ihter  tot 
irae , & indignationis  graViffima  esem- 
pla datas  prò  Neritinis  ab  regè  lite- 
ras  ’f  pregando.  Lecce  per  quell ' anno  re-- 
Jlaffe  contenta  * non.  darle  fajlidio  di 

veni. - 
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venire  a fcopare  la  Piazza  . Vere  nr 
di  cui  unti  Caput  , quod  tales  excogita* 
vit  ineptias  ì 

XV.  Ad  patefaciendam  falfitatem 
Fabellae  adverfus  Nerirum  conficca;  , 
harc  tantum  y qua?  haiftenus  brevi  ca- 
lamo notavimus  fatis  fuperque  cenfe- 
ii  poftènt  . Nam.  quemadmodum  fa- 
pientiflìmorum  virorum  judicio  * infi- 
gne  veritatis  argumentum  illae  narra- 
tiones  prsefeferunt,  qua?conftanti  Seri-' 
ptorum  confenfu  pofterorum  memo- 
fise commendantur  ; fic  alise  contra  , 
qua:  non  uno  modo , nec  una  Tenten- 
na ab  iifdem  produntur  perfpicuum 
Falfitatis  indicium  ingerunt . Qua  de 
re  preclara  diflerunt  Jofephus  inlib.I. 
adverfus  Appionem  ; & Melchior  Ca- 
nus  in  lib.  XI.  de  locis  Theologieis 
cap,4»  Nimirum  una  eft  Veritas  , ea- 
demque  conftatftiftìma  , quae  , ut  tota 
fincera  eft  , ut  integra  , ut  oppidoab- 
foluta,  atque  perfetta  , fic  nullam  fui 
partetff  adverfis  Scriptorum  commen- 
fis  labefàttatam  habet  f nullam  cor- 
ruptam  . Quamvis  autem  negare  non 
poffumus  falfitatem  aliquando  ita  fu- 
gatati! incedere  , ut  rebus  ipfis  veris , 
Ariftotele  tefté , probabilior  videatur  , 
ea  nihiJomirms  eft  vi$  veritatis  , ea 
rtiendàcii  defofttiitas  , ut  quandoque 
tùrL  femper  5 paucos  tantum  j noi* 
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univerfos  Jatere  poflìt  , :ac  fogere  , 
Qui  autem  centra  veritatem , & aper- 
tiflìma  tot  hiftoriqorum  teftirnonia  , 
& authoritatem  longe  graviffimam 
nane  de  qua  agimus  , adverfus  Ner£- 
tinos  finxere  fabellam  ita  infolfis  oper- 
vere  fallaciis  , adeò  inepte  novis  fu- 
perftru&is  mendaciis  re  foriera  nt  ,L  ut  . 
non  unus  , fed  omnino  multi  certa- 
mi m videantur  contendine  , ne  quid 
ufquam  in  eo  genere  reperiretur  ab- 
furdi  , quod  in  v medium  non  affer- 
rent  ; Neque  id.  mirum  ; viderunt 
enim  figmentum  foapte  natura  nu- 
tans  , atque  labafcens  longe  facilli- 
mum  foturum  , ut  eadem  prorfos  fa-1- 
cilitate  , qua  exeogitatum  foerat,  exr 
ploderetur  . Quamobrem  r ut  , vel  ' 
quoquo  modo- , ipfum  communirent  > 
aliis  prò  libidine  exeogitatis  commen- 
tis  folcine  conati  fonty  fed  prò  rerum 
fotilitate  , atque  mendacio  minime 
fieri  potuit  , quin  eadem  ipfa  ejus 
omnino  generis  efTent  , quat  male  tu- 
tum  aedifìcium  faciiius  everterent.  Sed 
quasfo  potiora  figmenti.  capita,  excur 
tiamus  . 

XVI.  Scribunt  in  primis  fabulatores 
apud  Ferrarium  , Lycienfes  propriis 
impenfis  anno  Chrilli  millefimo  qua- 
dringentefimo  o&ogefimo  quarto  exer- 
'citum  bis  mille  milifum  ex  Civibus 
. - con-- 


Digitized  by  Gc 


' ivt^Miwr 


Ctvitatis  Dijfcrtatio . 249 

confcripfiffe  , nulla  mora  adverfus  Ve - 
netos  ducendum  , ut  occupata  ab  ipfis 
Óppida  in  Sallcntinis  recuperarent  . 

Qui  ha?c  audit  , profetò  fi  fanum 
fapiat  , Lycianam  Urbem  maximam , 
potentiflìmam  , ac  fupra  quam  cuique 
credibile  eli  , civibus  tunc  refertam 
coniiciet  , quoque  cum  ipfa  totius 
Regni  Principe  Neapoli  , nedum  Ita- 
lia , fed  & Europa  tota  longe  , late- 
que  celeberrima  , jure  , meritoque 
comparari  poffit  . Et  tamen  Arago- 
neis  dominantibus  Regibus  , ut  li- 
quet  ex  vetufìis  Neapolitanum  Re- 
gnum  incolentium  Perfonarum  cenfi- 
bus  , nunquam  quinque  millibus  , ut 
vocant  , focis  habita  eft , pluribufque 
japygiae  Civitatibus  non  uno  nomi- 
ne infefiorem  fuifle  conftat  . ElapGò 
autem  proxime  faeculo  antequam  Re- 
gnum  ipfum  oppido  ftorens  a teterri- 
ma illa  lue  , qua  pene  defolatum  eft , 
infeftaretur  , non  amplius  , quamfex 
millibus  & centum  circiter  focis  Ly- 
cienfem  Urbem  fuifte  refertam  , ex 
deferiptiombus  Regni  Neapolitani  a 
Scipione  Mazzella  anno  M.  D.C.  I» 
pagina  191.  O&avio  Beltrano  anno  . 
M.D.  C.XXX  X.  pag.  276.  publicis 
typis  vulgatis  , aliifque  didicimus  . 
Neque  aliter  de  Lycii  frequenta  , & 
amplitudine  fub  Aragoneis  ipfimet  ve-  -, 
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terès  Fycienfes  Striptores  cogitate  noS' 
finunt  . Jacobus  Antoftitìs  de.  Ferra- 
riis  Lycienfis  Patricius  , bbn*  com- 
me-ntitius  ille  intetpolatus  -,  ac  nuper 
excufus  , fed  finceruS  ,,  àtque  gferma- 
nus  5 qui  Neapoli  , in  Japygia  , Se. 
alibi  per  eruditorurii  virorum  nlanus 
circurhfertur  typis  publicis  nondurn 
editus,  in  lib.  3.  Opéris  iftfcripti . Dell ’ 
Antichità  del  Paefe  di  Lecce  lib . 3.  Ca- 
tarina, inquit,  figlia  del  Re  di  Bojfi- 
na  Stefano  , tjjcndoii  Morto  il  Marito 
a 25.  di  Marzo  M.C.G.C.XI.  & atrefr-- 
do  fatto  un  Po  fi  amo  /’  impofe  il  nome 
del  Padre  , e detto  Gualtieri  di  Brén- 
na terza  Conte  di  Lécce , e di  Brenna 
fecondo  Ducei  di1  Atene  Il  quale  èffen- 
dofi  allegalo  in  Letc'e , è tra  li  fuoi  Ba- 
ioni Lecce  fi  , tirine  Hèl  crèfcere  ad  èffetb 
tanto  amico  db  Leccefi  , qUàtito  loro  èra 
flato  inimicò  V Avo  fuo  Conte  Ugo  ; on- 
de fatto  uri  gentil  iffirnò  , e belltffitno 
Cavalière  $ 'è  molto  accetto  al  Re  Ro- 
berto , che  alla  Corona  di  ambedue  le 
Sicilie  era  fucreffo  v infilzato  dall'  Ab- 
bate Antonio  Ferrari  Leccefe  fuo  Confi- 
gliere  , ottenne  dal  Re  la  licenza  .di  po- 
tere rifare  le  mura  della  Città  , f di. 
ricuperare  il  nome  di  Città  : Conciofià— 
'che  il  Re  Carlo  in  pià  fitte  Scritture  la 
nomina  T erra  Lycil  , & il  Conte  Ugb 
in  un  lnflrumento  , che  fece  al  Mona - 
1 '•  fiero,- 
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fino  de  Santi  Nicola  , e Cataldo  di 
Donatione  dell ’ Acquatica  , usò  quc - 
formate  parole  , habcntes  inter  alia 
in  Terra  noflta  Lytii  quoddam  flumen 
diftum  Aquatica  * Sic  Ferrarius  , 
XVII.  Ex  parvi  nominis  in  Sallen- 
linis  Oppido  poft  quam  Urbis  dignità- 
ferii  , atque  lplendorem  GualteriiCo- 
mitis  , atque  Roberti  Regis  beneficio 
recepit  , non  eontemnendo  Civium 
numero  aufta  eft  * quem  tamen  nufi 
quam  per  eadem  tempora  quindecim 
inillia  exceffijfe  legimus  . Ab  obitu  ve* 
to  Jo:  Antonii  Tarentinorum  Princi- 
pe , qui  anno  e/us , de  quo  agimus  , 
famuli  tertio  fupra  fexagefimum  acci- 
dit  i pauliatim  labere  ccepit  , atque 
decrcfcere  r Antro  autenr  millefimo 
quadringentefimo  fexagefimo  fexto  r 
quod  longe  infefiififima  peftis  Urbem 
ipfam  efiet  aggrefla  « bienii  fpatio , 
quo  iiia  firyiit  , tor  homines  interfe- 
cit  j ut  vix  parrei  refiéli  eflfent  , qui 
deinceps  defertas  domos  incolerent  <. 
Cujus  quidem  rei  praeter  alios: , Iucu- 
lentuni  teftem  habemus  AntoneHum 
Conigerum Eycrenfem  Patricium  , at- 

2ue  cocevam  in  Chronico  , quod-'fex- 
ecim  ab  hinc  annis  Opera  f Se  ftu- 
dio  Lycienfium  publici?  typis  vulga- 
tum  efi  pag.  15.  At  nefeió  r quo'  fa- 
to y ut  ita  loquar  f faSum  eft  , ut  in. 
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enarrando  r qua?  ad  Urbem  patriarci 
fpe&ant  hiftoriis  , ita  Lycienfium 
Scriptoruna  mentes  fìnt  comparata? 
ut  ab  emunéfa*  naris  Viris  haud  ita 
facile  legi  citarive  ipforum  opera 
poiTint  , quin  ipfe  expendentes , Au- 
thorum  infcitiam  , o'fcitantiam  , & in 
augendis  Patria  rebus  deprashenfam  ' 
paffim  confidentiam  non  maxime  im- 
probent  > fannis  profequantur  , & ri-? 
deant  _ Quali  verò.  confida  turpibus 
mendaciis  amplitudo  , verus  apud  fa-- 
pientes  honor.  fk  , non-  dedecus  , di*»- 
gnitatem  pariat  , non  dehon-eftamen-- 
tum  : Lyeienfes  tamen  cum  Lycicn- 
fibus  ftudiofe  y libenterque  a nobis 
: funt  commktendi  , ut  novo  quodam  * 
ae  fpeciofo  certandi  genere  non  ab- 
aliis  , quam  ab  ipfifmet  hoftibus  Ne-? 
ritina  Urbs-  libi  prarfidium  adfcifcat 
Neque  tam  Lyeienfes  prò  Urbe  pai* 
tria  contra  Neritinos  quam  Lycien-» 
fes  ipfos  prò  Neritinis  adverfus  Ly- 
cienfium commenta-certare  videantur . 

XVIII.  Conigerì  pag.  1^.  hajcver- 
ba  funt  : Anno  milleftmo  quadringert-  -, 
te f\mo  ftxageftmo  fexto  in  Lecce  fo  una 
grati,  pejìe  ,,  dove  mortorio  da  fejfanta 
fei  Per  fune  lo  dì  : durò  anni  dui,  fu- 
ronci  morti  quattordeci  mt'IJia  _ Pape  1 
Sexasinta  fex  hominum  capita  die 
quolibet  morti  tradita  , duos  pollane 
. - ~ ' nos , - 


Digitized  by  Google 


Civitatìs  DiJj'cttatìó.  25^' 

, quatuordecim  tantum  miilia  lunt 
deprafhenla  i1  Hoc  qu-idem  adeò  tur- 
pe in  numerando  arte  monftrum  eli  , 
ut  vix  arithmetici  norint  deformius''; 
fexagefimus  fiquidem  numerus  ad  ra- 
tionem  dierum  duorum  annorum  mul- 
tiplicatus  , quadraginta  tria  miilia' 
nongentu.m  , & viginti  , ni  fallor  r 
fummam  efficiet  . At  verum  putemus 
Gonigerum  hoc  in  loco'  minime  er- 
rale .•  recentiorum  Lycienfium  Tra- 
fonifmi-  habeantur  Hiftorias.  : Quinde- 
eim  miilia  hominum  , etiam  eo  tem- 
pore Lupienfem  Urbem  fingamus  nu- 
merafle  : vix  mille  miferando  excidio 
fuperfuiffc  dicendum  eli  . Neqye  mihi 
quifquapi  obiiciat  , quod  olim  Ly- 
cienfis  quidam-  Vir  grayis  , ac  inter 
fuos  noriineptus,  hoc  vai  idi  Ili  nio  pref- 
fus  argumento  refpondit  * Hoc  lcilir 
c-et  in  loco  Conigeri  Chronicon  edi-  - 
toris  , vel  imprefforis  fortalfis  infcitia. 
fuifle  corruptum  .•  Tantam  hominum 
multitudinem  in  tota  Japygia  cecidif- 
fe  .*  in  una- vero  Lupiarum  Urbepau- 
ca  tantum  hominum  miilia  vita  ceffif- 
fe  . Id  enim  fi  - ita  eflet  r exutam> 
omnino  habitantibus  Urbem  , dicen- 
dum fuiflet  Quod  & fì&ae  in. polle-' 
rum  Lycii  frequentiae,  & rebus  ìpfis, 
de  quibus  nunc  agimus  , fupra  mo- 
dum  videretur  ineommodum  . Nam. 
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lìt  arbitraria  quidefn  } & callida  f ite 
iion  fine  rifu  ea  effet  excipienda  tergi- 
verfatio  . Quid  enirrt)  àfnàbó  , id  ef- 
ffet  j tìifi  Lycietffibtis  pfó  patria  Urbis  ■> 
fcUgefrdo  detore  centra  fas'  , omnia 
prò  libitU  cOmmiriifci  , àc  in  authori- 
bu$  mutare  licere  , cseteris  verò  Ly- 
cienfium  calufnniis  , figmentis  * atque 
mefidaciis;  opprefTis:  + Ut  &quo  matte* 
fe  , fuaque  tueantur  j fieè  adverfan- 
fium  quidem  publieàto  teftimonio  uti 
• pèftfiittere  > quum  eatteroquin  omnia 
)ura  non.  vexantibus  * fed  vexatis,  & 
i-n'juriam  patientibus  conftantiffime  fa- 
Veant  , nihilque  ipfis  vetitum  velint , 
óuòd  àd  jufturtl  prsfidium  poflìt  ad- 
ieifci  i At  Veto  quertioUrfìque  àhuttì  in 
Conigèrot  lòcuitì  praeter  butte  de  quo' 
rtunc  agimus'j  ImprefFotis , vel  Edito- 
ria vitio  corfuptum;  effe  sequo  animo1 
pàtieriitir  effingi  . Ad  id  probandum 
poft  laudàtum  paulo  ante  M.  S.  Co- 
dicém  y non  alias  , qHàfli  Lycienfes 
ipfos  j vel  LycienfibuS  addi&ifììmos 
aflfumemus  aufhores  , qui  lu&uofarti. 
batte  hiftoriam  feferentes  * eadem 
quà»-  Goniger  fcripfit  * de  moftuorum 
lyéienfìum  numero  , ipfiufmet  Coni- 
gériani  Chronici  loctque  folti,  fefti- 
tìlótìio  prodid’ere  . Atttoriius  Beatillus 
in  Vita  S.  Irenis  Eycienfium  Patrona 
lib.  2.  cap.  7.  fol.  315.  editionis  Nea- 
. polis. 


Civitatis  Differtàtiò  . 

]5olis'  curata;  anno  1609.  Nel  fecola  di - 
cimo  quinto  , inquit , dalla ■ Penula  deli 
Salvatore  ... . fu  per  tutta  V Italici , ed 
m particolare  nell  è parti  dì  Tetta  di  O- 
tranto  più  volte  il  morbo  cómmttnè  o- 
pefie  , tke  chiamano  in  tanto  che  fo- 
lamente - in  Lecce  in  una ■ volta  mori- 
rono di  tal  male  per  lo  f patio  di  due ‘ 
anni  qiiattotdéci  mila  Ptrfone  , ed  in 
un  altra-  nel  totfo  di  Un  anno  folo  quia- 
dèci  mila,  come  fi  legge  apertamente 
tiella  Chrónicà  M.  S.  del  Coniger . A 
Beatillo  , tie  latum  quidem  unguenta 
tìifcedit  Julius  Cstfar  Irifantinus'  au-- 
thor  Lycienfis  ; qui  in  Opere  Italica 
lingua  confèripto  cui  titulum  fécit  . 
Lecce  Sacra  , fub  fcàpite . Della  Ghie - 
fa  di  S..  Maria  dèlia ■ Lucè  fol.  57*  edi- 
tionis  itidèm  Lycii  retn  ipfani  his  vetbis: 
commemofat.  È' ‘dà  fapetfi  >,  chè  nell ’ 
anno  di  rtofira  falntè  M.  C.C.C.C.LXVJ. 

\ come  notò  Antonello  Conigèr  GentiV  huo~ 
iho  Leccefe  nella'  fua  Chronica  fu  tn 
que/U-  parti  una  fi  gran  pefie  , chè  nel 
termine  di  due  anni  morirono  déntro 
della  Città ; di  Lecce  XIV.  mila  Perfo-- 
72 e ; Onde  Re  Ferdinando  T.  dì  quèjlo 
Nome  XIX.  Re  di  Napoli  , vedendo 
tosi  de folata  , e defirutta  per  cosi'  gran 
pefie  la  Città,  di  Lecce  fpedì  àmplif- 
fimt  pnvilegg j nel.  M.CCCCLXVll.in 
favore  di  tutti  coloro  , chè  foffero  Ve- 
nuto* 
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fiuto  di  nuovo  ad  abitare  nella  Città  di 
Lecce  , e de  Cittadini  medeftmi  , che 
volejjero  riceverli  per  le  ragioni  afji- 
gnate  nel  medemo  Privilegio  e partico- 
larmente in  quelle  paiole  . Ne  igitur 
tam  clar a Civitas  fola  , & fine  viri s 
hac  potiffimum  tempejìate  remaneat . 

XIX.  Et  fi  vero  opportuna  hac  in 
parte  fuerit  Ferdinandi  cura  , eum  ta- 
men  prò  votis  fucceflum  fortiri  non 
potuit  , quo  Sapientiflìmi  Principi» 
animum  ad  hujufmodi  promulganda 
Privilegia  primura  impulerat  . Aliis 
fìquidem  , atque  aliis  triftiori  femper 
cafu  , fuccedentibus  cauffis  Lycienlìs 
Urbis  infortuni um  una  cum  tempore 
crevit  , non  imminutum  eft  . Anno 
lìquidem  ab  ortu  Salvatori  oéìogefi- 
tuo  primo  , & fecundo  fupra  miilefi-' 
mum  Turcico  apud  Hydruntinos  fse- 
viente  bello , quam  mifere  totius  Pro- 
vincia: publica  , atque  privara  res  af- 
fidata eli  y tantoque  immanis  hodis 
terrore  perculfì  funt  Incoia  , ut  pa^ 
triis  reli&is  laribus  , alio  fugerint  * 
Neque  uni  , aut  alteri  fed  omnibus 
omnino  Japygiae  populis  is  timor  v 
eaque  cura  propria:  con  (blenda:  fofpi- 
tati  , ac  libertari  infedit  . Adeo  ut 
Antonius  Galateus  , qui  eadem  vive- 
bat  aetate  in  lib.  de  Sita  Japygùe 
pag.  3.  fcriptum  reliquerit  . Hjufce- 

modi 
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modi  Turcarum  bello  Provinciam  tot  am 
in  fugam  verfam  effe  . Et  Jo:  Albinus 
alter  coaevus  author  /in  lib.  de  Bello  • 
Hydruntino  pag.  43.  Non  modo  , in- 
quit  , ex  Regno  , fed  ex  tota  Italia 
complures  eXcedere  in  animo  volutabant  : 
fuerunt  qui  in  Batic  am  tranjmiferint 
pecunias  , ut  ejfent  ad  iter  expeditio- 
res  , fi  fors  tultjfet  . Nomo  arma  ca- 
pere , nemo  furentis  hofiis  impetum 
propellere  audebat  , fed  quifque  defpe - 
ratis  rebus  , mulierum  more  tendens 
viSlas  manus  , nihil  aliud  , quam  in - 
cclumitatem  fibi  depofcebat  . Turcico 
exadlo  bello  , poli  Hydruntem  ab 
Aragoneis  receptam  , rurfus  pelle  Ci- 
vitas  Lycienfis  infera  , acerbiore  ca- 
lti Civium  fuorum  , qui  fuga;  fuper- 
fuerant  , funera  luxit  . De  qua  fune- 
Itillìma  lue  juxta  vetera  , atque  coae- 
va  ejufdem  Urbis  monumenta  agit 
vir  eruditus  Antonius  Beatillus  in  vi- 
ta S.  Jrenis  lib.  2.  cap.  7.  pag.  319.  Ad 
idem  vero  caput  notationem  ador- 
nans  pag.  325.  prò  re.  nata  compro- 
banda  fequentem  recitat  Infcriptio- 
nem  , .quae  astate  fua  in  publici  Pala- 
ti! profpedlu  , legebatur  infculpta  . 
Joanni  Tufo  , quod  rem  Lupienfem 
prope  perditam  Turcico  bello  y & Pe- 
fie  vigente  admimfiraverit  y quodque 
in  tot  humanarum  rerum  Cafibus  Pva- 

tórem 
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totem  bontim  egcrit  Inflgn.  * .. . Donàt. . * • 
Magijìratus  in  quartum  annum  proto- 
gatus  , . & ha . .....  conflruEla  Anno  a 

Chriflo  nato  M.CCCCLXXXUL  P. Ni- 
colai Scandi  Opus. 

XX.  Mifettimaffi  hanc  Fycii  condì» 
tionertt  regnante  Ferdinando  Primo 
Aragonéo,  ejufdernque  ignobilitatem*  ' 
ac  in  dies  'fingulos  ruinam  au&am  per- 
fpicue  pàriter  aperìt  Salentinus  Ati- 
. tnor  Ionge  graviffimus  , qui  tandiu 
( verba  funt  ejufdem  authoris  in  de- 
ferì ptiott e Callipolia  ad  Sannazariurto 
pag.  tjg.1  editionis  Bafilaece  ) in  eadem 
Urbe  moratus  efl  , Antonius  Galateus  T 
eidem  Ferdinando  Regi  , atque  Co- 
nigero  asquàlis  astate  / Is  in  aureo  il- 
io Opufculo  de  Situ  Japygix  pag.  8% 
& fequen.  de  Lyciis  agens  , haec  ha- 
bet  . Varia  Urbis  * de  qua  loquìmur  ,, 
fuit  fortuna  . Antiqua  Urbs  tota  con- 
cidit  , ac  per  plurimos  annos  defèrta 
f netti t , ac  tiicatim  habitavit  Inde 
Guidoni s tempore  talis  erat  , qu aletta 
dièemus  , deinde  fola  aquatam  iter  urto 
fuiffè  , Ó*  fama  y & conjetlura  efl  y 
qUo  tempore , aut  qttibus  hoflibus  ignò- 
ràtur . Deinde  coàlefcere  ccepit  non  par- 
avo incremento . ufqtte  ad  mottetto  Joan- 
nis  Àntonii  Principis  Tàrentini  , quo 
vita  funElo  ccepit  in  pe/us  ruete  , ac 
retro  fublapfa  referri  * Nefció  qUanatto 

id 
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ìd  eventi  cu  uffa  , nifi  qua  rètum  hu~ 
man àr uni  pnblicn  éfi  , qua  ìnnumera- 
èiies  quoque  Urbèi  interiere  . Ea  tem- 
pus  è fi  y ant  Pcfies  a ut  Illusione*  , 

a ut  pufilla  animali  a , qui  bus  pleYtique 
Urbis  delitti  furit  . Sed  potijfinìa  cau - 
fa  bella  funt  , qua  r ut  alt  Ar i fiott- 
ìi s ; parto  tenìporis  articulo  return  fa - 
tieni  permutànt  . Everfa  , ut  dixt  , 
Urbs  , ut  videro  lieet  , in  vicos  abiit  . 
Ut  videro  licei  r inquit  auftor  y qui 
hxc  fcribebat  fub  annumChriftimille- 
fimum  quingentefìmum  decimarti . De- 
ferta igitut  Urbs  Lycium  crat  Ferdi- 
nand! tempore  , everfa  , miferabilis, 
ac  ut  vulgo  diòi  folet  , Deforme  Ca- 
lale y folis  meenibus  Urbis  nomine,, 
& arce  fpeéfabilis,  Vicatim  ,,  villarurn. 
more  habitata  , Jacrymis  potius  di- 
gita , quarn  admiranda  , vel  timenda .. 
Tantum  abeft  , non.  dicam  a vero 
vérum  etiam  a verifimili , ut  validum 
exeteitum  duoruni.  millium  peditum  , 
aiiàfque  Équitum  turmas  ex  folis  fuis 
Civibus  contra  Venetorum  potentiam , 
Regibus  ipfis  pertimefeendam  , ftatim 
ac  Neritum  Urbem  ab  illis  captarti 
audivèrunt  , propriis  impbnfis  cònfcri- 
pfètint  , foli  Japygiam  tecuperarint  ,, 
foli  deniqué  ltoftes  a Neapolitàno  Re*- 
gno  pepulerint  . Néque  aliud  nobis  „ 
Sapientibus  Lyciénfes  pèrfuade- 

bunt  * 
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bunt,  & appingent  , nifi  quidquid-CcH 
nabuntur  efferre  asque  validis  qozvo- 
rura  Scriptorum  teftimoniis  , ac  in- 
concufiis  veteris  Hifiorise  momentis 
comprobaverint . 

XXI.  Sed  ut  magis  , magifque  pa- 
teat  , quam  unice  nos  veritatis  duca- 
mur  amore,  & quam  liberali  ergaLy- 
cienfes  fimus  animo  affetti  .*  Finga- 
mus  ipforum  Urbem  eo , de  quo  nunc 
agimus  , tempore  , tanta  divitiarum  , 
ac  hominum  copia  , tanta  juventute  , 
gerendique  belli  peritia  floruifife,  quan- 
I ta  unquam  preteriti  fieculis  viguiffe 
Neapolim  Hiftoriae  produnt  . Quid 
inde  ? Eritne  ob  id  facile  creditu  , 
adeo  florentem  peditum  , equitumque 
exercitum  , quocumque  Rex  , ejuf- 
que  vellent  Adminiltri  contra  hoffes 
ducendum  propriis  impenfis  , atque  ex 
folis  Civibus  , tam  cito  , tam  prom- 
pte  , tam  felipiter  Lycienfes  confcri- 
pfiffe  ? Nenia;,  . Confidar  qua;fo  dili- 
gens  Lettor  Virum  eruditiflìmum  Ca- 
millum  Tutinum  ip  egregio  Opere 
Itala  lingua  confcripto  , cui  titulus 
eli:  . Deir  Origine  , e Fondazione  del- 
li  S'ergi  di  Napoli  , cap.  18.  fol.  235. 
& feq.  ubi  cura  longe  precipua  Nea- 
politani  Populi  in  Reges  preclara  me- 
rita recenfens  , nec  non  milites  pro- 
priis impenfis  prò  iifdem  variis  tem- 

-wT’  pori- 
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porìbus  conferì ptos  , pofterorum  me- 
moria: commendans  , vix  feptingeritcs 
pedites  ad  fummum  a tanta:  Urbis  Po- 
pulo  , tam  ampio  , tam  divite  , tam 
nobili  tributos  effe  comperiet  . Etta- 
men  idem  ipfe  militum  numerus,  etfi 
minime  prodant  , an  ex.  una  fuerit„ 
Urbe  colle&us  , tanquam  infignis , ac- 
nedum  annalibus  Patriis , verumetiam 
perpetua  memoria  longe  digniftìmus 
fummopere’a  Neapolitanis  hiftoriis 
commendatur  , celebratur  , extollitur. 
Quum  nihilominus  , neque  feptingen- 
ti  pedites  cum  bis  millibus  , aliifque 
equitum  turmis  ••  neque  Lycium  cum 
Neapolitana  Urbe  totius  Regni  Prin- 
cipe , tam  audaces  , tam  ftolidi , tam 
inepti  fumus  , ut  jure  aliquo  compa- 
remus  , aut  nomine  . Fruftra  igitur 
Lycienfes  monflra  nobis  hac  item  in 
parte  , fingere  volunt  , atque  por- 
tenta  . 

XXII.  Pari  modo  hiftorica  fide  la- 
borant  , qua:  de  donata  Neritina  Ur- 
be a Ferdinando  Rege  fuis  Civibus 
produnt  . Qui  enim  amabo  credi  po- 
tei! , ut  etiamfi  Neritini  vere  ad  Ve- 
netos  defecifte  fingantur  , Rex  ipfe 
Anghilberto  Baucio  Uxentinorum  Co- 
rniti , atque  Nepoti  nulla  fua  culpa 
Urbem  adimeret  , ac  Lycienfibus  tra- 
deret  ? Sed  quid  dico  adimere  ? Imo  pau  - 

cos 
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cos  ante  menfes  Magni  ab  eo  emptam 
non  dare  . Vendidilfe  vero  Neritinana 
Urbem  Iaudatum  Regem  Anghilberto 
anno  Chrilti  quadringentefimo  o&oge- 
fìmo  tertio  fupra  millefimum  , ex  ver 
tuftis  Regiorum  Archivjorum  Neapo- 
litanas  Urbis  monumentis  notavitpra;- 
ter  caeteros  vir  -eruditiffimus  Ferdinand 
dus  della  Marra  , è Guardia:  Ducibu? 
in  Opere,  quod  titulum  praffert.  Difi- 
cor/i  delle  Famiglie  ejlinte  Foreftiere , p 
non  comprcfie  ne'  Seggi  di  Napoli  , im- 
parentate colla  Cafa  della  Marra . Agen$ 
de  Gente  Baucia  folio  82.  §.  Ma  ^in- 
ghilberto  . Porro  autem  quo  tempore 
Veneti  Japygiam  funt  aggreffi  , non- 
tìum  Urbem  ipfam  Neritum  eidem 
Anghilberto  a Ferdinando  Rege  tradi- 
tam  fuiffe  nec  ipfe  quidem  .qugatorLy- 
cienfis  , qui  Conigeri  Cbronicon  nu- 
per  corrupit  diffunuiat  pag.  29.  Longe 
vero  minus  credibili  'Neriti  Lupien- 
fibus  donatio  faéla  redditur , fi  cura 
falfo  Ferrario  fingatur  eamdem  ipfam, 
« Caffare  quodam  , quem  Regis  No- 
thum  fuiffe  ferunt  , ipfomet  Rege 
infeio  , ex  abrupto  , ut  dici  folet , at- 
que  omnino  repente  fadlam  effe  . D. 
Cefiare  , inquit  fabulator  , effiendo  en- 
trato dentro  a Gallipoli  ....  £ quindi 
colendo  D.  C cefiare  condurre  i Lecceji  in 
Monopoli  a ricuperare  quella  Città  , pafi- 
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fando  per  Nardo  , le  ne  fece  dono,  ) co- 
me quella  , che  / ponte  fii  era  ribellata  , 
e data  a Venitiani  , e la  dichiarò  Ca * _ 

fiale  di  Lecce  dandole  in  fina  potefià  le 
chiavi  della  predetta  terra  di  Nardo  . 
Qui  hasc  legit  non  amplius  ridebit  le- 
pidiffimos  Pulcinella  in  Scena  tra  fo- 
ni fmos  , qui  terrarum  Orbem  invi- 
fens  , nunc  huip  , nunc  iili  , quas 
non  habebat  donabat  Urbes  , & titu- 
los  ; modo  quae  arridebant  , Civitatis 
Juribus  ornabat  Oppida  , modo  autcra 
invifas  Urbes  omnibus  prorfus  honori- 
bus  , ac  dignitatibus  orbatas  redige- 
bat  in  Oppida . Oh  ridiculum  caput  , 
qui  hasc  finxit  / fiukiflìmum  verò  , fi 
id  agens  alios  perinde  fioJidos  , atque 
infulfos  fe  facile  inventurum  credidit  , 
qui  adeo  putida  9 atque  inepta  com- 
menta , tanquam  veras . hifioria6  ha- 
beant  -,  & olculemur . 

XXIII.  Saltcìn  latinum  illud  Di- 
ploma de  .Neritina  Urbe  Lupienfibus 
- donata  a Spurio  Cassare  vei  nunquam 
finxijOTet  , vel  fidi  partem  Lycienfes 
ipfi  non  produxiflent  . Futurum  enim 
certo  fuinet , ut  explofasu  Sapientibus 
fabellff  minoribus  fcateret  ineptiis  affi- 
da panario  ; feipfos  autem  pronun- 
ciantes  Regis  hofies  , tanquam  Latini 
Sermonis  ignaros  eruditis  Viris  irri- 
de n^os  non  prashuiflTeut  , la  dichiarò ,, 
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2.(54  Dr  f alfa  defezione  Neritince 
ìnquiunt  , CaJ'ale  diruto  , dandole  in 
fua  poteftd  le  chiavi  della  predetta  Ter- 
ra di  Nardo  j fpedendoglt  il  Privilegio 
con  dire  ì che  la  dichiarava  Caftrum  , 
five  Cafale  ob  felloniam  ini t am  in  Ve- 
neto* . An  non  ex  ipfius  Diplomatis 
adverfus  Neritum  confici  , verbis  , 
atque  fententia  Lupienfes  ultro  faten- 
tur  , atque  pronunciant  ideo  Neriti- 
nos  fubje&os  a Cacare  fibi  fuiiTe  i 
quia  Venetorum  hoftes  fuere  ? Idem 
enim  eft  Latine , barbare  dicere  : Com- 
mittere  , feu  patrare  felloniam  in  Vene- 
tos , ac  adverfus  Veneto s confpirare  , 
& Veneti*  hoftes  effe  ? Atqui  Veneti  , 
Lycienfibus  teftibus  , Ferdinando  Re- 
gi hoftes  fuere  ; ergo*  ex  ipfomet  Cse- 
faris  Diplomate  liquido  conftat  Neri- 
tinos  amicos  Regis  fuifie  , non  Vene- 
torum . Itaque  , fi  Lycienfes- Neriti- 
norum  Civium  adverfarii  fuere  , fue- 
Te  , & Regis,  prò  quo  niordicus  , ut 
produci um  Diploma  prodit  , contra 
Venetos  ftabat  Neritina  Civitas  . Si 
ple&endi  igitur  -jure  non  fuerant  , qui 
contra  Venetos  prò  Rege  ftantes  con- 
fpirartmt  , tneritis  , atque  acerbifli- 
mis  pcenarum  exemplis  in  Cadarem  , 
se  Ly'cienfes  animadvertendum  erat-, 
non  in  Neritinos  ; quorum  tanta*  ac 
tam  infignis  fuit  in  Regis  hoftes  vis 
ut  ab  ipfis  fuis  adverfarris  unice 

Ve- 
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Venetos  glorioflimara  felloniam  iniife 
dicantur  . Quid  ergo  adverfus  fidiffi- 
mos  Regi  Nerijinos  Lycienfes  blate- 
rant  ? Qui  non  alio  , quam  fuo  fernet 
gladio  jugulant  , fernet  mendaces  de- 
tegunt  y.  imprudentefque  iifdem,  qui- 
bus  alios  notant  , probris  afficiunt? 

XXIV.  At  , inquit  larvatus  Coni- 
ger  j inventos  Neritinos  homines  , 
ejfere  fiati  principio  , e caufa  di  ogni 
male  , & Kebellione  della  Provincia  . 
Argumenta  qua:fo  , non  verba  ••  Pro- 
bationibus  in  re  tanta  non  fìgmentis  ; 
'quse  eadem  prorfus  facilitate  , qua. 
effutiuntur  , exfibilantur  , Si  adver- 
fus quofeumque  calumniatores  homi- 
nes , & prsefertim  Scriptores  vetus 

illa  rigidiffima  Talionis  pcena  vigeret, 
tam  indigne  pauci  admodum  otio , & 
literis  abuterentur . Cujus  generis  fue- 
rint  haec  omnia  mala  , quorum  cau- 
fam  unice  Neritirìos  fuilfe  jaftatur  , 
ne  ille  quidem  , qui  tot  ineptiis'Co- 
nigerum  fadavit  atque  mendaciis,  in- 
veniet  , numerabit  y ac  veluti  exerto 
digito  fingillatim  eruditis  viris  often- 
det  . Provinciam  Veneti  belli  tempo- 
re ab  Ferdinando  Rege  defeciffe,  adeò 
falfum  eft , ut  magnopere  mirer  inve- 
niri  potuilfe  , qui  in  tanta  hiftoria- 
rum  luge  ad,eo  Splendide  mentiri  vo- 
Juerit..  Qftavius  Beltranus  pag.  174* 

Opufc.Tom.XIX.  . M Hen- 


2 66  Defalfa  deferitone  Ncritina 
Henricus  Baccus  pag.  13*.  aliique  in 
defcriptionibus  Regni  Neapolis  cen- 
tum  feptùaginta  Oppida  , Urbefque 
quatuordecim  in  Hydruntina‘  Provin- 
cia conftitutas  recenfet  . In  hac  prse- 
ter  Nentum  , & Callipòlim  alise  Ci- 
vitates  a Venetis  _captse  funt  nullaé  . 
Ex  minoris  vero  nominis  Oppidis  ab 
iis  vix  decem  circiter  fuifle  fuba&a  y 
Scriptores  commemorant  . Quaé  omnia 
etiamfi  contra  apertam  hiftoria:  fidem 
fingamus  ex  cerebro  , a Neritinis  Ci- 
vibus  una  cum  Callipolitana  Urbe  tra- 
dita Venetis  , adhuc  fané  non  video  , 
quomodo  verum  fit  . Hydruntinam 
Provinciam  . Neritina  Urbis  fcelere  ad 
Venetos  defeciffe  ; multo  minus  , omnis 
mali  PRINCIP1UM  , ET  CAU- 
SAM  Neritum  fui  (fé}  adeo  funt  etiam 
a veri  fpecie  aliena  Lycienfium  com- 
menta . 

■*  XXV.  Sed  audiamus  amabo  quarti 
pulcherrimse  enarrationes  , apud  Fer- 
rarium  mox  fequantur  . Mife  le  mani 
( D.  Ce  fare  ) all'  Archivio  de'  Privile- 
gi di  quella  Città  , & a fuoi  Sug- 
gelli y e li  donò  al  Magnifico  Sindaco 
di  Lecce,  detto  Stefano  Barone , li  qua- 
li f colpiti  con  1'  arme  di  colui  di  un  To- 
ro in  Rame  l'  un  grande , e l' altro  pic- 
colo con  Privilegio  della  colei  concejfió- 
ne  , dovè  fin  a quefi ' ora  fi  confervano . 
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Fallacia  alia  aliam  tradit  . Unde  di* 
dicere  Lycienfes  ; omnia  concetta  jara* 
pridem  Neritinis,  ab  Règibus  aliifque 
Principibus  Privilegia  ex  publico  Uc- 
bis  Archivo  a Csefare.  capta  Lycienfi.- 
bus  donata  , ac  Lycium  translata  fuif- 
fé  ? Non  aliunde  profeto  , quam  ex 
v iis  r,  qua?'  fibimet  ex  cerebro  finxere* 
fomniis  . Sigilla  Neritinse  Urbis  tam 
falfum  eft  in  publico  Archivo  ullo  un- 
quam  tempore  frutte  fervata  , quam 
certum  femper  penes  Syndicos  per- 
manfifle  . Habent  Neritini  ufque  ad 
hanc  diem  in  pluribus  vetuftis  expref- 
fam  Scriptum,  quae  in  Epifcopali  Ne- . 
riti  Archivo  r alibique  fervantur  ima- 
ginem  Sigilli  , quo  anno  ab  ortu  Sak 
vatoris  ({uadringentefimo  o&ogelima 
quarto  fupra  millefimum  Neritina  Ci- 
vitas  utebatur.  . Oftendant  Lycienfes 
typos  illos  , quos  fe  in  patrio  Archir 
vo  fervare  jatìant  fìet  precipua  cura 
comparano  : clarioribus  argumentis 
detegentur  tot  falfa  commenta  . At 
videamus  an  idem  omnino  fit  Stemma 
Familia:  illius  nefcio  cu  'jus  Stephani 
Baronis  Lycienfis  , ac  Neritinse  Urbis. 
Si  ita  res  vere  fe  habet,  nihil  eft  hac 
in  parte  , quo.  glorientur  . Quis  enira. 
adeo  mente  ftupidus  , quis  ita  hebes 
ingenio  eft  , qm  non  fibi  ftcile  per- 
fuadeat  cafu  quodam , non  ratione  al|* . 

M 2 qua, 


Digitized  by  Google 


268  De  [alfa  defezione  Nentirue  . 
qua  , faepe  numero  , ut  Familiarum 
inter  fe  , Tic  & Urbium  ftemmata 
gentiliciis  Infignibus  inveniri  fimilli- 
ma  ì Si  non  ? Turpioris  fallacia?  rei 
depraehendentur  . Qua  quidem  longe 
putidiflìma  Lycienfem  & hic  laborare 
Scriptorem  , complura  perfuadere  vi- 
dentur  prifca  monumenta  . Nam  illu- 
ftris  ille  Gabriel  Baro  Lycienfis  , qui 
Federicum  Aragoneum  ab  Regno;  pul- 
fum  fequutus  in  Gallias  , pofl  ipfius 
obitum  a Francifco  Gallorum  Rege 
anno  Chrifti  fefquimillefimo  undev'i- 
gefimo  adverfus  Caroli  V»  belhcos 
conatus  Flydruntinae  , atque  Barenfi 
Provincia  praefe&us  ed  , ob  idque  a 
Paullo  Jovio  , Francifco  Guicciardi- 
no  Hieronymo  Marciano  , Julio  Cae- 
fare  Infantino  aliifque  Hiftoricis  non 
perentorie  laudatus  , in  iis  , quas 
m Sallentinis  variis  ex  cauffis  dede- 
rat  , literis  , Gentilitium  flemma  + 
non  aeneo  Tauro  ? fed  reptanti  Leo- 
ne lumborum  tenus  a dimidiata  ru- 
bra parmula  fuperius  exeunte  , nec 
non  tribus  aureis  Rofis  ornatum  in 
inferiori  parte  praeferebat  ; Id  non 
ita  pridem  opportune  nobis  Taviani 
vidère  licuit  inter  veteres  Cartas  no- 
biliffimi  , & eruditiflìmi  ejufdem  op- 
pidi  Marcfeionis  Jacobi  de  Franchis  , 
iQtigiori  aevo  virtutum  merito  longe 
, : . . di- 
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• fUgniffimi  . Idem  prorfus  Infigne  Ba- 
ronie Familia  attribuit  Blafius  Adi- 
marus  in  Tabula  Sftemmatum  Nobi- 
lium  Familiarum  Caraphae  genti  Con- 
fanguinitate  jun&arum  , quam  seneis 
typis  fcalptam  exhibet  in  2.  par.  lib. 
3.  cap.  21.  fol.  355.  Hifioriarum  Cara - 
phx  Gentis  , num.;  CX.  ubi  de  Bara r 
: na  Familia  Lycienfi  , & ipfe  per - 
traSlat  . 

XXVI.  At  fìngamus  Neritinae  Ur- 
bis , ac  Baronorum  Stemmata  ita  in- 
ter le  penitus  convenifle , ut  non  ovo 
ovum  , nec  làc  la&i  fimilius  effet  . 
Quid  inde  / Quaecumquc  nunc  figilla 
indicabunt  pofteris  Lycienfesl,  eadem 
prorfus  facilitate  qua  Nerito  affigunt 
nos  Baronas  Genti  jf.quae  olim  Lyciis 
viguit  negabimus  . Neque  id  injuria  : 
nam  eadem  ipfa  , quae  ex  Neritino 
quondam  Archivo  a Lupienfibus  acce- 
pta  narrantur  in  Stephani  Barònis 
Stemmate  fuerunt  infcalpta  , quod 
ameum  praeferebat  Taurum  ; mife  le 
mani  ( D.  Cefare  ) nell'  Archivio  ( ju- 
vat  iterum  fabulatoris  verba  repete- 
re  ) de'  Privileggi  di  quella  Città , & 
a fuoi  Suggelli  , e li  donò  al  magnifico 
Sindico  di  Lecce  9 detto  Stefano  Baro~' 
ne  , li  quali  fcolpiti  con  l' arme  di 
colui  d' un  Toro  in  Rame  l' un  grande  , 
e l' altro  piccolo  y con  Privilegio,  della 
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270  De  f alfa  défeEìteneNcritina 
- colei  coneeffione  , dove  fin  a quefì’  ora 
fi  confervano  & c.  At  vero  narratio- 
oem  hanc  identidem*  expendenti , tot , 
<ac  tanta?  difficultates  occumint  , .ut 
me  non  parem , ut  veruttt  fa  test , iis 
folvendis  agnofcam  . Profe&orvelNe- 
ritina  illa  InTignia  ex  publico  Urbis 
Archivo  Lupienfibus  tradita  Neritinae 
Urbis  Stemmate  erant  infignita  , vel 
nullo  prorfus  notata  figno  . Si  pri- 
mum  Barena? . Familiae  Stemma  in  il- 
lis  fcalpi  non  poterat  :?fi  alterimi  Ne- 
rritinorum  non  erant  rlnfignia  . Prse- 
terea  vel  Neritina:  Oivitatis  Stemma 
idem  omnino  erat  , ac  Baroniamrm, 
vel  diverfum  * Si  primum  fuperva- 
"cuum  erat,  ne  dicam  ftu-ltum,  rem 
aftam  agere  : Si  divertimi  , quomo- 
do  id  , ne  cium  commode  , fed  & fa- 
pienter  fieri  poterat , piane  non  vi- 
deo . Nani  ut  eadem  capti  va  N-eriti- 
na?  Urbis  in/ìgnia  , perpetuo  tanquam 
germana  , nec  a quoquam  confida  , 
agnofeerentur  in  potierum  ad  bellica 
virtutis  , & admiranda;  fortitudinis 
Lycienfis  Popufi  memoriam  fempiter- 
nam,,  nullo  alterius  flemmate  depra- 
vati debuerar , mutata  \fiquidem  vel 
leviter  , -cui  olim  fuerant  jure  , me- 
ritoque  abjudicari  mox  poterant . 

XXVII.  Sed  fingamus  ha?c  argo- 
menta vini  .nullam  ha  bere  , ac  dilui- 
rà- 
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ramus , an  obtrufa  Ferrarlo  verba  omni 
difficultate  aliunde  careant  : res  enim 
fuapte  natura  fatis  fuperque  ambagi-  " 
bus  obiìta  , fedula  cura  expendenda 
. Profe&o  quum  hic  Stephanus  Ba- 
ro Lycienfium  Syndicus  afferatur  , ex 
. ea  Barona  gente  illum  fumé  , qua? 

_ quintodecimo  Ecclefiae  feculo , & ineun- 
. te  fequenti  inter  primi  Ordinis  Cives 
lycii  viguit  , abfque  foJidi$  hiftoriae 
- niomentis  , ntmo  iure  negabit . Atqui 
in  Genealogia  Familiae  Baronae  Lycien- 
-fìs  , qua:  ex<M.S.Codicequiolimfue- 
. rat  dar iffimi;  Viri  Andreae  JofephiGy- 
ptii  & in  BibliothecaBrancatica  S.  An- 
geli ad  Nidum  modo  fervatur  Neapo- 
Xi,  nullus  omnino  Stephanus  inter  ma- 
res  occurrit  .*  conftituunturque  yirorum 
i Genefes  hoc  padìo.  * Tab. 

Hac  itetn  fortaflis  Genealogia  ufus 
Blafius  Adimarus  Vir  Patricius  in  fc- 
cunda  parte  lib.  III.  Hiftoriarum  Ca- 
raphae  Familiae, cap.  21.  n.  no.  fol.  385. 

38 6.  & fequen.  ex  Barona  Fajnilia  Ly- 
. cieofi  quotquot  hadenus  memora  vi- 
jnus  Viros  , nullo  dempto  commemo- 
rar j de  Stephano  & apud  ipfuip  al- 
,.tum.  omnino  filentium* 

XXVIII.  Quid  autem  loquar  de 
. Neritinae  Urbis  Priyilegiis  , qua?  pari 
^confidentia  ex  publico  .ejuidem  Archi- 
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2 7 2 De  [alfa  defeSlione  Mentina 
vo  defumpta  Lyeienfibus  donata  Ly- 
cium  tranfve&a  , & ad  id  ufqire  tem- 

• pus  quo  Ferrarius  floruit  , in!  Parrise 
Urbis  feri  ni  is  fervata  confìgant  . Ha- 
betur  adhuc  in  EpifcopaJi  Neriti  Ar- 

^ ch'ivo  veterani  fcripturarum  numero 
ac  pondere  cum  paucis  comparando 
luculentiflìmum  Inftrumentum  auto- 
graphum  anno  Chrifli  mille  fimo  quin- 
gentefimo  trigefimo  , Neriti  die  feptima- 
Menjis  Septembrts  Indiatone  quarta  a 

• Notano  Federico  Capditilla  Lycienjl- 
publica  authoritate  conferipto  ; in  quo 
omnia  prorfus  Privilegia  Neritinis  con- 
ceda a Neapolitanis  Regibus  Andega- 

• venti bus  , Duratiis  , & Aragoneis  y 
’ ac  nqvi/Iìme  etiam  a Quinto  Carolo- 

Auftriaco  Romanorum  Imperatore  de 
confervanda  perpetuo  , ac  reflituenda 
Neritina  Urte  Regio  Domino  ex  au- 
thogranhis  , vulgo  originalibtts  di&is  ,, 
recenfentur,  qua;  rane  in  publieo  Ne- 
ritina; Urbis  Archivo  fervabantur  . Et 
tamen  quo  tempore  id  a Lycienfi  No- 
tarlo fadum  eft  , fex  , & quadraginta 
•anni  ab  Veneto  Bello  jam-excefle- 
rant  y diuque  poti  Jaeobus  Antonius 
Ferrarius  , cui  ParadoJJÌca  illa  Apolo- 
gia perperam  affmgitur  , feripfit  . Ex- 
ltat  etiam  in  eodem  Epifcopali  Archi- 
vo aliud  publicum  Inftrumentum  com- 
plurium  Fpliorum  a.  Notarlo  Francifca 
1 No- 
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Nociglia  Nerttino  die  XXV  11.  Menfts 
J anuani  , anno  millefimo  quia  gente  fimo 
nonagefimo  fexto  , Indizione  nona  Ne- 
riti  conferì um , in  quo  pariter  ex  autho - 

fraphis  Diplomatibus  , in  ejufdem  Ur- 
is  Archtvo  fervatis  omnia  prorfus  di- 
verfi  generis  Privilegia  ab  eo  ufque 
tempore  , quo  Conftantinopolitani  in 
Japygia  Imperatores  dominabantur  , 
Neritinis  concefla  , diligenti  calamo 
defcribuntur  , ac  recenfentur  . Hujus 
Notarii,  utvocant  Protocellum  ad  hanc 
ufque  diem  apud  Neritinos  Fratres 
Carmelitas  proftat , in  cujus  voluminc 
citati  anni  IX.  Indiélionis  fol.  27.  & 
fequentibus , quod  nuper  laudavimus  , 
fufiflìmum  legitur  Inftrumentum  . 
Quum  autem  eodem  anno  memoratus 
Jacobus  Antonius  Ferrarius  , cui  ea 
Fabellà  tribuitur  , tede  clariflìmo  Vi- 
ro Dominico  de  Angelis  in  ipiius  vita 
pagina.  133.  — - inter  vitas  Virorum  il- 
lufìrium  Sallentinorum  parte  prima  ;am 
€ vivis  exceffèrit,  Neritina?  Urbis  Pri- 
vilegia, nec  ante,  nec  poltquam  idem 
Scriptor floruit , in  Urbe  Lycienfi,  fed 
femper  Neriti,  ut  olim  , fervata  fuif- 
fe  , liquido  conftat . 

XXIX.  Et  in  memoria  di  quel  fatto 
( pergit  fiftitius  auftor  ) con  una  let- 
tera del  Re  j pregando  Lecce  , che  per 
quell  anno  refi  affé  contenta  non  darle 
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^£4 . De.  fai  fa  riffe  fifone  Nerittnce 
fajttdio  di  venire  a fcopare.  la  piazza  r 
fri  avendo  la  - Città  fupp  icato  per  la 
confermazione  di  quella  donazione  per 
conto  , che  f e gli,  eppof e il  Conte  d'  U- 
gento  Angh  liberto.  del  Balzo  , dicendo 
che  per- effer  quella  Città  fua  r<che  la 
pajjedeva  con  titolo  di  Duca che  colei 
ribellando  fi  , come  di  fopra  „ non  ha - 
vca  Pof**0  pregiudicare  alle  fue  taggio- 

nt.  * J-  T Per  mo^t  **nn*  favorì  I la  Cit- 
tà di  Lecce  laf dandogliela  pofTedere  * 
ma  non  U perm.fi  , alt , dalle  fintele 
del  Capitano  , che  ogni  armo  la  Città 
dt  Lecce  vi  deputava  un  fuo  Patrizio 
Dottor  di  Legge  fi  aycjfe  potuto  a lei 
appellare  ■ ma  >,al  fuo  Reai  Configlio 
Provinciale  t \ma  tratianto  fojfe  obltga- 
ta  di  venire  ad  accompagnare  con  le 
Arme  le  Bandiere  del  Sereniffimo  Re 
due  voltai'  anno , cioè  nel,  dì , di  S.  Jaco- 
po , e. della  Santijfim a Annunziata  , e 
di.  venire  a fcopare  la  Piazza  in  fogno 
di  fommijfione  . Mendax  firn  , nifi  & 
hanc  -futiJi/fimam  narrationem  omni 
prorfijs  in  (parte  fabule  finn  conviti* 
cam . Tantum  ?ego  ab  ventate  rprarfi- 
dii  prò  Neritina  Urbe  , & in  hocrea- 
pite  mihi  polliceor  iUt  antera  hoc 
iabulatoium  fonantum  una  cura  pluri- 
bus  aliis  conjunéf is  fialfis  commentis 
detegatur  , meritifque  ;fibilis  exploda- 
.tur  e medio  prirnum  *peto  a Lycienfi- 
• , bus  * 
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jbus  quot  Menfes  habebant  qnni  , & 
quot  dies  menfes  eo  feculo  , quo  a 
Venetis  in  Japygia  geftumeft  bellumy 
deinde  quonam  menfe  in  Patria  Urbe 
Beatiflìma:  Dei  Genitricis  ab  Angelo 
minciatae  , & S.  Jacobi  dies  fedi  cele- 
brabantur  ? Si  refpondeant  , ut  eos 
refponfuros  non  dubito,  duodecim  fuik 
fé  cuilibet  anno  Menfes  , fingulos  au- 
tem  Menfes  , ut  nunc,  triginta  plus, 
minufque  conftaffe  diebus  : Eorumque 
Feftorum  alterum  oftavo  Kalendas 
Aprilis  , alterum  vero  oftavo  itidem 
Kalendas  Sextilis  , non  autem  Quin- 
«tilis  ( ut  dementiffimus  ille  Larvatus 
Coniger  fcribit  pag.  27.  ) adum  effe. 
.Ergo  ( addaci  ego  ) falfum  eft  Neri- 
etmani  Urbem  muitorum  annorum  fpa- 
tio  a Lycienfibus  fuiffe  poffeffam.  Fal- 
fum  eft  , coram  Ferdinando  Rege 
.graves  interea  concertationes  inter 
Lycienfes  , & Anghilbertum  Baucium 
fejufdern  Urbis  cauffa  agitatas  effe  . 
.Falfum  .quotannis  Neritinos  Cives  , 
„poft  Venetum  Bellum  confe&um  , ad 
lociandum  Regia  Vexilla  diebus  Fe- 
,ftis  in  honorem  Beatae  Dei  Genitricis 
.ab  Angelo  Nunciatae  ac  S.  Jacobi  A- 
.poftoli  inftitutis  Lycium  conveniffe  . 
Falfum  expurgandae  Lycii  Piate*  Ne- 
jritinos  addi&os  . Falfum  anno  guoli* 
.bet  Lycienfes  Cives  Gubernatores  Ne- 
’ M 6 riti 
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riti  conftituifle  y.  falfum  denique  quid- 
quid  infuper  Gommentitius  Ferrarius 
novis  figmentis  affingit  , quo  turpius 
inepàs  Le&oribus  imponat  , & fucum 
faciat  . Quomodo  id  probetur  expofci- 
tur  ? Pauc.is  omnino  rem  confic-iam  , 
folidis  momentis.  oftendens-  Neritum: 
ftatim  y ac  ultra  Veneti  Ferdinando 
reftituere  : ab  eodem  Rege  Anghilber- 
to  Baucio  , cui  , ut  vidimus  panilo  - 
ante  vendiderat  , tradi di/Te  y nullum- 
que  omnino  tempus  fuifie  , quo  ha?c  , . 
quae  a Lycienfi  Scriptore  fìnguntur- 
opportune  , ac  commode  fieri-  potue- 
rint  . Anno  mille  quattrocento « ottanta- 
t, quattro  } a di  fei  Settembre  ( inquit  ci- 
.tatus  Lucius  Cardamus  Callipolitanus 
Patricius  , cocevus  author  in  Diariis; 

. rérum  geftarum  fui  teraporis  pag;  64.  ) 
venne  in  Terra,  cP  Otranto  P Ambafcia- 
dore  dalli  Signori  Vinitiani  co  lo  Signu- 
ri  Juham  Battijìa  Caraceiolt  pe parte  de 
Re  Ferrante  , & ne  fo  pe-  tutto  rogato  • • 
da  Notarli  pe ’ P una  , & P altra  par-- 
te  P atto  publico  . A di  dodici  Settem- 
bre pilliao  pojfeffo  de  la  Cetate  de  Me- 
rito lo  S ignari  Anghilberto  de  Baucio 
Conte  d'Ugento  , quale  Cetate  havia 
comprato  P anno  nanti.  da  - Ré  Ferran- 
te , e pi  caofa  della  Cu  erra  ancora  non 
c era  fiata  confignata  y & lo  ditto  pof- 
feffo  /«  pii ( e da  ijfo  con  grande  follò»- 
; * aita- 


Digitized  by  Google 


Civitatis  Differtatio . 2jy 
nitate  , Poft  ft  abilitarti  cum  Venetis- 
pacem  , captifque  Oppidis  utrinquo: 
redditis  nulla  mora  interposta  Ne  ri- 
tma? Urbis  poffeffionem  a Ferdinando- 
Rege  Anghilberto  tradìtam  effe  con- 
firmat  etiam  publicum  InlirumentUm 
a Notaric  Francifco  Guerrerio  , deci- 

• mo  feptimo  Kalendas  O&o&ris  ejufdem 
anni  Neriti  eonfefto  , ac  in  laudato 
fa?penumero- Epiftepalr  Archivo  ferva- 
to  , cujus  initium  eli:  . In  Nomine 
Domini  Domini  Jefu  Chrtjli  . Amen 
Anno  Nativitatis  ejufdem  Domini  mil- 

• lefimo  qu  ingenti  fimo  cBuagefimo  quatto , 

' Regnante  Sereniffimo , & inclyto  Domi- 
no Nojbro  , Domino  Ferdinando  Rege 
Sicilie , Hyerufalem , Ungati a,  Regno- 
rum  "veto  fuotum  anno  vipefimo  fecundó  5 
Dominante  par  iter  lllùjtrijfimo’  Domino 
Anghilberto  de  Rancio  Duce  Neritoni  y 
& Uxenti  Comite  Menje  Septembri  die 
decima  fexta  ejufdem  in  Cìvitate  Ne- 
ritoni . Nos  Gabriel  Gafius  de  Neri- 
tonio  Regius  ad  ContraElus  per  totum 
Sicilia  Regnu m ad  vitam  Judex , Fran- 
eifcus  Guerierius  de  eadem  Civitate 
Neritoni  publicus  per  totum  pradi&um 
Sicilia  Regnum  Regia  Authoritate  No- 
tarilis , & fubf cripti  tejìes  Gra- 

v.iffimis  hifce  germana*  hiftoria?  mo- 
mentis  optime  confonant  veteres  , at- 
•que  recente?  Neapoiitanarum  re  rum 

Seri- 
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Scriptores  , afferentes  conjuratiom  illi 
longe  infefli/Tiraae  , quam  fiatim  , ac 
Venerimi  » & Ferrarienfe  bellum  fìni- 
tum  eft  , primarii  Regni  Proceres  in 
Ferdinandum  Regem  orditi  funt  , Ne- 
ritinorum  etiam  Ducenti  adhaffiffe. 

XXX.  Ex  his  omnibus  commenti- 
ate quoque  omni  prorfus.  ex  parte  con- 
.vincitur  altera  illa  apud  Spuvium  Co- 
jùgerum  contra  Neritinos  confi&a  nar- 
.ri;atio  , qua  proditur  , anno  ab  orttt 
fervatoris  quadringentefimo  oSiogeJimo 
quinto  fupra  millefimum  , .terno  Idus 
M^rtjas  conftitutam  a Ferdinando  Re- 
,ge  Neritinis  optionem , ut  fi  conftan- 
ter  deinceps  Regio  (Dominio  fubje&i 
. efle>mallent  , nec  Anghilberto  , qui 
emptae  Urbis  poffeffionem  : nondum  ce- 
perat  } parere  ; certam  .Ferdinan  lo 
nummorum  fummam  quam  eitiffune 
folverent.  Commentitium  Idibus  ipfis 
ejufdem  meqfis  omnia  prorfus  Neri- 
tinae  Urbis  moenia.  , nondum  cui- 
, quam  ab  Rege  conceff#  , a,-quingen- 
tis  Lycienfibus  vaftatoribus  asquata 
folo  effe  . Commentitium  die  fequefl- 
• ti  Urbem  ipfam  Civitatis  honore  9 Se 
dignitate  privatam  ,\tanquam  Cafale , 
ut  loquitur  fabula tor  , Angario , SePe~ 
.r^^r/V)Lycienfi  Magiftratui  donatam 
fuiffe  . .Commentitium  quintodeeimo 
Kalendas  Aprilis  ejus  poffeffionem  infi- 

gni 


Digitized  by  G 


Civi tatis  DiJJer  tatto . 27  8 

gni  longe  celebriate  Lycienfes  adiiffe. 
Commentitium  ibidem  -omnes  Urbis 
Syndicos  & cujufcumque  ordiriis  Ad- 
miniflros  removiffe  , novos  prò  ar- 
bitrio conftituiffe  ; Lycienfis  Urbis 
flemma  ad  exerciti  dominii  argumen- 
tum  in  Neritino  Tedili  pingi  .feciffe  . 
Commentitium  cacteris  omnibus  deje- 
ftis  unam  tantum  Meriti  portam  , ad 
-tantaz  reUmemoriam  fempiternam  Ly- 
cienfìum  (Indio  reli£lam  effe  . Com- , 
mentitami  de  fomniis  hifce  fFerdinan- 

• dum -Regem  literas  dediffe.  Commen- 
*titium  poft  Martium  menfem  , quo 
iycienfes  Nerito  potiti  finguntur  , 
Neritinos  homines  viliffimis  illis , qua» 
pag.  27.  & 28.  recenfent  , fervitirs  , 
tanquam  iVaffallos  Lycii  addiélos  fuif- 

;fe  ..  Commentitium  ìdenique  pridie 
Idus  Novembris  ejus  .anni  , ìtandem 
aliquando  Anghilberto  de  Bando  Ne- 
ritinam  fUrbem  a /Federico  Principe 
-conce (Tarn  effe.  . 

XXXI.  Neque  folum  ha&enus  re- 
cenfita  , fed  compiuta  alia  aigumenta 
-Conigerianam  Narrationem  mendacif- 
fimam  convincunt  . Quod  , ut  melius 

• erodi  tis.  Le&oribns  pateat  ,potiora  ipfius 
capita  brevi:  calamo  expendemus.  Seri- 
bit  in  primis  author  tertioldus  Martias , 
anno*  ejus  fecali  quarto  , & oElogefi - 
mo  , quingentos  Lycienfes.vaftatores  ad 
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Neriti  mcenia  diruenda  miffos  effe  £ 
eofdemque  nulla  mora  interpofita  ma- 
num  operi  admoventes  y novem  die- 
rum  fpatio  , omnia  prorftrs  folo  aequafi- 
fe.,  Qui  quingentos  vaftatores-  audit 
ad  id  opus  miffos  i Urbem  ambiti* 
novem  , aut  decem  milirhus  paffuum 
aroplam  , moenium  vero  altitudmem 
tantam  , quantam  jure  quifque  mira- 
ri poffit  , fapienter  intelliget  ..  Et  ta- 
men  Neritum  mille  , ac  quingento- 
rum  paffuum  amplitudinem  non  exce- 
dit  , ejufdem  mcenia  vero  tribù?  pal- 
mis  pJus  minufque  , cum  dimidio 
, lata  ad  viginti  circiter  pedes  non  am- 
p|ms  attollnntur  . Àt  quam  falfum 
quam  commentitium  fit , omnibus  pror- 
fus  mcenibus  , quibus  muniebatur 
Neritinam  Urbem  privatam  effe  , ex 
eo  uotiflìmuifc  intelligi  liquet  , quod 
•ad  nane  ufque  aetatem  , quamf  vivi- 
mos  , .in-  iifdetn  mcenibus  in  dies  fin- 
gulos  prae  vetullate  fatifeentibusy  Ser- 
vata funt  y atque  fervantur  Gentilitia 
flemmata  Seniori?  Joannas1  Andegaven- 
fis  Neapolitanorum  Regina  ; qua  re- 
gnante > a Nerbino  Ordine  y ac  Po- 
pulo  rurfus  illa  reftituta  fuere  . Ut  praf 
caeteris  videre  licet  ex  duobus  ad  eam 
rem  fpe&antibus  Diplomatibus  ,,  quo^ 
rurn  alterum  datum  eft  Neritrnis  Ci - 
vi  bus  a Roberto  Imperatore  Gonfiane H~ 
„ , . nopom. 
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napolitano  , Romania  Defpota  , nec 
non  Achaja  , & T atenti  Principe  an- 
no Chrifìi  millefimo  tercenteftmo  quin - 
quagefimo  quarto  . Alterum  ab  ipfamet 
Regina  Joanna  ctnno  millefimo  tercen - 
tefimo  feptuagefimo  ottavo  , quae  re- 
cenfentur  in  ampliffimo  , ac  publico 
Inftrumento  Francifci  Nociglice  Nota- 
rti quartodecimo  Kalendas  Februarii 
anni  quingentefìmi  JeptuageJìmi  fexti 
fupra  millefimum  Neri  ti  confetto  , ac 
in  Episcopali  Archivo  > & apud  PP. 
Carmelitas  Neritinos  Servato  , quod 
fcepenumero  prò  re  nata  paullo  ante 
citavimns 

XXXII.  Lo  Sindico  di  Lecce  pergit 
idem  author  , fe  Bandi  con  quattro 
Trombetti  portate  da  Lecce  , che  onne 
Off  zi  ale  fe  apprefentaffe  ovante  de  dit- 
to Sindico  , fubito  , eh'  è ditto  , & 

quelli  tutti  cafsò  , fando  de  nuovo  Ca- 
pitano , S indi  co  , Auditore , Carben- 
linghi  &c.  Et  hxc  nomina  pubiico- 
rum  , ut  vocant  , Officialium  qui- 
bus  Neritinus  Magifiratus  confiaffic 
fingitur  , eommentrtia  funt  . Urbs 
enim  aitate  illa  regebatur  a Judice  , 
difto  etiam  Officiali  , quotannis  ab 
Rege  , vel  Neritino  Domino  confi  i- 
tuto  ) Arcis  Prefetto  , Bajulo  ab  Ur- 
be eleélo  , duobus  Syndicis } quorum 
alter  erat  e nobilium  ordine  y alter  e 
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r Populo  : Uno  Camerario  , cujus  mu- 
nus  erat  Civitatis  ve&igalia  , aliof- 
que  recidi tus  colligere  , atque  fer va- 
re : duobus  Catapanis  , qui  venden- 
do rebus  pretia  imponebant  : Ut  con- 
. fiat  ex  piuribus  Indrumentis  Nota- 
riorum  Francifci  Guerreiìi  , Aloyfìi 
Pedilongi  , Loyfii  7 Filli  , Antonelli 
Pecorarii  , Guile^mi  Gaballonii,  Ber- 
nerii  de  Protamagidro  , Colellx  Cri- 
flofarelli.,  & Francifci  de  Fonti  y Ex 
Diplomatibus  complurium  Regum,  & 
Principumrin  laudato  paullo  ante  In- 
, frumento  Francifci  Nociglia:  recenfi- 
tis  , aliifque  diverfi  generis  antiquis 
. monumento  , quie  in  Epifcopali  , ac 
publico  Neritinae  C’vitatis  Archivo 
iervantur  . In  omnibus  recenfitorum 
Notariorum  Indrumentis  variis  diebus  , 
ae  menfibus  , annis  Chridi  millefimo 
quadringentefimo  o&ogefimo  quarto  , 

?|UÌnto  , fexto  , & fequentibus  con- 
criptis  , quurn  Neritum  perpetuo  , 
condantidimeque  dicaturCru/ritt  , al- 
ternai etiam  Lycienfium  dgmentum 
magis  magifquedetegitur,  quo  darim  , 
ac  Venetum  Bellum  faftum  ed  , Ur- 
bem  ipfam  in  Cajìrum  reda&am  effe 
, commetnorant  . Hoc  figmenti  genus 
-egregie  confutatur  etiam  ex  piuribus 
Neritinorum  Epifcoporum  Bullis , aliif- 
que Scripturis  iifdem  annis  exaratis  , 

ac 
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ac  in  memorato  farpe  numero  Epifco- 
,.paJi  Archivo  fervatis,  in  quibus  Uni- 
J verfis  Neritum  femper  Urbs  , feu  Ci - 
vitas  conftantiflìme  dicitur , ab  eaque  , 
nec  uno  quidem  temporis  momento , 
Epifcopalem  fedem  temotam  fuiffe  , 
liquido  conftat  . Neritum  Civitatem , 
eamdemque  Fidelem  appeJIat  & Fer- 
dinandus  Rex  Aragoneus  in  fuis  lite- 
ris  Regio  Jujìitiario , atque  Officiali  bus 
datistt  rtio  Idus  Januarii  anno  mille  fimo 
quadtingentefimo  oElogefimo  quinto  , qua 
-»  quum  veniam  impertiat  nonnullis  Ci- 
3yibus  , qui  poft  pacem  cum  Venetisj 
in  Neapolitano  Regno  premulgatam 
- eorum  aliquot  Neriti  morantes  occi- 
^derant  , potioribus  argumentis  clarius 
fit  , neque  Urbem  ipfam  poft  Vene- 
-tum  bellurn  Civitatis  nomine  effe  pri- 
vataci , ncque  Venetis  ejufdem  Ci- 
ves  amicos  fuiffe  . Recenfentur  hae 
Ferdinandi  Literse  in  'publico  Inftru- 
mento  ‘Notarii  Francifci  Nocigliz  faj- 
penumero  a nobis  laudato.  Earumdem 
*vero  exemplum  ex  authographo  in  Ur- 
bis 'Archivo , fervato  fequens  eft 
F oris . 
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; Nobilibus,  &:  Egregiis  Viris 
Regio  Juftitiario, 
ciaJibus  Civicacis  Nerito- 
ni  Fidelibus  Noftris  Di- 

ledis  . Rex  Scicili#. 

• ■ - « • ; 


. Intus  « 

NObileS  > & Egregii  viri  fideles 
uoftri  dileéli  . Per  caofe  , che 
degnamente  moveno  la  noftra  mente  , 
' ve  ordinamo , e comandamo  cola  pre- 
■ fente  , che  non  fé  dia  più  vexatione 
' alcuna  a li  Ptolomei  , & Quintaval- 
‘ Ih,  & a tutti  , & finguli  quilli  Citta’* 
dini  de  quella  noftra  Fedele  Cetàte  , 
che  doppo  ^abilita  , & publicata  la 
Pace  tra  la  Maeftà.  noftra  , & li  Si- 
gnuri  Vinitiani  ammazzara  lo  Capi- 
tanio  loro  co  molti  Tuoi  huomini  , 
che  fe  trovavano  a la  Cuftodia  de  la 
ftefla  Cetate  ; revocanno  , & annul- 
lanno  onne  hanno  , & altro  , che 
etiam  cum  expreffo  Commandamento- 
noftro  contra  de  ilfi  fino  ad  hora  s’e 
fatto  ; & redimendoli  tutte  , e fin- 
gole  le  loro  Robbe  confifcate,  & fan- 
dole  de  novo  godere  di  tutti  quellt 

ha- 
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foonori  , & prerogative  in  effe  Ceta- 
te  , quali  irti  prima  godiano  , fenza 
dare  più  a loro  per  tale  fatto  moleftia 
de  forte  alcuna  , ne  fare  inquifitione 
de  altro  . Scrivendo  nui  di  quello  Ila 
fera  ftefla  anco  a lo  Magnifico  , & 
Illuftre  Duca  . Et  tanto  con  puntua- 
lità exequirete  non  facendo  lo  con- 
rrario  fotto  pena  di  milli  onze d’oro, 

& della  noftra  Reale  difgrazia  . Da- 
tum  in  Cartello  novo  Civitatis  noftrae 
Neapolis  Undecimo  Menfis  Januarii 
1485. 

» 1 . * ' * < 

„ Rex  Ferdinandus. 

- ’ * L 

I.  Pont:  . 

XXXIII.  Quod  de  reli&a  aLycien- 
fibus  Neriti  porta  aliis  omnibus,  una 
cum  mcenibus  disje&is  ad  perennem 
rei  memoriam  confervandam  additau- 
thor  , aeque  fiélitium  effe  , ortendunt 
Infìgnia  San&iffimi  nominis  Jefu  a 
Sanélo  Bernardino  Senenfi  , quo  tem-  * 
pore  Sacras  Conciones  ibidem  nabuit , 
fupra  portas  , quas  adhuc  durant , af- 
foca / Quem  Virum  San&iflìmum  , 
quum  ante  Venetum  bellum  floruilfe 
pullus  vir  eruditus  ignoret  , nullus 
pariter  veram  hirtoriam  , fed  putidif- 
firaam  fabellam  arbitrari  debet , omnes 

pror - 
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prorfus  Ner itine- Urbis  portas  anno  C bri - 
fli  millefmo  quadringenttfimo  oftogcft- 
mo  quinto  foto  aquatas  effe  ] unamque 
reli&am  , quam  recentiores  Lycien- 
fes  ex  cerebro  eam  effe  fingunt  , cut 
a.San&o  Paullo  , ac  etiam  a San&a 
Maria  Charitatis  nomen  eft . Decepti 
nimium  illi  funt  pulcherrimo  opere  , 
& artificio  , quod  , quia  praecipuum 
ejus  Portae  eft  , nec  alia  par  Neritt 
fpe£latur  , hanc  folam  poft  Venetum 
bellum  , cacteris  folo  aequatis  , reli- 
ftam  effe  arbitrantur  ; ob  idque  Ly*. 
cienfem  portam  ad  hanc  ufque  dienj 
diftam  effe  comminifcuntur  . At  & 
in  hoc  Lycienfium  vulgus  quam  ine- 
. pte  failatur  , ipfamet  vetus  Xnfcriptio 
pofita  in  dextro  ejufdem  Portae  latere 
perfpicue  aperit  . Ex  illa  enim  con- 
ftat  , anno  quarto  , & nonagefimo 
poft  Venetum  bellum  , priori  ob  an- 
tiquitatem  fatifcente  , a Neritino  Po-* 
pillo  disje&a  , novam  in  hanc  , qua* 
nunc  vifitur  , formam  * publicis  im- 

f>enfis  ^eftitutam  fuiffe  . Èa  vero  In- 
criptio , quae  hac  etiam  in  parte  teeh- 
nas  aperit , fequens  eft . 
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ALPHONSUS  SAMBLASIUS 
Et  bernorius  Cabali/'nus  Syndici 
Publica  Pecunia 
In  meliorem  formam  reftitueré'. 
Anno  M.  D.  LXXVII. 

Non  ea  vero  ex  caufla  hujufmodi 
Porta  Lycienfis  a nonnullis  e vulgo 
a^pellari  confuevit  , quoniam  a Ly- 
cienfibus  , qui  Nerito  olim  in  Ca- 
ftrum  redatto  dominati  funt  , relitta 
fuerat  , ca*teris  omnibus  una  cum  mce- 
nibus,  folo  sequatis  querhadmodum  fin- 
gi tur  , fed  quod  Lycium  fpeélet  , Ly- 
ciumque , ducat  . Cujufmodi  in  com- 
pluribus  Neapolitani  Regni  Civitati- 
bXìs  adeo  multa:  furìt  Porta:  , ut  eaf- 
dem  nunc  recenfere  perinde  effet  , ac 
res  notiffitrias  patefacere. 

XXXIV.  Poftquam  hujuffiiodi  ine- 
ptiis  falfus  Comger  Fridericum  Prin- 
cipem  undecim  citciter  menfes  occu- 
patum  Lycii  temiiflet  , ut  fuam  ma- 
gis  , magifque  patefaciàt  imperitiam, 
tandem  aliquando  duoàeviceftmo  Men- 
ti* Decem  tris  anno  a Virginis  parta 
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tnillefimo  quadringentefimo  ottogefimo 
quinto  a Ferdinando  Patre  revocatum 
Neapolim  remeajfe  commemorat  . Etra- 
men  apud  omnes  ejus  temporis  Nea- 
polnatros  Hiftoricos  liquido  conftat  , 
Principera  ipfum  ab  Neapolitanorum , 
atque  Baronum  defe&ionis  exordio  , 
quod  ad  Junium  menfem  Lucius  Car- 
cìamus  in  fuis  Diariis  ; Julianus  Paf- 
ferus  in  Annalibus  Neapolis , aliiquc 
coajvi  Scriptores  referunt , reintegrane 
da;  conwnuJs  concordia  fequeiìreni 
ab  Rege  conftitutum  e/Te  , eaque  de 
cauflfa  huc  , illucque  concurfafle  adeo 
eruditis  viris  notum  , ut  noftrarum 
Hiftoriarum  ignorantiflimus  omnino 
Ut  , qui  id  nefciat Alphonfus  ubi  \ 
primum  a Bello  Ferrari  enfi  , Neapolim 
rediit  ( inquit  Michael  Ritius  Nea- 
politan-us  Patricius  , qui  coram  h^c 
habuit  in  lib,  IV.  de  Regibus  Sicilia; 
pag.  204.  & fequentibus  ) in  eos  aper- 
te minatus  efi  , qui  hofiilli  in  fe  fuif- 
fent  animo  . Subditos  permiffu  Patris 
no  vis  V itti  gali  bus  foli  kit  are  , quofdam 
non  obfcuro  loco  natos  in  vinculis  h abe- 
re ; quorumdam  bona  inditta  caufa 
Public  are  • ccepit  . Unde  Francifcus  Co- 
pula iy  quem  F erdtnandus  Sarni  Gomi- 
terà deci ar aver at  , Antonellufque  de 
Petruciis, , qui  Policaftrum  Lucani  te  , 
Qalefque  Aufonum  primo  Oppidum  , 

R.0— 
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Romanam  deinde  Coloniam  , Comitis , 
& ipfe  titulo  tenebat  , veriti  } »<* 

<»  fe  graviti s moliretur  , Alphonfus  , 
Antonellum  , Hieronymumque  Sanfeve- 
rinates , alterum  Salerai , alterata  Bi fe- 
niani Principem  , Pyrrumque  de  Bau - 
ciò  , qui  Princeps  erat  Alt  amura  , Pe-  • 
quoque  de  Guevara , Andreamque 
Matthaum  Acquavivam  , Betu- 

ritinorum , ///ara  Vafti  , Aymonis  Mar- 
chionem  follicitaverunt  , a?  fecum  con - 
jurarent  in  Ferdinandum  . jQfW  «t 
nlicujus  authoritate  fulcrrent  , Innocen- 
uum  Pontificem  fichi  adjunxerunt . J/a- 
que  fcedus  inter  fe  percufferunt  apud 
JVLelpbim  in  Nuptiis  Trojani  Caraccio - 
li  Filii  Ducis  Meiphis  , initumque 
confelium  , flatutumque  tempus  rei  per - 
ficienda . S anfeverinatibus  harebant  Mi- 
leti  , Lauriaeque  Comites  , Alt  amura 
Principi  , Neritonis  Dux  , ejus  Fra- 
ter  , ipfiufque  Ducis  plerique  Filii  / 
Cumque  bello  necejjaria  in  Jais  qUifque 
finibus  paravijfent  in  metum  addutlus 
Ferdinandus  mittendis  legationibus  eos 
ad  fanitatem  revocare  tentavit  . Ideino 
cum  Alphonfus  cum  exerchu  occurrif- 
fet  Roberto  Sanfeverinati  , ,conju- 
ratis  auxilio  veniebat  , ard  eoj  , Fr/- 
dericum  Filium  mifit  . Apud  Milioni- 
cum  in  Conventu  conjuratorum  de  pace 
agi  captimi , '/»  primi fque  a Ferdinando* 

0 puf c. Tom.  XIX.  N 
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petitum  , ut  ejus  autori  tate  liceret 
quxdam  Regni  fiatuta  in  communem 
omnium  utilitatem  reformare  ; ejufque 
pacis  cujìodem  Federicum  defignave- 
runt  : adjedla  conditione  , ut  eum  Pa- 
ter T arenti  Principem  confittueret , eam- 
que  rem  Ferdinandus  non  agre  concef- 
fit  . Sed  illi  quidem  didlis  non  fiete- 
runt  : Nam  cum  rurfus  apud  Saler- 
num  canveniffènt  , Copulaque  , & An- 
fonellus  ultra  bellum  profequendum  ne - 
garent  , AntonellUs  Salerai  Princeps 
anno  falutis  millefimo  quadringentefi- 
mo  odbgefimo  fexto  , Federicum  5 qui 
per  td  tempus  apud  eos  erat  Cufiodta 
tradidit  , & Antonellum  de  Petruc- 

ciis - At  illi  pctucis  pojì  dtìbus  ope  cu - 
jufdam  militi s ipfius  Antonelli  Princi- 
pis  aufugerunt , Qua  die  Federtcus  ab 
Antonello  captus  efi  , Innocenti  Ro- 
mani Pontifici  Vexilla  fufiulerunt  ; 
pajjìmque  tota  pene  Regno  uno  tempora 
bellum  exarfit  . Nam  Joannes  de  Rue- 
re  Pr  a fedi  us  Urbis  admota  noti  modica 
Pontificis  manu  Beneventum  , Samni - 
tefque  vexabat  , Salenti  Princeps  Lu- 
canos  , Altamura  Princeps  9 & Mar- 
chio Bituntorum  Apulos  , Marchio 
Vafii  Marfos  , Princeps  Bi fini  ani 

Brutios  , ipfe  vero  Dux  Melphis  , 
etfi  belli  confilia  cum  iis  commur 
nicabat  , ut  quidam  fentiunt  , aper- 
to 
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-io  tamen  fiudio  neutri  Parti  fa* 
Vebat  . 

XXXV.  Quinirnmo  non  anno  mil- 
lefìmo  quadringentefìmo  o£logefim® 
fexto  , fed  ipfo  anno  millefimo.  qua* 
dringentefimo  oéfogefimo  quinto  Fri* 
derici  Regii  Principis  detentionem 
Salerni  accidiffe,  totoque  fere  Regno 
novos  belli  tumultus  eodem  tempore 
excitatos  effe  diligentiores  eiufdem 
temporis  coaevi  Scriptores  notatum 
reliquere  . E quibus  prò  re  nata  ad- 
verfus  falfum  Conigerum  compro- 
banda  unum  tantum  , & alterum  re- 
cenfuiffe  fufficìat  . Lucius  Cardamus 
Callipolitanus  in  Diariis  rerum  gefta- 
rum  fui  temporis  fol.  66.  anno  mil- 
le/imo quadringentefìmo  oElogefimo  quin- 
to . Ne  lo  mefe  , inquit  , de  No- 
vembre affai  altri  Signuri  fi  fcopriro 
nimici  de  Re  Ferrante  pe  ogni  parte 
de  lo  Reame  , e tra  iffi  ti  foi  ancora 
Antonello  de  Petruccis  Secretano  de 
Sua  Maeflate  , e gìofe  a Salerno , do- 
ve erano  li  Collegati  » Adi  19.  ditto 
fendo  lo  Signuri  Federico  Principe  di 
Capua  pe  accordìo  a Salerno  ne  fo  pre - 
fo  prefone  , & molti  credira  , che  ijfo 
foffe  ancora  d' accordio  , perchè  li  Col- 
legati aviano  pe  fe  fìeffi  domandato  , 
che  fi  dajfe  , tSt  configrufffe  da  Re 
Ferrante  Patte  lo  Principato  di  Ta- 
ti 2 ran- 
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vanto  f co  lo  Contato  di  Lecce  , &■  le 
Gettati  d'  Otranto  , Brindi  fi , & Gal- 
lipoli ( & paulo  pofi  ) . Adi  12.  De- 
cembre  de  notte  tempo  pe  mezzo  de 
uno  corfo  fuggi 0 Federico  Principe  di 
Capua  da  Salerno  , dove  era  fiato  ri- 
trattenuto dalli  Collegiati  , & con 

Barche  giofene  a la  Cava  , & po  a 

la  Gettate  de  Napoli , & così  li  levao 
e n tutto  & per  tutto  da  ogne  uno  fiofi- 
petto  , che  iffio  co  li  Baruni  ftiffe  de 
accordio  . Et  Julianus  Paflerus  Nea- 
politanus  in  Annalibus  ejufdem  Urbis  , 
& Regni  fol.  35.  Ali  dodici  di  De- 
cembre  mille  quattrocento  ottanta  cin- 
que a le  tre  hore  de  notte  è fuggito  da 
Salierno  lo  Signore  D.  Federico  d' Ara- 
gona Figlio  de  Re  Ferrante  , quale  fe 
trovai  dentro  Salierno  a tempo  che  li 
Baruni  alzato  le  Bandere  cantra  fitto 
Padre  , & fugg*0  con  due  Barche  de 
Cetara  della  Cava  . Indicans  autem 
idem  author  tempus  , quo  Regni  Ba- 
rnes contra  Ferdinandum  Patrenr  ve- 
xilla  extulere  paullo  ante  fol.  34.  ita 
fcribit  . Ali  decinove  di  Novembre 
mille  quattrocento  ottanta  cinque  de  Sa- 
' lato  circa  18.  hore  a Salierno  fi  fono 
alzate  le  Bandere  de  Papa  ìnnocenzio 
Vili,  dove  fono  Ribelli  tutti  li  Signu- 
ri  delle  Riame  , & M.  Antonello  de 

Petruciis  de  Averfia  Secretarlo  della 

Mae - 
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Maefià  dello  Signuri  Re  Ferrante  , fé 
et  trovato  a Salterno  con  li  detti  Signu- 
ri  Ribelli , & è fiato  publicato  ijfo  an- 
cora pe  Ribello  . Sic  Paflarus  . Quae 
quum  ita  fint  nemo  non  videt,  quam 
fcede  recentiores  Lycienfes  apud  Co- 
nigerum  fallantur  , & fallant  ; qui 
pag.  29.  & feq.  interini  hujus  Belli 
hiftoriara  , ac  Friderici  Principi?  de- 
tentionem  , longe  aliter  , ac  eoa svi 
Scriptores  produnt  , enarrant  . At 
omnia  futiliflìmi  illius  operis  men- 
da , vel  in  hac  parte  , quae  nos  tan- 
gunt  , fingillatim  recenfere  , nos  pi- 
get  , & taedet. 

XXXVI.  Tolerabiliora  fortafle 
funt  , quae  leguntur  in  fine  confuta- 
ta» hattenus  fabellae  apud  Ferrarium? 
Audias  quaefo  , quam  lupina  fuerit 
corum  infeitia  , atque  ftoliditas  , qui 
putidiflimam  hanc  fabellam  tanti  Scri- 
ptoris  tetti  nomine  confinxere  . Et 
cjjendo  poi  fucceffa  la  Guerra  de  Ba- 
roni , tl  Re  fi  feusò  con  la  fua  Città 
di  Lecce  , che  ejjendo  aftretto  per  efiin- 

fuere  quella  Guerra  di  refiituire  quella 
" erra  al  fuo  Padrone  non  glie  la  poteva 
confermare  , nè  lafciare  , Alla  quale 
rifpofia  havendo  Lecce  rifpofio  , che  la 
Maefià  fua  non  la  dovea  togliere  a chi 
V havea  con  V arme  acquifiata  in  fuo 
Regai  ferviggio  . Il  Re  quafi  feornato 

N 3 dif- 
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dijfe  , eh'  Ella  haveva  tutte  le  rag- 
giofli  ; però  egli  per  flabilire  la  pace 
era  obligato  di  togliercela  , e darla  a 
thi  non  fe  ti  dovea  più  . Non  Nea- 
politanorum  Regem  prudentiflìmum  ì 
fuique  Juris,  dignitari*  > & potei! atis 
retinentiflìmum  , fed  Principcm  ine- 
ptiiTirnura  y & ftolidiflimum  Ferdinan- 
dum  fuifle  dicendum  elfet  , lì  fìc  cum 
fubditis  fibi  Lycienfibus  hac  in  parte 
fe  geilìfle  , traétarique  paflfum  effe  , 
fai  va  hiftoriar  verirate  fulpicari  velle- 
mus  . Et  tamen  vix  'in  hoc  'Regno 
- dominatus  eft  Rex  , qui  quum  de 
fubje&is  imperio  fuo  hominibus  age- 
rèt  > vel  cum  iifdem  negocii  quid— 
quani  tranfegerit  , Aragonio  hoc  Fer- 
dinando vi  fus  eli  gravior,  fapientior  y 
circumfpeftior  . Num  vero  tanti  Re- 
gi* amplitudini  * Majeftati  , idebi tac- 
que ipfi  a Lycienfibus  venerationi  re- 
ae  conveniant  petufantiffima  illa  ver- 
ba  : Il  Re  qua ft  [cornato  , diffe  &c. 
fapientes  di/udicent . Neque  minus  ri* 
dicula  , inepta  , ac  falfa  funt  , quse 
adduntur  ; nimirum  pacandi  Regni 
eauffa  oportuifìe  Anghilberto  Neri- 
tum  re/lituere  ; quali  prò  una  hac 
Urbe  tam  atrox  , tam  formidabile  5l 
tam  longe  r lateque  diffufum  bellum  r 
quod  univerfos  fere  potentiores,  No- 
oiliorefque  Regni  Brincipes  , atque 
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Barones  excitarunt  , geftum  effet  . 
Quam  nihilominus  Lycienfes  ipfi  adeo 
parvi  fecere , ut  in  vile  Cajìrum , ac  , 
ut  a;unt  , C a fate  Angarium  , & Pe- 
r angarium  , mcenibus  , porti fque  exu- 
tum  per  fummam  injuriam  redige- 
rint  , quam  belle  Elephantem  in  Cu- 
licem  deprimunt  ? Quampulchre  Culi- 
cem  in  Elephantem  momento  attol- 
lunt  ? Perfpicaces  mentes  ! o fabula;, 
t>  fomnia  ? 

(a)  Adeone  videmur  vobis  effe  idonei 
In  quibus  fic  illudatis  ì 

XXXVII.  Quid  vero  dicemus  de 
illa  Regis  gratia  , qua  Lycienfes  tanto 
cum  oris  hiatu  poft  conferì um  bellum 
a Baronibus  motum  Anghilbertum 
Baucium  potitum  fuiflè  apud  Ferra- 
rium  produnt  ; & cujus  cauffa  poft- 
quam  multos  a Veneto  bello  annos  Ne- 
rito  dominati  funt  eidem  Anghilber- 
to  Ferdinandi  juffu  Urbem  iplam  re- 
ftituere  fe  effe  coa&os  ? Utinam  ille 
tamdiu  vere  Regis  gratia,  poli  reinte- 
gratam  cum  ipfo  , interposto  etiam 
Sacramento  , concordiam  fruitus  ef- 
fet , & non  ftatim  finito  bello  una 

N 4 cum 


(»)  Teren.it)  And.fcen.  5.  ver.  19. 
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cum  omnibus  fere  aliis  Regni  Baro- 
nibus  , qui  contra  Regiam  Domuiu 
arma  fumpfere  bonis  omnibus  prius 
exutus  , crudeliffime  interemptus  efc 
fet  . Circumfertur  etiamnum  apud 
Eruditos  Viros  tanta?  xei  feralis  Pro- 
ceffus  adverfus  Anghilbertura  , aliof- 
que  Viros  Principe*  Ferdinandi  jufTu 
confe&us  , vuJgatufque  eli  etiam  pu- 
blicis  typis  in  Urbe.  Neapoli  anno 
poft  Virginis  Partum  miJJefimo  , quar 
dringentefimo  o&ogefimo  ottavo.... 
At  audiamus  quaefo  quam  perfpicue. 
-rem  ipfam  illuftret  Michael  Ritius 
in  lib.  iy  de  Regibus  Sicilia  fol.  208.. 
F acato  , inquii  , Regno  Ferdinandus 
Conjuratos  omnes  in  Carcerem  conjccii 
anno  falutis  oBogeJpno  feptimo  fupra 
millefimum  quadr  ingente ftmum  , quar- 
to  J ulti  , prater  Antonellum  Salerai 
Principem  r qui  priufquam  ih  confpe~ 
Bum  Regis  ve  ni  re  t , abeundi  potejla- 
tem  ab  eo  impetraverat  y Quarto  de- 
mum  mcnfe  , ex  quo  comprcehendit  y 
omnes  ad  unum  filentium  no  Bis  carni - 
fict  tradidit  ad  fupplicium  , violata 
j ur e j arando  , pacifque  conditionibus  t 
Inter  quos  etiam  Joannes  ( *)  Antonius 

Mar- 


(*)  Non  Joa:  Antonius  fed  Marinus  Jo; 
Antonii  Filius  hic  fair  y ut  liquet  ex  gra* 

viffi- 
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JMarzanus  , quem  triginta  quatuor  an- 
nos  in  vinculis  habuerat  , tnteremptus 
efi  » Audiamus  graviffimum  Ferdinan- 

N 5 • dum 


viflìmis  monuméntis  produ&is  a Ferdinan- 
do della  Marra  e Guardi*  Ducibus  in  Fa, 
milia  Marcino  fol,  154.  Hoc  eodem  erro- 
re laborat  Ritius  , pag-  191  cit-  lib  IV> 
de  Regibus  Sicilia  . Cum  vero  Ritius 
ipfe  , tum  etiam  Ferdinandus  della  Mar- 
ra y aliique  Neapolitani  Hiftorici  emen- 
dandi  fune  , quum  fcribunt  Marinum  ipfum 
a Ferdinando  Rege  triginta  quatuor  an- 
noi in  vinculis  habitum  . Conje&us  eli 
enim  in  carcerem  Princeps  ipfe  poft  bel- 
lum  Neapolitanum  , quod  anno  Chrifti 
M CCGCLXIIII.  finem  habuit  , & cui 
Marinus  interfuit , ut  conftat  ex  omnibus 
fere  ejufdem  temporis  Neapolitanis  Hifto- 
ricis  . Quare  vix  annos  XXIII.  plus  , 
minufque  in  cuftodia  retineri  potuit . Vi- 
defis  Pontanum  in  libro  de  Bello  Neap. 
Imo  Ritium  ipfum  pag.  199.  & Ferdinan- 
dum  della  Marra  loco  cit.  Nobis  hic  prò 
re  nata  Julianum  tantum  Paflarum  coae- 
vum  Scriptorem  Neapolitanum  in  Annali, 
bus  Patri*  Urbis,  & hujus  Regni  fol.  25. 
produxiife  fufficiat . Scribit  enim  . Ade' 
ditto  dt  Luglio  milli  quattrocento  frjfan- 
ta  quattro  venne  prefone  in  N ape  le  lo 
Principe  de  Rrjfano  , nominato  MS.  Ma. 
fino  de  Marcano  , e fó  pofio  dentro  lo  Ca~ 
fittilo  Uovo  de  Napele  prefone , 


r 
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i j J?e  deferitone  Neritina  v 
dum  deiJa  Marra  e Guardia  Ducibus; 
in  Fornita  de  Baccio  foJ.  82.  Doppo 
la  morte  d' effo  Principe  di  Taranto 
Kjoan:  Antoni  1 mtelligit  ) fu  dal  Re 
Ferrante  pertinacemente  negata  al  Bu- 
ca AnghilbertO'  V lnveftitura  di  quello ■ 
jtato  ( larentini  nimirum  - Principa- 
tus  ) per  lo  quale  fdegnato  fi  trovò  eoli 
pofcia  col  Principe  d' Alt  amura  Tuo 
Fratello  nella  Guerra  de v Baroni  a ri- 
bellarft  comra  il:  Re  ; Il  quale  avendo, 
avuto  il  mi j ero  Duca  nelle  mani  , fen- 
za  offervar  Fede  , 0 giuramento  alcu- 

no lo  fece  dentro  il  Cajìello  nuovo  di 
Napoli  fhr angolare  , * buttare  in  ma- 
re ( a ) infera  e con  Gio : Paolo  fuo  Fi- 
gliuolo fecondo  genito  , che  i intitolava 
Conte  di  Noja  . ( b ) Dies  prefetto  me 
denc^ret  y fi  omnes  prorfus  Scripto- 
res  , qui  de  tanto  exeidio  verba  fa- 
fingillatim  nunc  proferre  veIJem  . 
Uni  1JJ1  Lycienfes  , qui  ducentos  poft 
. annos  putidiffimam  hanc  contra  Ne- 
ritinos  fabeJlam  finxere  , in  tanta  hi-, 
ftoriarum  luce  ca»cutiunr  , ac  ut  im- 
peritis  Lettoribqs  ved  quoquo  modo 
rucum  facianr  , & imponant  , omnia 
mucent  y omnia  periurbant  T omnia 

J?or- 


(*)  Execu*.  del  Re  Carla  Vili,  del  i4o> 
acar.179.  (0  Dalla  Cronica  del  Raimo. 
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portentofis  fomniis  labefa&ant , atque 
mendaciis.  Quinimmo  ita  animo  per- 
fidiale ad  ineptias  funt  comparati  , 
Ut  figmentis  ipfis  perfruantur , glorien- 
tur  , ac  tanquam  vere  libi  honori  ef- 
fent  , gloria?  ducant  , & dignitari  • 
Solum  , inquiunt  , apud  Comgerum  , 
quejìo  ho  voluto  fcrivere  in  memoria  , 
honore  della  Patria  mia  : non  fon- 
do incarico  a loro  ; che  li  meriti  loro  lo 
conduceffero  a yuejlo  . Non  equidem 
Neritinorum  indigna  facinora  , quae 
hac  in  parte  nulla  fuere  , adeo  tur- 
pem  iplìs  notam  potuerunt  inurere  , 
fed  nonnullorum  recentium  Lycien- 
tium  fcelus , atque  mendacia  . Quae , 
quum  fieri  minime  poffit  , ut  a Sa- 
pientibus  ut  talia  non  agnofcantur  , 
improbentur  , explodanturque , iispo- 
tius , qui  nefarie  commenti  funt , non 
illis  adverfus  quos  funt  effluita  aeter- 
no  apud  pofteros  haerebunt  probro  * 
haerebunt  infamiae. 

XXXVIII.  Interim  , ut  vel  quo- 
quo  modo  tantam  audaciffimorum  ho- 
niinum  confidentiam  in  Urbem  tot 
nominibus  claram  , quam  modelle  9 
opportuneque  comprimamus  t ipfos  fe- 
ria monemus  , ut  produca  paulo  an- 
te futilis  Diplornatis  verba  , quae  non 
absre  notho  homini  tribuunt , diligen- 
ler  expendant  ; confulant  Annalesve- 

N 6 tc- 
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teres  .•  defecato  videant  animo , quid  de 
patria  Urbe  prodant  Hiftorfe  : evolvane 
aenique  germana  , & qua»  ab  ipfis 
met  depravata  funt  Conigeri  , & 
Ferrarii  Lycienfium  Scriptorum  ope- 
ra ..  Piget  hsec  inquirere  ? Ta»det  le- 
gere  ? Laborem  levabimus  ..  Antonel- 
Ius  Coniger  in  Chronico  a Lycienfir 
bus  nuper  imprefifo  pag.  3.  fub  annum 
millefimum  centefimum  quinquagefi-- 
mirai  feptimum  . Rugeri  , inquit 
Duca  dì  Calabria  Primogenito  del  Re 
Gulielmo  per  non  li  bavere  voluto  da - 
\re  obbedienza  la  Città  di  Lecce , e tut- 
' te  r altre  Terre  del  Duca  dy  Atena , e 
'Conte  di  Lecce  y ne  ad  Re  Rogieri  , 
ite  ad  Re  Gulielmo  fuo  ' Padre  per  ri - 
ifrovarfe  in  Francia  detto  Duca  d' A te- 
nta , venne  in  campo  ad  Lecce  con  mol- 
to efercito  , dove  la  tenne  ajfediata  an- 
, ni  tre , la  fine  in  fine  la  pigli ao  a tra- 
dimento di  lo  Camberlingo  » Entrò, 
dentro  lo  Duca  di  Calabria  ditto  Ru- 
gerì  jettao  le  mura  , e tutte  le  Cafe  a 
terra  , riferiate  quelle  V addomandaty 
di  grazia  , & a lui  li  fe  tagliare  la. 
tefìa  : pìgliao  tutte  T altre  terre  , & 
fe  jettare  cafe  , e mure  ,,  che  erano 
del  Duca  d' Atena  . Et  ad  annum 
millefimum.  bifeentefimum  feptuagefi- 
mum  fecundum  germani  Operis  M.  S. 
pag.  9.  La  Cetà  de  Lecce  3 inquit  , re- 
bel- 
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bellao  a Re  Carlo  e chiamao  Re  Ir 
Re  Coradtno  , & Re  Carlo  . Mando 

10  Efercito  contra  iffa  Cetd  de  Lecce  , 
e la  disfece  tutta  , e Jmantellao  tutti 

11  fot  muri  pe  cajìigo  , e Fortalizzi  , 

e la  fece  Terra  , levando  a iffa  lo  No- 
me , & honore  de  Cetate  ; ecci  fora 

accift  affai  Cetadmi  , & reflai  Lecce 
quaft  tutta  deffabctata  , come  (e  legge 
melo  marmoro  fiffo  allo  muro  de  S.  An- 
drea fora  de  la  Cetate  . At  inquient 
noti  Lycienfes  : in  Conigeri  Chro- 
nico  a nobis  nudius  tertius  publicis 
typis  excufifo  hoc  de  Urbe  noftra  non 
legitur  , fed  tantum  quae  fequuntur 
pag.  6.  1272.  Re  Carlo  de  Pullia  fo 
morto  , al  quale  fuceeffe  Re  Cicco 

1286.  Re  Cicco  fo  morto  al  quale 
fuceeffe  Carlo  Secondo  , quale  ebbe  la 
Corona  del  Regno  d' Ungaria  . 

1905.  Fo  morto  Re  Carlo , e fuceffe  nel 
Regno  de  Puglia  Re  Roberto  , & in  lo 
Regno  d'Ungari a Re  Carlo  fuoi  Figli  , lo 
quale  Carlo  s*  è veflito  Frate  de  S.  Fran- 
cifco.  Veriflìmum  profeto  r quia  vos 
per  fummum  nefas,  ut  complura  alia, 
quae  Lycienfium  dignitari  videbantur 
officere , abrafiftis deleftis  , fuftuliftis  ; 
Se  loco  germanae  authoris  narrationis, 
quia  veterum  hiftoriarum  oppidò  eratis 
ignari , portentofas  fabulas , atque  hor- 
ribilia  fìgmentorum  monftra fìnxiftis,ea- 

que 


Digitized  by  Google 


r 


302  De  / alfa  defezione  Nerit  ina 
que  tam  inepta  , tara  abfurda  , tam 
ab  crani  prorfus  etiam  veri  fpecie 
aliena  , ut  nihir  fupra  cafteris  aliis 
omiflìs  , hjEc  pauca  verba  , qua?  nu- 
perrime  ex  corrupto  Conigero  retuli- 
itis  luculento  eruditis  Leéforibus  argu- 
mento  effe  polfunt  . Carolus  I.  fi- 
quidem  Neapolitanorum  Rex  non  an- 
no milltjìmo  ducentefvmo  [eptunge- 
Jtmo  fecundo  fed  miilefimo  cìucentefi- 
mo  oÉiogefimo  quinto  vita  deceffit  , te- 
ftibus  AntiquW  Scriptoribus  Joanne 
Villano  lib.  VII.  cap.  24.  Ptolomaeo 
Lucenfi  in  hiftor.  Ecclefiaft.  lib.  XXIV. 
cap.  3.  lordano  in  Diariis  Vaticanis 
M.  S.  Se  aliis  . Neque  illi’  fucceffit 
REX  CICCUS  perridicule  confi&us 
ex  cerebro  , fed  Carolus  1 1.  , ut 
omnes  produnt  hiftoriae  . Neque  idem. 
Carolus  Hungaria?  Regno  potitus  eli  , 
fed  ejufdem  Caroli  Filius , quem  Mar- 
tellum  cognomento  nonnulli  appellant, 
ut  videre  licet  apud  S.  Antoninum  Flo- 
rentinum  Archiepifcopum  in  3.  parte 
Hiftoriarum  tit.  XX.  cap.  6.  §.  7.  Bon* 
fìnium  lib.  X.  Summontium  in  hift. 
Regni  Neapolis  lib.  3.  & Ritiura  de 
Regibus  Sicilia?  lib.  3.  in  Carolo  IL  { 

Neque  Carolus  ipfe  mortuus  eft  anno 
. miilefimo  trecentefimo  quinto  , fed 
miilefimo  trecentefimo  nono  , ut  ex 
Berardo  in  Chronico  Romanorum  Pon- 

tifi- 
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tificum  liquet  : citatifque  Jordano , & 
Sant’  Antonino  notat"  Rainaldus  irr 
Annalibus  Ecclefiafticis  eodem  anno- 
num.  17.  Neque  Rex  Càrolus  Hunga- 
rise  Rex  S.  Francifci  Ordini  n'omen 
dedit  , fed  Ludovicus  Caroli1  li.  Fi- 
lius  , is  qui  poftea  inter  San&os  rela- 
tus  eft  , nt  conftat  ex  citatis  Hitìori- 
cis  , ac  Ordinis  Minorum  Annalibus . 

XXXIX.  Verum  ut  eo  unde  non 
importune  digrefli  fumus  revertamur , 
fi  Lycienfes  clariora  admifla;  fraudis  , 
in  hoc  Conigeriani  operis  loco  argu- 
menta  cupiunt  , atque  alia  patrati  in 
Regem  Carolum  fceleris  teftimonia 
pofcunt  .*  quefo  pacatis  animis  alte- 
rum  Lycienfem  Scriptorem  Jacobum 
Antonium  de  Ferrariis  , cuju'r  auto- 
ritari tantopere  Cives  deferunt  * au- 
diant  Is  enim  in  appendice  ad  lib. 
IV.  germani  operis  infcripti  : Delle 
Antichità'  del  Paefe  di  Lecce  , quod 
Neapoli  apud  Clariflìmum  Virum  Jo- 
’ fephum  Vallettam  alter  Lycienfis  Scri- 
ptor  Dominicus  de  Angelis  & vidit  , 
& legit  de  eodem  perduellionis  cri- 
mine a Lycienfibus  adverfus  Carolum 
patratto  , verba  faciens  , haec  habet.* 
Succeffe  il  fecondo  Gualtieri  Conte  di 
Brenna  al  Contado  di  Lecce  nel  mille 
ducento  fettanta  due  , il  quale  tolfc 
per  Moglie  Mona  Duchejfa  d' Atene  . 
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3 04  De  fatf * defezione  Neritìn a 
In  queflo  medefimo  anno  per  aver  la 
Città  di  Lecce  aderito  alla  venuta  di 
Corradino  , & follevataft  in  fuo  favo - 
re  , fu  dall'  Efercito  del  Re  Carlo  Pri- 
mo difirutta  da  fondamenti  , fmantel - 
lata  , e privata  del  nome  di  Città  ì re- 
cando defolata  , e privata  d' Abitanti , 
come  dice  Matteo  di  G tovenazzo  dalli 
nove  di  Ma  ^ fio  infino  alli  undeci  di 
Giugno  , del  dicui  tragico  infortunio  da- 
va anche  notizia  un  marmo  , come  nota 
il  Coniger  , pofio  in  quel  tempo  nella 
Ghie  fa  di  S.  Andrea  fuori  le  mura  della 
Città  . Harc  ferio  , liberoque  animo 
perpendant  Lycienfes  , nec  deinceps 
Civitati  cuiquam , quamvis  fonti  nefas 
hujufmodi  , quo  ipfi  deturpantur  au- 
deant  obiicerey  memores  femper  prar- 
claras  illius  Satyrici  Poetar  fententia* 
( JuvemSat.  2,  vers,2j.  & fequent.  ) 

Loripedem  re  Bus  deri de at  y JEtio- 
pen  al  bus , 

Quis  tulerit  Gracchos  de  feditione 
querentes  ? 

Quis  Ccelum  terrisnon  mifceat  j & 
mare  Ccelo 

Si  Fur  difpliceat  Verri  , homictda 
Miloni  ; 

Clodius  aceufet  Moeehos  , Catilina 
Cethegum , 

In  tabulas  Sulla  y fi  dicant  difci - 
puli  ires  l 

Ini- 
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Ihiquum  efl  alienis  ocuJis  perfummum 
dolum  Feflucam  ingerere , ingeftamque 
vitio  vertere  , quae  vero  propriis  hx- 
ret  , Trabem  non  afpicere  . Carere  de - 
bet  omni  vitio , ( ajebat  Salluftius  , feu 
alius  verus  au&or  Orationis  in  M*Tul- 
lium  C.  ) qui paratus  eji  in  alium  dicere . 
Ha?c  tamen  non  animadvertugt  , vel 
animadvertere  nolunt  boni  illi  Fabula- 
tores  , fed  prout  libet  candida  in  nigra  , 
& nigra  in  candida  vertunt  : adeofa> 
pe  a?quiflìma  eft  illa  apud  Junium  Ju- 
venalem  querela  Sat.  2.  vers.  dat 
veniam  corvis  , vexat  cenfura  Colum - 
bas  . 

X L.  Ab  improba  hujufmodi  falla- 
ciffimorum  hominum  mente  , atque 
ingenio  quam  longiffime  abfunt  caeteri 
Lycienfes  , Viri  longe  do&iffimi,  ve- 
ritatis  amantes  , & integerrimi  : qui 
etfi  in  eadem  , qua  primi  Urbe  nobi- 
liflìma  nati  , uni  ninilominus  ventati 
ftudentes  , & a?quitati,  fciunt  , quan- 
tum  vera  hiftoria  diftet  a fabulis , ve-* 
ritas  a mendacio.  Ae  meo  quidemju- 
d>icio  , qui  hoc  animo  funt  comparati, 
ut  praecipuam  merentur  laudem  , fic 
nugaces  ìlli  , atque  inepti  homines  , 
qui  tot  erroribus  , & fallaciis  Conige- 
ri , & Ferrarli  opera  referferunt  , ne« 
dum  nulla  prorfus  fide  , fed  perpetua 
funt  vituperatione  digni  ..  Prima  eji 

bifta- 
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bifiorix  lex  ( ajebat  Cic.  in  altero  de 
Oratore  libro  ) , ne  quid  falji  dicere 
audcat  , deinde  ne  quid  veri  non  au - 
deat  , ne  qua  fufpicio  gratta  fiat  in 
fcribendo  , ne  qua  fimultatis  . At  ve- 
ro qui  libros  il'los  fub  utriufque  Scri- 
ptoris  nomine  publicis  typis  excuden- 
dos  curarunt  , quidquid  ad  Patria»  de- 
cus  facere  videbatur  , confinxere  : id 
autem  totum,  licet  veruni,  quod  Ly- 
cienfium  dignitati , vel  quoquomodo  vi- 
debatur officere  , abftulerunt , detrunca- 
runt  , occulere  \ millamque  fere  pagi- 
nana  reiiquerunt  , qua  non  pluribus 
fìgmentis  , atque  mendaciis  labefa&a- 
rint  . Peffime  proinde  illi  meriti  funt 
de  Patria  , de  Conigero  , de  Ferra- 
no ••  peffime  de  literis  , & de  hifto** 
ria  . Neque  fuis  Civibus  laudem  , 
& decus  , fed  labena  intulerunt  , & 
injuriam  . Nimirum  honor  veritate  ni- 
titur  \ nec  figmento , fed  virtuti  tribui- 
tur  . Pracftabat  Urbi  Patri# , pr#ftabat 
Authoribus,  quos  olim  ipfi  feri pfere  li- 
bros , inta&os  reliquifTe  . Eam  enirn. 
apud  do&os  , & emunft#  naris  Viros 
non  fubiiflent  notam,  quanti  nunepau- 
corum  imperitia  , amorque  praepofte- 
rus  augendi  per  nefas  decus  Patri#  Co- 
nigero, & Ferrano  intulit . Quamquam 
K#c  prodens  nolim  germana  utriufque 
Scriptoris  opera  itaaLe&oribusaccipi, 

ut 
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ut  piena  ipfis  hiftorica  fides  , claufis r 
ut  ajunt  , oculis  tribuatur  » Multis  fi- 
quidem  mendis,  & arbitrari^  aflfertis , 
& ipfa  fcatent  , maturoque  judicio  , 
qua:  in  iis  Ieguntur  , expendi  debent  . 
In  animo  erat , quot  errores  utrumque 
opus  inficiant  , peculiari  libro  patefa- 
cere  . Sed  moniti  Confentia? , Capute , 
atque  Neriti  Virosdo&os  fpartamhanc 
potiore  jure  ornandam  fufcepifle , con- 
sulto ea  cura  fuperfedeo ..  Interim  quod 
ad  Neritinamrem  attinet*  liceat  nobis 
aequo  jure  verbis  magni  Ecclefiaftica: 
hiltoria»  Parentis  ( in  tomo  Vili.  Eccle- 
siali. Annalium  Anno  Domini  DC.IV. 
num.  LXIL ) huic  Diflèrtationi  finem 
ìmponere . Abeant  vana  commenta  ; fi- 
leant  prorfus  inane  a fabula  , fepelian - 
turque  aterno  filentio  , data  venia  iis , 
qui  quod  faSlum  acceperunt  , verum  pu- 
tantes , de  ea  ficripferunt . . . Laude  dignt 
habeantuty  qui  emuntlìs  naribus  odorati 
faljìtatem , errorem  funt  detefiati . Sic 
itaque  tandem  pofiliminio  veritas  reddi- 
ta  fu  a fulgens  integri  tate  , atque  fin- 
ceritate  firma  , tutaque  confi  fiat  ; nec 
amplius  hifiorica-  veritas  ifiiujmodi  labe-' 
fa  Eie  tur  ineptiis  . 

FINIS. 
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' : Plato 

/for  oculis  cognitae  ad  quaefiionem  to~ 
tius  naturae  impulerunt  , quìbus  ex 
rebus  philofophiam  adepti  fumus  , 
nullum  optabilius  , nul- 
lum  praefiantius  , »f£«re  datum  e fi 
mortalium  generi  Deorum  conceffu  at- 
que  munire,  ncque  dabitur 
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ELOGIO 

DI  PIETRO  ANTONIO 

MICHELI 

FONDATORE  DELLA  SOCIETÀ1 
BOTANICA  FIORENTINA. 

Pietro  Antonio  Micheli  ( a ) è flato 
uno , cui  la  natura  e la  fortuna 
an  follevato  ad  eflère  la  mara- 
viglia della  lua  condizione  , ed 
ornamento  di  quella  Città , e di  que- 
-flo  fecolo  . Il  principai  fuo  merito 
confifteva  in  una  vaflilflma  infieme , ed 
efatta  e metodica  cognizione  delle  pian- 
te , le  quali  diftinte  effondo  per  le 
perpetue  e naturali  loro  differenze 
giungono  ad  effere  quali  innumerabili. 
L’ importanza  di  una  tal  cognizione 
può  facilmente  comprenderli  da  chiun- 
que voglia  foiamente  reHettere , che , (*) 


(*)  Nato  In  Firenze  i!  dì  T 1.  Dicembre 
1679.  di  Pier  Francefco  di  Paolo  Micheli, 
t di  Maria  di  Pietro  Salvucci  , morto  il 
dì  a.  Genti.  1736.  37. 
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ficcome  P efperienza  ci  ha  moftrato  la 
neceflìtà  di  ridurre  a certe  darti  di- 
s ftinte  , e diftribuite  in  molti  ftudji  di- 
verfi  , le  fcoperte  intorno  al  razioci- 
nio, alla  favella,  e alle  azioni  nollre  , 
o individualmente  narrate , o modera- 
te dalle  leggi  , e dalla  religione,  così, 
quali  con  maggiore  intervallo , fi  fon  fe- 
parate  dalle  rimanenti  , le  verità  che 
rifultano  dalla  contemplazione  de’ cor- 
pi , o Portanze , e fe  ne  fono  formate 
quelle  che  chiamanfi  fcienze  naturali  « 

Nelle  quali  non  è minor  che  nell’ al- 
tre il  nortro  intererte  , poiché  il  corpo 
noftre  alle  medefime  leggi  univerfali 
della  materia  e del  moto  è foggetto , e 
la  nortra  vita  in  gran  parte  dipende 
dalla  conrtituzione  delle  cofe, che  ci  cir- 
condano, e ciò  che  forfè  è piò  confi- 
derabile  , fe  fi  vogliono  ricercare  le 
cagioni  delle  turbolenze  dell’  animo 
noftro  , e degli  eventi  infelici  , non 
altre  bene  fperto  fi  troveranno  ertere  , 
che  P ignoranza  delia  natura,  o l’erro- 
re . Il  che  elfendo  una  volta  Inabilito  , 
non  deve  piò  metterfi  in  dubbio , fe  im- 
porti P indagar  la  natura  di  qualunque 
anche  minima  parte  del  mondo  , la 
quale  , benché  molti  non  re  ne  accorga- 
no , è però  fempre  con  tutte  P alrre 
unita  e conerta . 

Ma  non  è già  minima  parte  dell* 
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natura  il  regno  vegetabile  , nella  co- 
gnizione del  quale  fu  fopra  ogni  cre- 
dere eccellente  il  Micheli  . L’ elfere  i 
corpi  delle  piante  di  ftruttura  organica 
mirabilmente  uniforme  nella  loro  mul- 
tiplice  varietà  , il  lor  vivere,  e pro- 
pagarli in  una  maniera  alquanto  ana- 
loga a quella  degli  animali  , il  nafce- 
re  la  maggior  parte  di  loro  fenza  cul- 
tura , e molte  d’invifibil  femenza  , 
fu  tutta  la  fuperficie  della  terra  e dell’ 
acque  e fin  fui  fondo  del  mare  , il 
fomminilìrar  l’alimento  a tanti  viven- 
ti , il  fervir  di  materia  e di  {frumen- 
ti a tante  arti,  e a tante  opere  umane, 
come  poteva  mai  non  rapire  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  paefe  l’ attenzione  e 
la  ricerca  degli  uomini  fapienti  ? Anzi 
tanta  è fiata  l’ efpettazione , e la  folle- 
citudine  , eh’  eglino  hanno  per  molti 
fecoli  avuta  delle  facoltà  e degli  ufi 
delle  piante  , che  da  quella  principal- 
mente occupati  , riè  accorgendofi  a 
principio  del  vallo  numero  delle  loro 
differenze  , neglelfero  l’ efatta  defini- 
zione onde  ciafeuna  difiinguere  ficura- 
mente  fi  potelfe  , e così  refero , non 
volendo,  inutili  in  gran  parte  le  me- 
morie delle  loro  offervazioni  . Ad  un 
tal  danno,  ne’ libri  degli  antichi  forfè 
irreparabile  , penfarono  di  rimediare 
alméno  per  l’avvenire  alcuni  chiarilfi- 
Opufc.Tom.XlX \ O mi 
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mi  ingegni  de’  tempi  a noi  piu  vicini, 
che  riflettendo  gli  elementi  del  Sapere 
umano  confiftere  principalmente  nella 
chiara  cognizione  dell’  identità  e diver- 
fita  delle  cofe  , fenza  la  quale  vano  è 
ogni  ragionamento  ed  ogni  immagina- 
zione , risolverono  di  coftituire  uno 
Audio  apparte  , Solamente  per  Affare  le 
complete  descrizioni  , e le  note  di- 
ftlntive  di  dafcuna  fpeae  delle  pian- 
te  e d’. impor  loro  1 nomi  piu  idonei , 
Ccchè  niuna  poteffe  mai  più  coll  altre 

COQudto  ftùdlo  , e quell’ arte  di  di- 

flin^uere  , descrivere  e nominate  le  pian- 
te chiamafi  ora  con  Greco  vocabolo 
comunemente  Botanica  , e generoff 
furono  coloro  che  in  tal  grado  la  co- 
Aituirouo  , e a tal  Solo  ufficio  la  de-  » 
binarono  , Separandola  dalla  ricerca 
delle  virtù  di  effe  > poiché  non  cura- 
rono i rumori  della  moltitudine  poco 
faeace  , che  non  fi  accorge  a prima 
vifta  dell’  importanza  d’  una  tal  Sepa- 
razione , e non  confiderà  quanta  uti- 
lità ritraggano  gli  uomini  ua'  ioli  no- 
mi coitami  delle  cole  . Senza  di  que- 
sti nulla  giovano  le  Scoperte  , c l 
l’ esperienza  fa  giornalmente  storno 
ad  effe  » le  quali  devono  raccogheiii 
da’  differenti  artefici  fecondo  1 parti- 
colari loro  Scopi  , e da  effi  Soli  devo- 
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no  domandarli  . Cosi  al  Medico  ap-. 
partiene  non  al  Botanico  il  ricercare  e 
il  fapere  , fé  alimento  0 rimedio  dar 
polla  la  pianta  propolla , ed  all*  Archi- 
tetto ed  al  Chimico  fe  di  materia  o di 
frumento  ella  fia  atta  a fervire  all’ ar- 
ti lor  fubalterne . 

Quella  dunque  puriflima  e fcientiiì- 
ca  Botanica  prefcelfe  il  Micheli  per 
fuo  principale  lludio  , cui  dellinò  la 
delicatezza  ed  efficacia  de’  lenii  , la 
làgacità  e chiarezza  dell’ingegno  , il 
vigore  della  memoria  , e la  pertinacia 
dell’  animo  , le  quali  tutte  potenze 
egli  ebbe  dalla  natura  grand iffime  . E 
di  tal  degnazione  egli  folo  ebbe  il 
merito , poiché  , non  diretto  dalla  fcel- 
ta  de’  genitori  , non  mollò  da  perfua- 
fiva  di  maellro  , ma  folamente  allet- 
tato dalla  vaghezza  , e da  un  puerii 
deliderio  di  conofcer  quell’  erbe  , che 
fparfe-  nell’acqua  an  facoltà  di  lira-, 
mortire  i pefci , dopo  i primi  elemen- 
ti delle  lettere,  da  sé  medelimo  inco- 
minciò a lludiare  le  piante  fui  volgar 
libro  del  Mattiolo  . E ritrovando  coll’ 
ajuto  di  elfo  folamente , ne’ vicini  cam- 
pi i titimali,-  che  per  quell’ufo  li  lo- 
dano , invoglioffi  di  ricercare  anco 
l’ altre  , di  cui  vedeva  le  belliffime 
immagini  , e fentiva  farli  tanto  calò 
dagli  uòmini,  onde  raccogliendo quan- 

O z te 
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+ 3 ;v  poteva  notizie  , e dagl’idioti 

erba  noli  , « **'  pochi  libri  chlei  ?o- 
teva  incontrare  , e dalle  converiazio- 
ni  con  qualche  uomo  erudito  ( a ) , ei 
-fi  trnvb  in  breve  tempo  avere  acqui- 
flato  e gufto  c intelligenza  di  quell’ 
arte  la  quale  mlemibilmente  occupo 
tintele  lue  azioni  e tutti  i fuoi  pen- 
lìeri  , onde  Per  continuare  liberamen- 
te le  lue  cotidiane  erborazioni  per  le 
più  remote  ancora  parti  della  Tofca- 
na  di  Tuo  proprio  moto  e con  nobile 
coraggio  abbandonò  l’ arte  libraria  * 
dalla  quale  i fuoi  poveri  genitori  ave- 
vano  difpofto  eh’  ei  traefle  il  fuo  fo- 
iiegno  , e alla  Botanica  fola  totalmen- 

tCA  ^uefta  ei  cominciò  fin  d’ allora, 
e continuò  poi  fin  che  vilfe  a far  fer- 
vire  tutti  gli  finimenti  efterni  , che 
in  fuo  poter  pofe  mai  la  fortuna  , e 
munificenza  dei  Principe  , e liberalità 
degli  amici  , e 1*  impiego  perpetno  di 
• fua 


( a ) Tra  quelli  già  morti  ei  foleva  ram- 
mentare con  fentimcnto  di  particolar  gra- 
titudine D Virgilio  Falugi  Abate  Vallom- 
brof^no  autore  , delle  profopepee  botaniche 
c il  Dott.  Vincenzo  Ciani  ficerdotc  Fio- 
rentino Piovano  di  S.  Stefano  a Campoli  di- 
ettante  di  quello  lludio  , e molto  verfato 
in  ogni  genere  di  buona  letteratura  » 
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fua  perfona  , e le  opportunità  de  ì 
difpendiofi  viaggi  per  comando  Covra- 
no intraprefi  . 

Nè  più  idoneo  ingegno  poteva  egli 
bramare  per  l’acquifto  della  Comma 
intelligenza  in  quell’arte,  poiché  egli 
era  di  Cua  natura  affatto  attinente 
dall’  immaginazione  , e capace  Colo 
d’ acquietarci  alle  certiflìme  dimottra- 
zioni  de’  Centt  , lontano  dall’ipotefi  e 
dall’  errore  , ed  infieme  fortiflimo  in 
quella  mirabile  facoltà  , d’attrarre  da- 
gl’ individui  le  fole  idee  atte  a cotti- 
tuire  la  nominale  ette nza , e fecondo  i 
differenti  gradi  d’  attrazione  , formar- 
ne i generi  e le  fpezie , applicando  lo- 
ro i nomi  opportuni  , nel  che  confitte 
unicamente  la  fcienza  Botanica  , pro- 
duzione non  già  di  languido  e mecca- 
nico , come  alcun  forfè  penfa  , ma  fo- 
Jo  di  vigorofo  e filofofìco  intelletto. 
La  qual  facoltà  pottedendo  per  le  fue 
naturali  fòrze  il  Micheli  , potè  da  sé 
medefimo  fenza  maettro,  giugnere  in 
breve  tempo  al  più  fublime  di  quett’ 
arte  , giacché  i primi  lumi  d’ ittoria 
erbaria  , che  per  tradizione  egli  ebbe 
da  due  o tre  de’  fuoi  amici  , Calibra- 
no inconfiderabili , e di  natura  diver- 
fa  da  quelli , eh’  ei  da  sé  medefimo  ac- 
quittotti  oflervando  e ftudiando  . Poi- 
ché fui  bel  principio  s’ accorfe  , che 
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nella  vaftifiima  diverfità  delle  piante 
pur  trovali  fparfa  in  molte  una  co- 
llante. fomiglianza  tra  loro  , onde  elle 
fono  capaci  di  metodica  e facile  dif- 
pofizione  . Monumento  della  qual  fua 
penetrazione  fin  dalla  puerizia,  è una 
raccolta  d’erbe  umbellifere  da  lui  do- 
nata al  primo  fuo  protettore  Marche- 
fe  Cofimo  da  Caftiglione  , nelle  pof- 
feffioni  del  quale  andava  egli  fpefto 
erborando  nel  vicino  Monte  Morello . 

Il  che  fu  al  Micheli  occafione  di 
grande  avanzamento  del  fuo  fapere  , 
poiché  introdotto  da  quel  degno  Cava- 
liere alla  conofcenza  del  Conte  Loren- 
zo Magalotti , dottifiimo  infieme  e in- 
telligente e verace  promotore  dell’  arti 

{dìi  belle  e piu  rare,  non  folo  ebbe  da, 
ui  notizia  delle  dogo  prima  pubblica- 
te inftituzioni  erbarie  del  Tournefort,, 
ma  prefentato  da  lui  all’  A.  R.  di  Co- 
fimo  Terzo  , cominciò  fubito  a go- 
dere la  fovrana  beneficenza  in  quel 
libro  medefimo  , che  per  lui  fu  pron- 
tamente fatto  venir  da  Parigi  . Ivi  fi 
propone  , come  ognun  sa  , un  fìfie- 
ma  nuovo  , facile , univerfale  e meto- 
dico, che  collega  e riduce  all’  unità 
f iftoria  difpetfa  delle  piante,  le  quali 
erano  fiate  fino  a quel  tempo  confi- 
dente e defcritte  da’  piò  famofi  Bota- 
nici come  difgiunte ,,  o fidamente  eoe- 

r,en- 
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Tenti  tra  loro  per  circoftanze  acciden- 
tali , e di  natura  aliene , come  fono  i 
luoghi  natali  , gli  ufi  , o folo  alcune 
citeriori  apparenze. 

Avevano  molto  prima  veramente 
tentato  una  Amile  imprefa  alcuni  altri 
uomini  egregi  1 ita’  quali  fu  il  noftro 
Cefajpino  , cui  apparve  prima  che  ad 
ogni  altro  (rr)  la  conneflione  fiitema- 
tica  , di  cui  fon  capaci  le  piante  , e 
la  collante  uniformità  nella  flruttura, 
e nel  numero  delle  parti  lor  femina- 
li  , affatto  independente  dalla  grande 
varietà  dell’ altre  , che  il  loro  corpo 
compongono  . Ma  elfendo  il  metodo 
del  Cefalpino  , forfè  per  la  fua  non 
molta  chiarezza  , flato  ingiuflamente 
negletto  da’ Botanici,  ed  effe  ndo  dopo 
flata  moftrata  agli  uomini  da  quel 
gran  lume  dell’Italica  fapienza  Mal- 
pighi  , la  vera  maniera  d’olfervare  , 
ed  intendere  molto  piò  minutamente,- 
che  da’  precedenti  fatto  non  s’era,  le 
piante,  cui  egli  applicò  felicemente  il 
primo  la  fezione  anatomica  , s’accor- 
fero  i piò  ingegnofi  doverli  coftituire 
le  loro  note  caratteriftiche  negli  orga- 
ni tutti  della  loro  propagazione,  onde 

O 4 ne 


( a ) La  fin  Opera  è Campata  in  Firenze 
1’  anno  15*3 
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ne  nacquero  quafi  due  principali  me- 
todi  , de  quali  l’ uno  ampliando  e di- 
chiarando la  breve  ed  ofcura  coliitu- 
zione  del  Cefalpino  ne’  foli  frutti 
confilleya  , e l’altro  da’  foli  fiori 
traeva  i fcgni  per  la  defiderata  diftri- 
buzione  . 

Quindi  fi  v-olfero  gli  ftudj  de’  pili 
pagaci  ad  ìnvefligare  l’ottimo  meto- 
do  , del  quale  crefceva  ogni  giorno  la 
necelfità  , col  crefcere  il  numero  delle 
piarne  offervate  , maffime  dopo  che 
tra  i magnifici  penfieri  del  potentif- 
fimo  Re  di  Francia  vi  fu  quello  d’ an*- 
pliare  la  feienza  naturale  colle  oculari 
e fedeli  otfervazioni.  , per  fuo  coman- 
do fatte  nell’Oriente  e nella  divifa 
dal  mondo  noftte-  America  , e colle 
piante  medefime  da  quelle  lontane 
parti  trafportate  , e refe  comuni  all* 
Furopa  . Sotto  cosi  fplendi^a  prote- 
. zione  potè  il  felice  ingegno  del  Tour- 
nefort  inventare  quel  fuo  bellilfimo 
metodo  , col  quale  unendo  le  offerì 
vazioni  del  fiore  infieme  e del  frut- 
to j con  tre  o quattro  foli  gradi  di 
tacile  feparazione  può  ogni  uomo  fà- 
gace  da  sè  medefimo  fenza  maeflro  , 
prontamente  ridurre  al  genere  e alla 
fpezie  precifa  qualunque  pianta  pro- 
polla . 

Nè  folamente  fu  quello  metodo  at- 
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to  a diftribuire  le  ben  diecimila  piarì-i 
te  allor  note  , ma  a collocare  altresì 
fotto  gli  ^abiliti  generi  , o fotto  ad 
altri  umilmente  formati  ciafcuna  fpe- 
zie  , che  di  nuovo  s’ incontrale , poi- 
ché , come  fin  s’  accorfe  Teofrafto , qua- 
fi  niun  genere  di  piante  vi  è che  mol- 
te fpezie  non  abbia . ( a ) 

E benché  divifi  in  ciò  alquanto  fem- 
brino  eflere  oggigiorno  i più  nobili  Bo- 
tanici , pare  non  ottante  , che  il  folo 
efempio  del  Micheli  medefimo  ’efler 
po/Ta  grande  argomento  per  dare  la 
preferenza  almeno  per  la  felicità  a 
quello  del  Tournefort  , poiché  appe- 
na egli  lo  apprefe  , che  in  breviflimo  > 
tempo  ei  potè  fcoprire  un  numero  pro- 
digiofo  di  piante  non  defcritte  prima 
da  alcuno  , per  la  bellezza  loro  atte 
a riempiere  di  maraviglia  tutti  i cu- 
riofi  , e potè  trovare  la  vera  fede , e 

O 5 co- 


(a)  Iftor.  delle  piante  lib.  I.  Travata»  rav 
3iviJpa»  acci'  tÒùv  furaVeTJii  Tt\eìa>  TvyX-ctW 
■xxò-'  {'xasov  ytvo$  cX*< 1»»  yctp  fcMf'v  fgii 
«7 jXouv  Di  tutti  gli  alberi  s e dì  tutte  le 
piante  trovar, fi  molte  fpe\ie  fotto  ciafcbe • 
dure  genere  , poitbì  quafi  niuna  ve  ri*  è 
che  ( empiite  fia  . E Virgilio  nel  lib.  1.  del- 
la Georg.  Sed  aeque  quam  multae  fpecier 
ne  e nomina  quae  fi nt  E fi  numtrut  • 
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codituire  i convenienti  loro  generi  a: 
tante  altre  che  i precedenti  botanici 
avevano  vedute , ma  non  intefe  e ne- 
glette . 

Il  che  non  deve  parere  incredibile  a 
chi  sà  con  quanto  ardore  intraprefe 
fnbito  il  giovineBotanico  a rincontra-- 
re  col  vero  tutte  le  piante  , che  nel 
mentovato  libro  fono  indicate  , ed. 
avendo  annidato  per  la  medefima 
reale  munificenza  del  Gran  Duca  le. 
òpere  degli  Autori  piò  folenni  ivi  cita- 
ti, ei  s’ifnprelTe  viviflìme  nella  me- 
moria tutte  le  deferizioni  , e tutte  le 
figure  , e fin  le  nude  menzioni  di- 
piante , che  nella  maggior  parte  de’ 
libri  botanici  fi  ritrovano  , e de’  non 
botanici  ancora  . Onde  chi  lo  ha  ben 
conofeiuto  può  fovvenirfì  con  quanto - 
dupore  de’  circoflanti  ei  fapeva  all’  im- 
provvidi modrafe  il  precifò  luogo  , 
anco  dentro  a vadifiimi'  libri  , ove  fi 
nominavamo  fi rapprefentava  la.  pian- 
ta , di  cui  era  quedione. 

Ed  era  la  fua  curiofita  di  verificare, 
coll’  oculare  offervazione  lè  figure  o 
le  deferizioni  degli  Autori  sì  forte  r 
che  nonfpefa  alcuna,  non  tedio,  non 
fatica  benché  grande , noti  pericolo  lo 
riteneva  dall’ acquido  anco  d’una  fo- 
la modra  dell’erba,  eh’  egli  cercava  . 
Il  che  mi  fa  ricordare  della  giudizio- 
' ' ' * fa. 
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fa  predizione  , che  di  luì  fece  il  me- 
defimo  Tournefort , poiché , effendo» 
per  parte  del  Conte  Magalotti  inter- 
rogato , fe  una  certa  minutiffima  erba 
dal  Micheli  trovata  fulla  cima  de’no- 
flri  monti  Apuani  (d),  era  quel  fuo 
Gallio  minimo  Pirenaico  dell’  inftitu- 
zioni  erbarie  (£),  non  folo  rifpofe 
aver  bene  indovinato  il  giovine  Bo- 
tanico , ma  quindi  comprefe  quel  fa- 
piente  , che  da  grande  amore  di  que- 
llo Audio  era  il  Micheli  agitato  , cui 
non  avevano  fpaventato  Te  altiffime 
e fcofcefe  rupi , nelle  quali  fuol  quell’ 
erba  trovarli  , onde  previde  la  futu- 
ra di  lui  grandezza  nella  Repubblica 
Filofofica  . 

Poiché  grande  tra  i favj  Fuol  repu- 
tarli chiunque  dilata  i confini  della 
Cognizione  umana  , e aggiugne  nuovi 
argomenti  fenfibili  e certi  , per  efplo- 
dere  qualche  inveterato  e univerfale 
errore  , e chiunque  a miglior  perfe- 
zione riduce  qualche  metodo  di  fcien* 
za,  benché  da  altri  immaginato,  ma 
per  la  vallità  fua  come  fogliono  effe» 
> O 6'  rè 


(a)  Volgarmente  detti  della  Pania,  che 
Dante  chiama  Pietra  Pana  * 

(£)  G alititi»  faxa  tilt  minimum  P^-nr- 
naicum  Mufd  faci* . T.  sx.f* 
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re  quafi  tutte  le  invenzioni  umane 
nella  prima'  origine  in  alcuna  parte 
mancante . 

E talmente  ha  dilatato  il  Micheli 
le  notizie  botaniche  le  quali  fino  a 
fuo  tempo  ne1  libri  di  tanti  valent’ uo- 
mini erano  registrate*,  che  Senza  alcu- 
na invidia  non  folo  noi  Tofcani  fuoi- 
ammiratori  e difcepoli  , ma  i piò  fa- 
mofi  tra  gli'  efteri  an  confeflato  net 
numero  delle  piante  non  defcritte  pri- 
ma , e da  lui  al  mondo  intelligente 
comunicate  , aver  egli  fuperato  ogni 
altro  mortale  . Poiché  fenza  veruna 
efagerazione , fe  fi  contino  quelle  , che 
portano  il  fuo  nome  ne’  libri  de’  piò 
illustri  Botanici  fuoi  contemporanei  , e 
quelle  che  registrate  fono  nella  fuain- 
Signe  opera  già  pubblicata , e le  altre  r 
che  maeStrevolmente  defcritte  s’inr 
centrano  nell’  opere  Sue  postume  da 
pubblicarli Si  troverà,  che  elle  molto 
s’ avvicinano  alla  fomma  di  quattro- 
mila . Di  ciafcuna.  delle  quali  , per 
certo  e vifibil  rifcontro  rimangono  gli 
Scheletri  tra  ’1  grandiSTimo  numero  r 
onde  è adorno  il  fuo  Muféo . 

La  quale  fcoperta  di  tante  piante 
hqn  defcritte  può  forfè  fembrare  fenz’ 
altro  efame  incredibile  o fallace  > a 
chi  non  sà  quanto  egli  era  fcrupolo- 
lo  nel  rintracciare  ne’  luoghi  nativi 

quel- 
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quelle  , di  cui  ei  trovava  le  defcrizio- 
ni  o le  figure  appretto  gli  Autori,  non 
già  a noi  , che  l’abbiam  veduto  ri- 
cercare minutamente  le  pianure  , le 
valli  e i monti  tutti  della  Tofcana  , 
per  verificare  le  defcrizioni  concife 
ma  efatte  del  Cefalpino,  e più  d’una 
volta  intraprendere  le  lunghe  erbora- 
zioni della  Puglia  , e della  tanto  fa- 
mofa  per  la  fua  vaghezza  e fertilità 
Campagna  Felice  > e dell’Agro  Roma- 
no, e deH’Umbria,  per  ritrovare  prin- 
cipalmente le  belliffime  erbe  , che  tant’ 
onore  an  fatto  a Fabio  Colonna  , e 
quelle  de’  lidi  dell’Adriatico  ,,  e del 
bel  paefe  che  bagnano  Adige  e Po  , 
per  afficurarfi  delle  conietture  dell’ An- 
guillara  , e delle  fcoperte.  del  Boccone 
fuo  predeceflòre  nel  pollo  onorevole 
appreffo  i Gran  Duchi  di  Tofcana  , e 
nella  univerfale  riputazione  di  fommo 
Botanico  dell’  Italia  . Del  quale  Autore, 
quali  con  faufto  augurio  fu  inoltrata  al 
Micheli  ancor  giovinetto  la  defcrizio- 
ne  e la  figura  della  prima  pianta  rara 
e difficile  , eh’  ei  feppe  mirabilmente 
ritrovare,  cioè  quella  fpezie  d’Aftran- 
zia  , cui  quello  fcrittore  chiama  Elle- 
boro minimo  alpino  , avendo  percib 
fatto  , fole  ed  inefperto  e dall’amore 
del  fapere  condotto  , quel  fuo  puerile 
pedeflre  e triduano  viaggio  all’  altiflì- 

ma 
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ma  fommità.  dell’  ìftefFa  Pietra  Apua- 
na , ond’ egli  da  sè  medefimo  s’iniziò 
ne’  millerj  della  più  fina  Botanica  «^E 
l’ abbiamo  veduto  non  paventare  le 
lunghe  e tediofe  peregrinazioni  , in 
varie  parti  della  felvofa  Germania  , 
per  veder  vive  le  piante  , di  cui  egli 
aveva  imprefie  nella  memoria  le  im- 
magini , da’  libri  del  Tabernemonta- 
no , del  Camerario  , del  Thalio,  del  Tra- 
go , e di  tanti  altri-  eccellenti  Scritto- 
ri di  quella  nazione  degli  fiu dj  tutti 
fi  benemerita  . E Tappiamo,  altresì 
com’  ci  foleva  mandare  molte  volte 
uomini  a polla  a cogliere  una  fola  er- 
ba anco  in  parti  molto  remote  , pre- 
ttamente e chiaramente  indicandone 
il  luogo  e la  forma  , onde  ella  pote- 
va anco  da  quegl’  idioti  eflTere  rico- 
nofeiuta  . 

La  follecitudine  poi  f colla  quale' 
egli  efigeva  dagl’  illufiri  , e dotti  Tuoi 
corrifpondenti , di  cui  egli  aveva  mol- 
ti per  le  divelle  parti  dell’Europa,  le 
piante  più  rimarchevoli  delle  loro  con- 
trade , produfle  quella  mirabile  peri- 
zia , cn’  égli  aveva  delle  chiamate 
volgari  da*  di verfi  Autori  , còme  quel-  ( 
le  de’  contorni  di  Bafìlea  , del  Suolo 
di  Francia  , d’Inghilterra  , e delle 
parti  della  Germania , eh’  ei  non  aveva 
vedute  r le  «quali  deferitte  fono  dai 

Ba- 
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BauHino>  dal  Rajo,  dal  Vaillant,  e dìi 
cui  gli  {limabili  cfemplari  ancór  fono* 
nel  fuo  Muffo,  avendo  così  facilmen- 
te fchiarite  molte  occorrenti:  difficoltà 
di  quello  lludio  in  qualunque  altro 
modo  infuperabili  . 

E notabiliffima  fu  in  quello  genere 
la  richieda  , eh’  ci-  fece  al  Sereniffi- 
mo  Principe  Eugenio'  di  Savoja  , non' 
d’  oro  o di  favore , ma  degli  fcheletrl 
delle  piante  , che  1’  Audnaca  magni- 
ficenza comunicar  già  fece  al  mondo, 
dal  Clufio  , olfervate  nella  Boemia,, 
nell’  Aulirla  e nell’  Ungheria  . Alla 
qual  fìlofofica  domanda  non  ifdegnò* 

?uell’  Eroe  di  generofamente  foddis-- 
are  (a). 

Da*' quali'  diligenti  rifeontri  delle 
piante  deferitte  da’  fommi  Botanici ,, 
che  lo  avevano  preceduto  , nafeeva. 
nel  Micheli  quella  critica  dotta  e fi- 
cura  , per  cui  egli  potè  rendere  a. 
ciafeuno  Autore  le  fue  invenzioni  , e. 

" * * ‘ con 


■**»>  <■•, — — ■ — ■ — • — ■ ■■  ■ • • 

(a)  Efegui'  quella  nobile  compiacerla 
ài  quel  Principe  tanto  g,loiiofo  il  dquiffi- 
mo  e celebre  Giovan  Bat illa  Balfand  Bota- 
nico eccellente  , ed  ora  Archiatro  dell’  Al- 
tezza Reale  del  Serenilfimo  Gran  Dnca. 
Francefro  li.  rollro  Signore  felicernenss: 
regnante  *. 


Dig 


528  Elogio  di  , 

non  ufurpare  in  fi  gran  numero  di  Tue 
produzioni  la  gloria  altrui  . Anzi  egli 
folo , mercè  la  fua  vada  perizia , Tape-* 
va  in  molti  cali  difendere  la  dubbia 
fama  del  noftro  Mattiolo  , dall’ac- 
cufa  d’ aver  egli  finte  alcune  piante , 
le  quali  non  vedute  dagli  altri  fono 
Hate  dal  Micheli  ritrovate  vùve  e ve- 
re e ampiamente -e  difiintamente  de- 
ferire . 

Nè  folamente  il  numero  delle  pian- 
te nuove*,  cioè  non  offervate  dagli 
altri  , e dal  Micheli  prima  ritrova- 
te , e deferire  lo  pone  tra’  piu  fubli- 
mi  in  quell’arte  , ma  la  qualità  anco- 
ra di  quelle  eh’  egli  ha  piò  particolar- 
mente illuflrate  merita  la  gratitudine 
d’ ogni  giudo  {limatore  della  buona 
Filofofia . 

Poiché  egli  ha  moftrata  la  vera  brut- 
tura del  fiore  dell’  erbe  graminifolie 
non  pria  conofciuta  , onde  può  faperfi 
la  loro  naturai  parentela , e come  elle 
debbano  didribuirlì  trall’  altre  Cereali  j 
le  quali  fono  per  così  dire  venerande  e 
dfegne  dello  Audio  piò  efatto , avendo 
ne’  femi  loro  trovato  l’uman  genere 
il  piò  fodanziale  alimento  , onde  , fe  (1 
confideri  la  grandezza  e l’utilità  dell* 
invenzione  , par  che  ragionevolmente 
gli  antichi  chiamadfero  Dea  quella  don- 
na , che  una  falvatica  , e comunal 

gra- 
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gramigna  d’ Egitto  , quale  è il  noftro 
grano  , come  quella  gente  vantava!!  al 
dire  di  Diodoro  (#),  fparfe  la  prima 
nelle  campagne  di  Europa. 

Dell’ altre  poi,  che  per  la  loro  pic- 
ciolezza , o breviflima  vita,  o difficol- 
tà d' offervarle  fono  Hate  anco  da’  più 
folenni  Botanici  e chiamate  e [limate 
imperfette  , e di  fiore  e di  Temenza 
prive  , e da  alcuni  per  altro  valenti 
uomini  fuppofte  fono  nafcere  fenza 
propagazione  , e come  penfano  i pro- 
feffori  della  fapienza  barbarica  e ple- 
bea , dal  disfacimento  di  qualunque 
^ltro  corpo  benché  di  genere  total- 
mente diverfo  e privo  di  vita  , il  che 
chiamano  effi  putredine  , moflrato  ha 
il  primo  il  Micheli  e il  fiore  e il  Ce- 
rne e l’uniforme  loro  generazione,  ed 
ha  tolto  quello  antico  e miferabile 
' erro- 


( a ) Bibliot-  Iftor.  lib.  I.  tvph<rr\$  /utV 
Yffiios  rèni  78  ■77-tpKxaj'riì’f  ap/d-nf  xapn àv 
qvófAtvey  jj(,ìv  rif  ì'ttX t yard  rtiv  aXrrif 
/3ovdn$  c?yvovfJi.tvtv  èt'  otto'  ràiv  dvò-pu7rav. 
Ave  ni le  ifide  ritrovate  il  frutto  del  grano  9 
e dell'  or %o  , eie  nafteva  alla  ventura  nel 
paefe  interne  eoli*  altra  erba  , e non  era 
dagli  uomini  conofeiuto  . Ove  egli  ofserra 
ancora  7>;v  Vai  tipytsd  vcog  /u.iS-6pptwu0/x‘'v»v 
Al’jW ììTpx  . Jfde  effere  fiata  quanto  più 
f poteva  efattawtntr  inttrpetrata  Cerere  . 


330  " Elogio  di 
errore  , non  con  fallaci  conjetture  , 
non  con  ingegnofe  ipotefi  , ma  con 
reiterate,  e fenfibili  diligentiffime  of- 
fervazioni  , fole  di  vero  tìfico  Sapere 
feconde  • 

Così  di  molte  piante  marine  , nelle 
quali  rimane  la  maggiore  ofeurità  di 
quello  Audio , ha  egli  mofirata  la  ftrut- 
tura  organica  , e fito  e la  forma 
de’  loro  fiori  e frutti  , e la  maniera 
colla  quale  il  loro  feme  fi  fpande  , 
cofe  tutte  per  lo  avanti  ignote  , ed 
ove  folo  intorno  a venti  generi  di 
effe  fi  registravano  da’  più  efatti  Bo- 
tanici , egli  ne  ha  ditìinti  circa  fefi- 
fanta  , fiotto  de’  quali;  oltre  le  cono- 
sciute prima,  egli  ha  ridotte  più  di 
cinquecento  piante  del.  fondo  del  ma- 
re , che  niun  altro  par  che  abbia 
avanti  offe  iva  te  . E i mufichi , i fun- 
ghi , i tartufi  e le  muffe  han  dato  al 
Micheli  nobile  Soggetto  di  Simili  bel- 
liffime  Scoperte  , maffime  de’  loro 
fiori  e de’  frutti  , ond’  egli  ha  am- 
pliata la  naturale  filofofia  , il  pregio 
delle  quali  benché  forfè  noi  conofca 
il  volgo  , che  a nuli’ altro  penfa  che 
alla  gola  , e al  vii  guadagno  , appa- 
rifee  però  facilmente  agli  uomini  d’ in- 
telletto , i quali  veggono  da  lontano  col 
Senno  gli  effetti , che  aver  poffono  nell’ 
arti  umane  le  più  minute  tìfiche  verità . 

Ma 


- 
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Ma  quando  anco  non  fi  confideri  il 
vallo  numero  , e la  recondita  qualità: 
delle  piante  particolarmente  illurtra- 
fe  dal  Micheli  , il  folo  migliora- 
mento , eh’  egli  ha  apportato  all’uni- 
verfal  firtema  erbario  colle  fue  più 
giufte  difpofizioni  anco  delle  già  no- 
te' , .menta  la  ftima  grandiffima  di 
chiunque  ha  la  mente  chiara  e meto- 
dica , e di  ehi  riflette  , che  fenza 
una  tal  difpofizione  fiftematica  impol- 
fibile  farebbe  -,  quel  che  pure  gli  ec- 
cellenti Botanici  e bramano  ed  anno, 
cioè  la  perizia  della  maggior  parte 
delle  piante  finor  conofciute  * le  qua- 
li fono  da  venticinquemila  , mediante 
l’ immagine  attratta  e generica  d’ intor- 
no a fole  mille» 

Nella  quale  metodica  difpofizione 
molto  notabile  è ciò  , che  ha  fato  il 
Micheli  , feparando  dall’  erbe  di  fiore 
fenza  foglie  le  graminifolie  e culmi  fe- 
re , traile  quali  elle  erano  confufe  e 
formandone  una  clafle  dirtinta  avendo 
feoperto  il  primo  il  loro  fiore  di  due 
fole  foglie  comporto  , che  per  tanti 
fecoli  aveva  sfuggita  la  vifla  de’  Bota- 
nici , e traile  apetale  riducendo  i giun- 
chi c le  affini  loro  , che  male  ne  (la- 
vano disgiunte  , e riunendo  infieme 
dalle  due  feparatc  claffi  tutte  quelle  , che 
portano  il  feme  folle  foglie . 

Ed 
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Ed  in  quello  particolare  di  ben  col- 
locare i generi  , e di  bene  aflortire  le 
fpezie  delle  piante  , ove  confitte  la 

f>iù  rara  eccellenza  dell’arte,  eral’abi- 
ità  del  Micheli  maravigliofa  , colla 
quale  quali  con  magica  potenza  egli 
lapeva  fubitamente  nominare  qualun- 
que pianta,  o anco  i frammenti  di  efifa 
ove  1 circottanti  tutti  , benché  di  tal 
dottrina  eruditi  di  parlare  non  aveva- 
no ardire  . E per  dir  vero  , non  per 
togliere  alcuna  lode  agli  altri  , ei  fem- 
bra  elfere  flato  de’  grandi  Botanici  Ita- 
liani il  primo  a pottedere  ih  moderno 
metodo  , e per  lungo  tempo  anco  il 


folo  . 

Delle  quali  cofe  fin’  ora  accennate 
per  efporre  1’  eccellenza  di  quett’  uomo 
in  quella  rara  e importante  parte  dell* 
umana  fapienza  , incontraltabile  , e 
perpetuo  monumento  fono  le  opere  di 
alcuni  uomini  infigni  , nelle  quali  le 
piante  dal  Micheli  fcoperte  , nominate  , 
e defcritte  , e cortefemente  comuni- 
cate j per  la  loro  bellezza  e rarità 
fanno  grande  ornamento  , e il  nome 
di  lui  rendono  femprepiù  chiaro  e fa- 
mofo  . E a chi  non  fono  noti  i libri 


di  Vaillant,  di  Boerhaave  , del  Mon- 
ti , del  Tilli , e quel  che  tanta  efpet- 
tazione  di  sé  ha  da  lungo  tempo  rifve- 
gliata  negli  uomini  il  vaflilfimo  indice 

di 
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di  Sherard  ? Ne’ quali  tutti  s’ ammi- 
rano in  gran  numero  le  Piante  Mi- 
cheliane  . 

' I Libri  poi  da  lui  medefimo  compo- 
ni pongono  fuori  d’  ogni  dubbio  quel , 
che  fu  da  principio  proporto  , cioè  eh’ 
egli  fia  fiato  uno  de*  più  Angolari  uo- 
mini dell’  età  nofira  , e del  nortro 
paefe  . 

La  fua  relazione  dell’  erba  Oroban- 
che , contuttoché  fuccinta  , e deftina- 
ta  folo  all’  informazione  degli  agricol- 
tori moftra  però  di  venire  da  mano 
maefira  , e da  efpertiffimo  e fagace 
offervatore  . 

Ma  la  fua  principale  opera  de’  nuo- 
vi generi  delle  piante  chi  mai  non 
riempie  d’  ammirazione  e di  contento  , 
nel  dimoftrare  così  bene  l’ origine  di 
tante  cofe  per  l’ avanti  fi  ofeure  , e 
nell’  ampliare  i confini  della  feienza 
Botanica  , e nell’  emendarne  con  tanta 
finezza  il  metodo  ed  il  fifiema?  Della 
quale  laboriofiflìma  opera  il  fecondo 
volume  è rimafio  inedito  , ed  imper- 
fetto tra’  fuoi  fcritti  , adorno  anch’ 
erto  di  belliflìme  figure  deftinate  a il- 
lufirare  la  più  difficile  , e per  la  fua 
multiplicità  più  confufa  parte  della  Bo- 
tanica , le  gramigne,  i mufehi  e le 
piante  del  mare  , delle  quali  tutte  fo- 
no nel  fuo  Muféo  moltifiìmi  e belli  ori- 
gina- 
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finali  , e d’ alcune  le  già  intagliate 
immagini  in  rame  in  felfanta  tavole 
di  fquifito  lavoro  , e vi  fono  d’una, 
gran  parte  le  defcrizioni  , non  difficili 
a compirfi  fecondo  il  metodo  e l’ efem- 
pio  da  lui  mottrato. 

Rettavi  ancora  un1  altra  opera  infì- 
gne  poco  men  che  compita  , nella 
quale  egli  ha  ridotto,  pur  fecondo  il 
metodo  Tourneforziano  , da  lui  am- 
pliato ed  emendato  , tutte  le  numero- 
fe  oflervazioni  fatte  in  tanti  anni  di 
continua  erborazione  e di  Audio  fopra 
ogni  forta  di  piante  , con  una  dottif- 
fima  critica  delle  defcrizioni  e figure  , 
che  d’ effe  incontranfi  negli  Autori , e 
coll’  aggiunta  prodigiofa  d’intorno  a 
duemila  , delle  quali  non  pare  che  fìa 
fiata  fatta  dagli  altri  menzione  , onde 
forfè  avrebbe  il  mondo  in  quello  libro 
un  de’  più  efatti  e de’  più  ampli  fìtte- 
mi di  tutta  la  materia  vegetabile. 

Infìgne  altresì  e completo  è tra’ fuoi 
Scritti  il  catalogo  delie  piante  dell* 
agro  Fiorentino  , eh’  egli  credè  dove- 
re alla  fua  cara  patria  , per  gli  erbofi 
colli , e per  1*  amene  e fertili  campa- 
gne che  la  circondano  , non  meno 
che  per  tanti  altri  pregi  faraofa  , die- 
tro all’  efempio  principalmente  del 
Tournefort,  del  Vaillant, edelRajo  , 
da  lui  fommamente  ftimati  , da  , qua- 
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li  un  tale  ornamento  riconofcono  e Pa- 
rigi e l’ Inghilterra  , maffime  avendo 
egli  una  lufinghiera  fiducia  , che  per 
quelli  doni  di  natura  non  folle  per  pa- 
rere il  nofiro  fuolo  meno  degli  altri 
felice  . E forfè  con  tale  fcopo  ha  egli 
a parte  defcritto  , e confervato  negli 
fcheletri  tante  differenti  fpezie  degli 
alberi  fruttiferi  di  cui  abbondiamo,  e 
le . più  di  dugento  forte  d’ uve , che  nel- 
le noltre  vigne  fi  coltivano .. 

Lafciato  ha  egli  ancora  complete 
ì dottiffime  annotazioni  all’  opera  già 
: mentovata  del  Cefalpino  , avendo  dall* 

erbario  ifielfo  da  quel  valent’  uomo  fat- 
to  , e pervenuto  poi  nel  non  meno 
per  nobiltà  , che  per  dottrina  e cor- 
tefia  illultre  già  Soccio  nofiro  Sena- 
tor  Pandolfo  Pandoifini  , ficuramente 
riconofciute  molte  delle  piante  da  lui 
defcritte  , e le  altre  , di  cui  le  mo- 
fire  in  quell’  erbario  non  fono  , aven- 
do ne’  lor  luoghi  nativi  ritrovate  ed 
aggiunti  a ciafcuna  i differenti  nomi , 
e le  critiche  opportune  , ha  ridotto 
quell’  ottimo  libro  atto  a riftamparfi 
non  folo  colle  figure  , la  mancanza 
delle  quali  lo  ha  refi)  difficile  , ma 

* con  molte  ed  utiliffinae  aggiunte  . Al 

* che  tra  gli  altri  motivi  ]’  ìnduffe  lo  ze- 
lo  di  ravvivare  la  gloria  della  nazio- 

’ ne  , poiché  qualche  lode  par  che  s’ ag- 
a‘  giun- 
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giunga  alla  Tofcana  , dal  vedere  che 
un  nófiro  uomo  , un  intero  fecolo 
avanti  agli  altri  , affortì  e difpofe  le 
piante  , in  quel  medefimo  modo  che 
a’  fuoi  dotti  e felici  imitatori  Rajo  e 
Morifone  ha  fatto  poi  tanto  onore. 

E finalmente  lafciato  ha  poco  men 
che  atto  a itamparfi  l’indice  delle  in- 
torno a due  mila  piante,  che  nell’ an- 
no pattato  erano  nel  giardino  di  que- 
lla .Città  , che  la  reale  magnificenza 
de’  Gran  Duchi  di  Tofcana  ha  a co- 
modo pubblico  e fabbricato  e Tempre 
mantenuto  per  lo  Audio  dell’  erbe  , e 
del  cui  ufo  or  gode  per  loro  benigna 
conceflione  la  nollra  Società , per  co- 
mando della  quale  aveva  ultimamen- 
te fatta  il  Micheli  quell’opera. 

Le  varie  poi  offervazioni  itinerarie 
fcritte  da  lui  non  folo  alla  Botanica 
appartenenti  , ma  all’  iftoria  ancora 
degli  animali  e de’ follili,  compòr  po- 
trebbono  un  giufto  e llimabil  volume , 
uando  anco  altro  ei  contener  non 
ovette  che  le  figure,  è il  catalogo  de’ 
teftacei  terreftri  e d’acqua  dolce  da 
lui  diligentemente  raccolti  , e i pefci 
e i ferpenti  a fue  fpefe  egregiamente 
* dipinti  , tutti  indigeni  della  Tofca- 

na , e una  fuccinta  enumerazione  del- 
le miniere,  e d’ogni  genere  di  folli- 
le , ond’  è il  noftro  paefe  con  incre- 

dibi 
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dibile  varietà  fornito  , e di  cui  aveva 
egli  con  Angolare  intelligenza  , con  in- 
defeffo  amore , e non  fenza  fua  gravif- 
Ama  fpefa  raccolte  le  moftre  . Fralle 
quali  numerofa  è la  ferie  de’  teftacei , 
e degli  altri  reAdui  del  mare  antico  , 
fotto  cui  erano  quelle  contrade  fom- 
merfe  , Accome  ancora  de’  legni  fot- 
terranei , e degli  olfi  de’  quadrupedi , 
che  inoltrano  elfere  altre  volte  flata 
la  fuperAcie  de’  noltri  campi  molto 
piu  b alfa  della  prefente  . v- 

E i corpi  follili  vetriAcati  , o che 
in  altra  guifa  dimoltrano  aver  fofferta 
la  forza  del  fuoco  , o come  gentil- 
mente chiamolli  Virgilio  falA  lique- 
fatti , de’  quali  aveva  il  Micheli  mol- 
ti in  vane  parti  incontrati  e raccolti  , 
gli  dierono  fondamento  a quella  bella 
e ragionevole  coniettura  , che  antica- 
mente vi  folfero  de’ Vulcani  , che  or 
fono  fpenti  , ed  ove  or  nemmeno  ap- 
parile nelfun  refi  duo  di  fulfurea  mi- 
niera . Così  egli  credeva  elfere  acca- 
duto ne’  tempi  anteriori  alle  fcritte 
memorie  in  Tofcana  all’  alto  monte  . 
di  Radicofani  , ove  i cumuli  rovinoA 
di  grolfe  pietre  , e le  fparfe  per  li  vi- 
cini campi,  e pomici,  e arfe  materie  chia-  ' 1 
ramente  par  che  il  dimoftrino . 

Su  tutte  le  quali  cofe  aveya  egli  fat-  * 
te  molte  fue  proprie  olfervazioni , che. 

• O puf c. Tom.  XIX.  P . be- 
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bene  fpelfo  gli  davano  materia  ad  in* 
gegnolì  ragionamenti , e lo  dimolìrava- 
no  non  meno  thè  delle  piante  inten- 
dentiffimo  degli  altri  corpi  naturali , 
onde  egli  avrebbe  meglio  di  ogni  altro 
uomo  potuto  fomminifirare  quali  tutti 
i materiali  alla  magnifica  opera  eh  ei 
proponeva  alla  Società  , di  feri  ve  re 
unitamente  l’ ilioria  naturale  di  tutta 
la  Tofcana . . V; 

E benché  1’  angufte  cìrcoftanze  nelle 
quali  egli  era  nato  ed  elevato  non  gli 
avellerò  .permeilo  d’  acquillare  r nel  la 
fua  prima  età  quelle  elementari  cogni- 
zioni , le  quali  fogliono  poi  effere  fon- 
damento ali  univerfale  lapienza  , tan- 
ta era  la  forza  del  Tuo  ingegno  che 
da  si  medefimo  s'accorgeva  anco  delle 
lontane  Sembianze  di  falfità  e d’ erro- 
re . Al  che  aferiver  lì  deve  l’  aver 
egli  faputo  come  egregio  Filofofo.  atte- 
nerli dal  trattare  qualunque  altro  fog- 
getto , che  il  pienamente  lludiato  , e in- 
tefo  da  lui  , e il  non  elferlì  lafciato 
mai  vincere  dalla  fpontanea  creduli- 
tà , che  tanti  altri  laboriolì  naturali- 
ili  ha  efpollo  al  ludibrio  5 o alia  eom- 

paflìone  de’favj.  . 

Ed  è forfè  più  dell’  altre  arti  a tal 
pericolo  foggetta  la  Botanica  , elten- 
dovi  Hata  fino  dagli  antichiffimi  tem- 
pi tra  i fuperficialmente  penfanti  una 
r lulin- 
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Iufinghiera  e fallace  opinione  , che 
tanti  apparati  d’organi  finilfimi  ed  in- 
numerabili , da’  quali  dipende  la  vita 
e la  propagazione  delle  piante  , fieno 
desinati  ad  uno  fcopo  affatto  diverfo  , 
e niuna  di  efife  vi  fia  che  anco  fuori 
di  sè  medefima  non  abbia  occulte  e 
miracolofe  virtù  . Dal  quale  non  filo- 
fofico  penfiero  lontanifiimo  era  quau-> 
do  feriamente  parlava  il  Micheli  , la- 
fciando  totalmente  a’  Medici  e agli  al- 
tri artefici , il  rinvenire  coll’  elperien- 
7.a  le  forze  , che  alcune  di  effe  ave* 
poffono  fui  corpo  umano  o fu  qualum- 
que  altro  corpo  , effondo  egli  con- 
tento di  stabilire  la  loro  effenza  e i 
veri  nomi  , onde , inoltrando  le  con- 
generi , e però  probabilmente  di  li- 
mile efficacia  , molto  fi  accresceva  la 
facilità  d’incontrare  da  per  .tutto  le 
opportune  a’  noftri  bifogni . 

Stimava  però  egli 'guidamente  cia- 
fcuna  altra  parte  della  Fifica  , e par- 
ticolare ammirazione  dimollrava  per 
1’  Afironomia  , e per  l’Anatomia  de;! 
corpo  umano  . Godeva  anco  molto 
d’  afcoltare  eruditi  ragionamenti  a’ 
quali  ei  non  mancava  di  contribuire 
.applicando  bene  fpeffo  alle  ricerche 
iltoriche  od  antiquarie  le  fue  diligenti 
offervazioni  fopra  i materiali  de’  fa- 

P 2 moli 
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mòli  lavori , onde  l’ età  e l’ origine  fi 
poteva  con  meno  fallace  coniettura 
ritrarre  . - 

Eloquenza  aveva  da  natura  chiara 
e concifa  , e benché  le  troppo  tenui 
facoltà  de’  fuoi  parenti  lo  averterò  te- 
"nuto  lontano  nella  puerizia  dallo  Au- 
dio delle  inftituzioni  oratorie,  e dalla 
cultura  delle  lingue  , aveva  egli  da  sé 
medefimo  con  maravigliofa  felicità  ac- 
quiftata  l’intelligenza  della  Latina  , 
che  il  pregio  ha  d’effere  univerfale  , 
t depofitaria  di  tutto  ciò,  che  di  pici 
importante  anno  le  fcienze  tutte  , e 
tanto  era  avvezzo  alle  defcrizioni  per 
lo  più  pure  ed  eleganti  de’  famofi  Bo- 
tanici , eh’  egli  aveva  quindi  apprefa 
la  facoltà  d’efprimere  latinamente  e 
non  male  le  fue  dottrine  , le  quali 
avanti  di  pubblicare  aveva  egli  il  giu- 
dizio , che  fi  vede  mancare  a molti  piò 
Grammatici  di  lui  , di  ricorrere  all* 
emendazione  di  qualche  fincero  ami- 
co . Talmente  che  non  è mancata 
all’  opere  fue  la  lode  ancora  dell’  ele- 
ganza , non  avendo  egli  voluto  am- 
mettere nel  fuo  Itile  per  quanto  gli  è 
/tato  poflìbile  barbare  efprefiìoni  , le 
quali  con  mirabile  delicatezza  aborri- 
va. Nè  mancava  anco,  al  fuo  fami- 
liar  difeorfo  una  certa  vaga  , benché 

gra- 
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graziofamente  timida  erudizione  , la 
quale  probabilmente  era  l’ effetto  de’ 
bei  vocaboli  Botanici  eh’  ei  fapeva 
perfettamente  , e che  effendo  per  lo 
più  di  Greca  origine  , e prefi  da’  no- 
mi proprj  .di  luoghi  e di  perfone  illu- 
11  ri  , o qualche  rara  qualità,  o attri- 
buto efprimendo  , atti  fono  a lafciare 
nella  mente  i velligj  anco  d’altre  non 
inutili  cognizioni . 

- - Ed  a quella  fua  moderata  feienza  di 
parole  forfè  aferiver  fi  deve  la  tanto 
iaudevole  lontananza  , nella  quale  egli 
ha  fempre  viffuto  dal  fallo  , e dalla 
vana  indocilità  , per  cui  fcreditati  al- 
quanto fono  nel  gran  mondo  quei , che 
-chiamanfi  Letterati.  Chiunque  confi- 
derà la  rarità  e ¥ eccellenza  dell’  in- 
gegno e del  Papere  del  Micheli  , e lì 
ricorda  quanto  egli  era  modello  , non 
potrà  non  avere  ottima  opinione  al- 
tresì del  fuo  cuore  e del  fuo  collume. 
Poiché  fe  ia  bontà  morale  è una  qua- 
lità meramente  relativa  , e la  mifura 
di  effa  dee  prenderli  da’  piaceri  e dal 
bene  , che  l’uomo  è capace  di  pro- 
durre a’  fuoi  conofcenti  talora  anco 
contro  ali’  amor  proprio  , chi  negherà 
ottime  efìère  fiate  le  maniere  di  que- 
llo illullre,  che  non  eligendo  da  ve- 
runo alcun  legno  di  quella  Itima  , e 
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venerazione  eh’  ei  ben  conofceva  di 
meritare  , anzi  le  proprie  .lòdi  con 
notabile  negligenza  occultando  , ben- 
ché dà’  più  infigni  uomini  deliberà  fu& 
ei  foffe  diftintamenre  onorato1*  & rflo- 
rtrava  pieno  di'  rifpetto  e di  forwmifi- 
fione  verfo  chiunque , o per  dignità  5 o 
per  ricchezza  , o per  nobiltà  , oi  per 
altezza  d’ingegno  o-  per  qualunque 
altro  fimil  grado  di  vera  potenza  dai 
popolo  fi-  dirtinguefle  ? E tanto  fi  ren- 
deva a quei  , che  d’umile  condizione 
fono  * affabile  e familiare  , che  par- 
che fuo  feopo  forte , ehe  dal  fuo  collo- 
quio , e dalla  dolcezza  del  fiu?  cofhr- 
me  , tra  erte  ro  tutti  gli  uomini-  qual- 
che piacere  * 

Dal  qual  principio  di-  benevolenza 
credibile  è che  nafeeffe  in  lui  quella 
prontezza  a comunicare  altrui  le  fue 
rare  cognizioni  , e ad  inrtruire  nel 
fuo  facilirtìmo  metodo  chiunque  ne 
moftrava  defiderio  , e a donare  an- 
cora de’  Tuoi  preziofi  acquifti  di  co- 
fe  naturali  agli  amici  di  tali-  curio- 
lìtà  dilettanti  . E tanta  era  la  pron- 
tezza fua  a comunicare  i prodotti  del 
filo  folitario  fiudio  anzi  tanta  era- 
la  fua  facoltà  d’ in  finn  are  nell’  animo 
de’  favj  1T  amore  della  fua  innocente  e 
dilettevole  feienza  , ch*ei  potè  facil- 

men- 
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mente  creare  con  alcuni  de’  Tuoi  ciotti 
ed  illuftri  amici  ( a ) quella  conven- 
zione privata  che  per  loro  erudito 
trattenimento  intraprendendo  a colti- 
vare in  piccolo  orto  alcune  delle  pian- 
te più  rare  , meritò  ben  follo  la  be- 
nigna confiderazione  del  Sovrano , che 
le  diede  l’ufo  del  regio  giardino  de’ 
Semplici  , onde  ella  lì  è poi  formata 
in  quella  prefente  amplillìma  Botani- 
ca Società  . , 

E all’ Meda  paterna  follecitudine  del 
fuo  primo  inllitutore  Micheli  , e al 
defiderio  di  lui  di  rendere  più  comu- 
ne l’utililfimo  ftudio  di  tutta  1’  idoria 
naturale  , afcriver  fi  deve  il  nuovo 
ftabilimento  della  medefima  Società  , 
per  cui  fu  in  quello'"'  medefimo  augu- 

P 4 ft°  , 


( a ) Quelli  furono  i Signori  Dottor  Nic- 
colò Gualtieri  Archiatra  degniflìmo  dell’ 
A.  R.  del  fu  Sereniamo  Gran  Duca  Gio: 
Gallone  , e Dottor  Seballiano  Franchi 
Medico  celeberrimo  di  quella  Città  , e 
Abate  Gaetano  Moniglia  Avvocato  e Let- 
tor pubblico  dello  Studio  Fiorentino  , di 
cui  è nota  altresì  la  varia  erudizione,  e 
poco  dopo  loro  il  numeroj  di  molti  virtuo- 
fi  leguaci  s’  accrebbe..  Fu  ciò  fatto  da  loro 
1’  anno  1716.  e il  pubblico  giardino  fu  da- 
to alla  Società  nel  1718.  . 

■ 1 - _>  ' ' • ' ’ t' 
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Ito  luogo  ( a ) folennemente  propello, 
ritenendo  il  vecchio  modello  nome  , 
di  applicarli  con  più  efficacia  all’avan- 
zamento  delle  Fifiche  cognizioni , poi- 
chè  non  folo  fu  quello  fuo  penfiero  e 
conligho  , e molto  egli  operò  per 
condurlo  a fine,  ma  nelle  prime  adu- 
nanze pubbliche  , nelle  quali  alcune 
cole  alla  - feelta  materia  appartenenti 
furono  non  fenza  qualche  applaufo 
lette  e mollrate  , le  prodotte  dal  Mi- 
cheli per  la  loro  novità  , ed  impor- 
tanza fi  diflinfero  , e diedero  grande 
argomento  della  fincera  e generofa  fua 
volontà  di  far  tutti  noi  partecipi  di 
quella  gloria  , ch’egli  falò  era  ficuro 
d’acquillarfi  grandiffima  . Nè  a que- 
lla Ina  lode  par  che  oppor  fi  polfa  una 
cc*f®  l’1*e.rya  «h*  egli  aveva  a palefare 
agl  idioti  i nomi , che  alle  piante  dan- 
no i fapienti  , e a mollrar  loro  piò 
d un  certo  piccol  numero  di  elfe  , 
quando  colla  gente  di  Audio  egli  era 
liberaliffimo  e fìnceriffimo  maellro  , 
poiché  anzi  per  motivo  di  umanità,  e 
con  animo  eroico  voleva  egli  opporli 
al  pericolo,  che  Fefperienza  gli  aveva 

alcu- 


( <3  ) Il  di  ì.  Settembre  l 734.  con  un 
difeorfo  letto  pubblicamente  dall’Autore 
di  quffio  «logie  <. 
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caldine  volte  modrato  , cioè  che  coll* 
aiuto  di  foli  pochi  nomi  d’ arte  pro- 
nunziati con  ardire  , gl’  ignoranti  po- 
tedero  appredo  i potenti  non  Botani- 
ci efercitare  le  lor  eonfuete  impo- 
du-re  - 

Nè  .di minui fce  -il  .pregio  della  uni- 
verfal  cortefia  e Beneficenza  .,  il  non 
aver  egli avanti  di  finire  la  Tua  non 
lunga  e occupatidìma  vita  , potuto  da 
sè  medefimo  foddisfare  a tutte  le  pro- 
mede eh’  egli  aveva  fatto  a quei,  che 
contribuirono  all’  edizione  dell’ opere 
fue  . La  richieda  delle  quali  eontri- 
buzioni  egli  avrebbe  ‘Certamente  evi- 
tata , s’ ei  non  fode  .dato  da  dura  po- 
vertà fcmpre  ad  retto  , -0  fe  la  merca- 
tura libraria  del  nodro  paefe  fode  da- 
ta sì  ampia  che  alcuno  avede  potu- 
to fopra  di  sè  intraprendere  quell’  edi- 
zione . Ma  ognuno  di  noi  fa  molto 
bene.,  che  nel  belliffiraoe  magnifico  li- 
bro del  Micheli  non  è forfè  menoma- 
ravigliofo  del  fuo  fapere  , che  in  elfo 
così  bene  rifplende  l’aver  .egli  po- 
ruto,  poveri  dìrao  edendo , trovar  modo 
di  damparlo-  Del  che- deve  aver  gra- 
do il  mondo  e -la  poderità  alla  fua 
gran  pazienza  , colla  quale  egli  ha 
fofferto  gran  tempo  le  querele  di  co- 
loro , cne  fembrano  non  edere  av.vez- 
' zi  a fovv.enire  con  iimili  .decorali  pre- 
• ..  „ - cp  5 tedi 
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tefti  alla  povera  e nuda  Filofofia . Sen- 
za la  qual  Tua  pazienza  ed  umiltà.  , 
certo  è che  le  Tue  belle  fcoperte  fareb- 
bon  rimafte  fepolte  nelFofcurità  è nell* 
oblìo  . 

Nè  la  tardanza  a dar  fuori  le  rima- 
nenti fue  opere  aferiver  fi  deve  a fua 
co-l'pa  , ma  alla  natura  di  quelli  rtudj  r 
i quali  non  confifiendorn  teoremi  fem- 
pliciffimi  ed  univerfali  , ma  prenden- 
do 1 or  principal  forza  dalla  niulri-plici- 
tà  delle  individue  e materiali  ©nerva- 
zioni- , incontrano  fovente  gli  ortaco- 
fi  ertemi  non  fenza  lunga  perfeveran- 
za  fuperabili  . Ai  che  aggiugner  fi  de- 
ve un  certo-  forfè  troppo  inquieto  fen- 
f©  di  perfezione  per  cui  rare  volte 
egli  era  de’  fuoi  ftefli  lavori  intera- 
mente contento  . Con  tutte  le  qua- 
fi  £ofe  pero  egli  ha  lafciato  , come 
s’ c già  accennato  , tra*  fuoi  fcritti 
onde  foddisfarc  a*  fuoi  fautori  r ed  ar- 
ricchire il  mondo  di- alcuni  altri  ftirna- 
b ili/fimi  libri . 

Da’  quali  fempre  piS  apparirà  quan- 
to cuore  egli  abbia-  avuto,  continuan- 
do ì fuor  rtudt  traile  inquietudini  dell* 
angurta  povertà  , che  di  necertìtà  lo 
involgeva  talora  in  affari  turbolenti  , 
mentr’  ei  troppo-  facilmente  fi  lafcia- 
va  pqrfuaderè'V  pèr  meglio  far  'fuo 
pfòfi&ò,  o per  fuggire  il  fuo  danno, 

1 - - ; l a fe-  • 
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a feguire  il  metodo  volgare  » d’ infi* 
fiere  qualche  volta  in  fuperfiue  pre- 
tenfioni  , per*  ottener  folo  il  giufto  , 
non  avendo  egli  potuto  , come  fan- 
no  i ricchi  , fervirfi  degli  ottimi  con- 
fìglieri  nelle  controverfie  forenfi. 

Non  che  di  naturai  contenziofo  ei 
fofle  od  avaro  y poich  è anzi  a pro- 
porzione della  fua  tenuirtìma  fortuna , 
ei  fi  moftrava  in  tutte  le  congiuntu- 
re fuperiore  alla  confideraz  ione  della 
pecunia  . Efempio  ne  fono  le  moftre 
idi  vilirtime  piante  , i funghi  , i fer- 
penti  , e i pefci  , ed  altri  animali 
comprati  e fatti  venire  da  lontane 
parti  e diligentemente  dipignere  fen- 
za  veruna  parfimonia  v anzi  alcune 
volte  , come  fi  racconta  aver  anco 
fatto  Pitagora  ( a ) , pagava  il  Micheli 

P 6 i pre- 

m t -•  -----  ~ - — ■ - - — - - — .. »•  1 1 ■—»  • 

' , ( a ) Plutarco  nelle  Quefliont  Convivali 

lib  Vili,  quell.  8.  /3ó\  v 7rpictc9ctt 

TioTt  quel  ròy  IluS'aycpav  5 nrot  cLtyàivai 
c dt  Tìiv  <ro.yyrWH  ♦ Dicono  , che  Pita- 
gora una  vo  ut  comptaffe  un  giacchio  di 
pefci)  e che  poi  ordinale  y che  aperta  la  rete 
li  lafcia/fero  andane  . E il  medefimo  Au. 
tore  nel  libro  dell’utilità,  che  fi  può  trar 
da*  nimici  , lodando  l*  attinenza  di  Pira- 
gora  CùpiÓTtiTOi  udì  7r\iòvi%iug  , dalla  cru- 
deltà e dalla  fover^hieria  verfo  gli  anima-- 
li , rammenta  quello  fatto,  tf  Io  ripete  an*; 
co  Apuleio  nella  fua  apologia. 
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i prefi  pefci  Tulle  rive  de’  filimi , o dei 
mare  , e dopo  aver  confideràta  la  lo- 
ro forma  , e ritrovata  la  fpecie  e il  no- 
me loro  , gli  rimetteva  in  libertà 
nell’  acque  , e {Tendo  egli  fiato  Tempre 
alieno  dal  demolire  Tenza  neceflità  i 
corpi , maffìme  viventi , o d’  animali  o 
di  piante  , che  fomminittrar  poflotìo 
in  ogni  tempo  giocondo  fpettacoló 
agli  occhi  eruditi  dei  Filofofo  natil- 
ralifia  . 

E da  quello  ànimo  filò  delle  rie-1 
chezze  non  grande  ammiratóre  nafee- 
va  in  lui  quella  nòbile  Tofferenza  del- 
la povertà  , nella  quale  egli  ha  Tem- 
pre vi/Tuto  contentò  , Tenzà  mai  ri-^ 
flettere  alla  miglior  fortuna  , di  cui 
il  raro  Tuo  fapere  lo  faceva  degno  , 
anzi  da  sè  medefimo  efpòttendo  le  ne- 
ceffarie  ragioni  , che  fpengono  le  inas- 
tili querele  ed  ogni  non  torbida  men- 
te acquietano  . Ei  conofcevà  bene 
quanto  recondita  è l’importanza  de- 
gli fiudj  fimili  a’  Tuoi  i quali  appe- 
na trovano  competente  fofiegno  ap- 
pretto le  Nazioni  più  opulente,  e ben 
diceva , che  ficcome  vecchia  fama  ci 
dà  la  lode  di  faper  fare  le  moderate  Tpe^- 
Te  , così  non  comporta  la  fituazione 
delle  tofe  noftre  il  fabbricarli  la  for- 
tuna a chi  fi  trova  privo  di  paterne 
fofianze  colie  fole  eccellenti  qualità 

dell’ 
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dell’  intelletto  , e del  cuore  <.  Anco 
in  Atene  era  da’ prudenti  padri  di  fa*- 
miglia  contato  tra  i luiìi  giovanili  il 
frequentare  i Filofofi  (<?)-. 

Le  quali  cote*  confiderand'o  il  Mi- 
cheli godeva  lietamente  il  parco  e 
grato  premio  che  ritrar  ootevano  neh- 
la  cara  patria  le  Tue  tanche,  oveegli 
accortiffimo  cfftndo  ben  vedeva  le  ca- 
gioni della  ptva  efficacia  delle  lodi  e 
dell’  ami  ci  7 ia  , né  mai  afcoltar  volle 
propofÌ7Ìone  di  fituarfi  più  ampiamen- 
te altrove  , e (Tèndo  Solito  di  contrap- 
porne ingegnofamente  alli  fvantaggi-, 
che  incontrar  deve  fra  noi  la  noti 
volgar  dottrina  , i molti  mezzi  che 
per  ac<jui(larla  fommi-niftra  la  Città 
noftra  ^ per  l’aurea  fua  mediocrità , 
per  le  feconde  , e amene  campagne  -, 
e per  la  Angolare  falubrità  del  Cielo-, 
ad  ogni  Audio  , malli  me  recondito  e 
folitario  , egregiamente  opportuna  - 
•Benché  per  dire  il  vero  fuori  die  pop 

--  gli 

— ; 

( a ) Terenzio  nell’  Àndr  atto  I.  fc.  * . 
^Quod  plerìqtie  dtnrier  f'/iciunt  itdulcfientu- 
li  , Ut  ani mtìrn  ad  ahquod  fludium  ad>. 
yungant  , raut  e-qttot  altre  , avt  canti  ad 
'vtr.a'ndum  , aut  ad  pii lof oplas  &c.  La 
feena  della  qual  commedia  è in  Atene  , ed 
$\  confefsa  averla  pietà  -da  Memudro,  che 
era  Ateniefe . 
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gli  ftudj  fuoi  di  gran  ricchezza  non 
aveva  egli  bifogno  , effendo  oltrer 
modo  temperante,  e lontano  dal  mol- 
le ozio  e dalla  delicatezza  , accomo- 
dandoli ad  ogni  vitto  fortuito  , e dell* 
umil  fuo  culto  ed  apparenza  conten- 
to , fapeva  a sé  medefimo  tranquilla- 
mente negare  moltilfime  di  quelle  co- 
fe  , che  gli  altri  bramano  con  tanta  in- 
quietudine . 

E nelle  fue  geniali  amicizie  , nelle 
quali  e.i  cercava  , coll’  efempio  della 
maggior  parte  degli  uomini  grandi  , 
qualche  follievo  a’  lunghi  e laborioli 
fuoi  ftudj  , ei  verificava  efattamente 
quel  famofo  detto  d’Ariftippo  d’occu- 
pare elfo  altrui  , -non  d’effere  occu> 
pato  ( a ) . Poiché  quindi  ancora  ei 
traeva  ajuti  confiderabili  per  profe- 
guire  le  fue  raccolte  e . le  fue  oflferva- 
zioni  Tulle  piante  e fu’  follili  , di  cui 
la  confervazione  , e la  preparazione  ris- 
chicele aflìduo  e diligente  lavoro-,  qua- 

> le 


( n ) Laerz.  nella  vira  di  quel  Fi- 

lofofo  Socratico  *ka.  AaVd#  «XX*  bx 
ftJCl  . Ha  Oro  no»  bajjeor  a J^atde  . Così 
tradufse  quel  detto  Cicerone,  , con  tale 
efempio  graziofamjente  difèndendo  sè  me- 
defimo nell»  lettera  ultinia  dei  Iib.  ix.  dei. 
3e  familiari,  ‘ •- 
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le  non  è forfè  facile  ad  effere'  dal  fef- 
fo  virile  Offerto  . , 

Ma  pili  che  in  ogni  altra  congiun- 
tura apparve  la  fua  fìlofofìca  coflnn- 
za  , allor  che  dopo  1’  ultimo  faticofo 
viaggio  al  monte  Baldo  e in  varie 
parti  della  Lombardia  , che  dT  ordine 
de’  fuoi  fuperiori  egli  fece  , per  ac- 
quifere notabile  aumento  di  piante 
a’  due  pubblici  orti  di  Firenze  e di 
Pifa  r per  la  diminuita  fluidità  del 
fuo  fangue  , che  glielo  rendeva  inet- 
to a circolare  liberamente  nel  polmo- 
ne , da  inoperabile  infiammazione 
in  quella  vital  parte  forprefa  , bifo- 
gnò  morire  , di  foli  pochi  giorni  paf- 
lato  avendo  l’ anno  cinquaflettefimò 
della  fua,  vita  ..  Allora  , lenza  la  mi- 
nima querela  , e fenza  verun  fegno 
d’ inutile  afflizione  , placidamente  fo- 
disfece  a’  fanti  doveri  della  pietà  , e 
dagli  fli’moli  moflfo  della  giuftizia  e 
della  benevolenza  prudentemente  dif- 
pofe  delle  cofe  fue  y tutto  deflinan-. 
do  principalmente  al  laudevole  feo- 
po  ,•  che  le  fue  rimanenti  opere  per 
adempimento  delle  fue  promefle  , e per 
comun  bene  fi  pubblicaflero  . 

Quello  favore  ei  chiefe:  con  folle- 
citudine  a’  fuoi  mefti  circoflanti  ami- 
ci , a ’ quali  perciò  diede  la  piu  am- 
pia facoltà  , ultimo  argomento  del 

per-  * 
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perpetuo  fuo  voler  piacere  e giovare 
altrui  , fenza  riguardo  ai  fuo  inte- 
*refTe  , 'nel  che  par  che  confitta  F ef- 
‘fenza  di  quella  grandezza  d’ animo  * 
!che  dà  il  nome  agli  eroi  . E fe  que- 
lla è Tempre  proporzionale  alle  diffi- 
coltà fuperate  , e tanto  maggior  lo- 
de produce  quanto  minori  fono  flati d 
mezzi  , che  fi  fon  potuti  adoprare  , 
•chiunque  ha  giuffizia  in  cuore  non 
potrà  non  reputar  grandifiìmo  il  me- 
rito del  Micheli  , -che  eflendo  fiato 
dalla  'fortuna  collocato  e Tempre  te- 
nuto ‘in  angutte  circoftanze  , ha  non 
-ottante  prodotto , come  fi  è già  ’dimo- 
•firaro , importantifiìmo  bene  . 

Nè  alcuno  penfi , che  alla  vita  Tua 
umile  , e povera  tìiancaffe  perciò  il 
pregio  di  quella  mefcolanza  di  con- 
tento e di  bene  , che  chiamafi  felici- 
tà , poiché  confiftendo  quella  non 
nello  fiato  alfoluto  di  xiafeuno  , ma 
nella  convenienza  e relazione  delle 
circofianze  colle  naturali  o acquiftate 
difpofrzioni  , onde  nafee  quell’  inter- 
na foddisfazione  , che  ci'fa  efiere  ami- 
ci di  noi  tnedefimi  e lieti  , quindi  è 
•che  non  fono , come  s’ immagina  il 
volgo , i grandi  e i ricchi  folamente 
felici  . E benché  F antica  -e  Splendi- 
da ricchezza  della  famiglia  , o alme- 
no il  non  ofeuro  nome  degli  Amena- 
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ti  , fi  a uno  de’  più  comodi  beni  della 
fortuna  , .ed  in  alcuni  paefi  equiva-. 
glia  ancora  a molta  virtù  , tanto  pe- 
rò minori  fono  le  indigenze  e i do-, 
veri  della  piccola  condizione  , che 
per  la  femplice  e tranquilla  vita  ve- 
rifsimo  è quel  famofo  fentimento  d’ E- 
fiodo  ( a ) , molto  più  valere  la  metà 
del  tutto  , e perciò  opportunifsima 
fembra  eflere  fiata  al  Micheli  la  fua 
umile  origine  . 

Poiché  ognun  vede  quanto  può  aver 
contribuito  all’eccellenza  acquiftata  da 
lui  , e al  fuo  piacere  e contento  l’ ef- 
fer  egli  fiato  dalla  fua  prima  età  af- 
fuefatto  alle  durezze  , che  foffrir  bi- 
fogna  nelle  lunghe  e frequenti  erbo- 
razioni , per  luoghi  bene  fpeffo  inof- 
piti  e felvaggi  , e l’ ereditaria  fua  mo- 
defiia  al  non  aver  mai  bramato  pre- 
mio più  ampio,  di  quello  , che  aver 
fuole  tra  gli  uomini,  da  cure  tanto  di- 
verfe  occupati , il  recondito  fiudio  del- 
la Natura,  e all’ aver  egli  perciò  con 
laudevole  pertinacia  fempre  amata  fo- 
pra  ogni  altra  la  fua  Patria  e la  fua 
profeffione . 

Ben- 


( a ) Nell*  Opere  r.  40*  Ninx/<w  «J*  "outriv 
tota  'n'Kiov  rjziav  7iaì7Óg,  Stolti  non  fannoy 
Che  ffejfovttlpib  deli*  iniero  il  . 
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< Benché  all*  onelta  origine  fua  non 
manchi  un  certo  cafuale  fplendore  , 
cioè  il  trovarli  egli'  nato  d’ un  artifta  , 
di  quella  medefim’  arte  appunto  , di 
cui  fu  anco  il  padre  d’un  illuftre  fuo 
anteceflòre  fommo  tra’  Greci  -Botani- 
co Teofrafto  , che  tanto  fu  rifpettato 
in  Atene  , e tanto>  (limato  da’  Re  di 
Macedonia  e d’Egitto  {a)  . E fe  è 
vero  , cóme  molti  an  creduto  , che 
qualche  influenza  aver  polfa  il  nome 
d’ogni  uomo  fdpra  il  fuo  penfare  e 
coflume  , opportuno  fù  altresì  al  no- 
ftro  rincontro  del  medfefimo  nome  e 
cognome  con  quel  dotto  gentiluomo 
Pietro  Antonio  Michele  che  intorno 
a quali  due  fecoli  prima  fu  in  Italia 
per  la  fua  feienza  Botanica  molto  fa- 
mofo  ( b ) . 

E dovendo  egli  applicarli  onnina- 
mente alla  cognizione  delle  piante 
può  contarli  traile  favorevoli  fue  cir- 
co- 


/ • , - * f 

(a)  Diog.  Laerz.  nella  vita  di  lui 
0é6Ì fpasog  Epiaioq  M jj vxtpfas  ui 'óq 
&c.  T&ecpbraflut  Ere/ìui  Mtlantat  Folloni t 
filini  &c. 

(b)  Veggalì  tra  gli  altri  teftimonj  di 
quel  tempo  il  fecondo,  parere  fopra  i Sem- 
plici dell*  Anguillara  a lui  dedicato  net 
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coftanze  l’efler  nato  ini  Tofcana,  la 
cui  fituazione  non  effondo  di  uniformi 
pianure  , ma  per  tante  diverfe  indi* 
nazioni-  ed  afpetti  di  monti  e di  coi- . 
line  in  molte  valli  con  mirabile  va- 
rietà divifa  ,,  dall’  alpeftro  e gelido- 
Appenino  fino  alle  tiepide  Tue  Ipiag- 
gie  maritiroe  , e il  Tuo  fuolo  d’ inter- 
rotti firati  di  differente  natura  mefco- 
lato  e compoiio  , ella  è perciò  in  pic- 
colo giro  fertiliffima  terra  di  ogni  ge- 
nere di  piante  rare  ei  potenti  , e.  per 
tale  fino  in  Grecia  anticamente  cele- 
brata come:  tra  gli  altri  dal  tefiimonia 
d’ Efchilo  e di  Teofrafio  fi  rieono- 
fce  (.a1), 

E quel  che  è primo  fondamento 
d1  ogni  felicità  ebbe  da  natura,  il  Mi- 
cheli un.  corpo  ben  temperato  con 
moderata  forza  dd  cuore  % onde  la  co-: 

fian- 


(.a  ) Ifior.  delle  piante  Iib.  ix.  cap.  15. 

QctpfACtStollUS  ié  àoYHVH  Uvea  TOTTOt  /ActXlSCC 

Ht'v  t%6)  Trg  E'WaSog  al  7 Tipi  Tup’p miai 
Ttxi  rrv  Aar/y«V.  La  Tofcana  e il  Late 
an  la  riputatane  dy  effere  fuori  della  Gre- 
eia  pii»  a P ogni  altro  luogo  affondanti  dy er- 
be medicinali  -,  e poco  dopo  xct  1 yup  A<V- 
&\cg  fTv  rotg  1 1-KVyfioie  Ug  7 To\vfdppi.ctxov 
Xiyv  rnr  7 toppvU'uv.  Poiché  anco  Efchilo 
nell'  elegie  dice  y thè  la  Tofcana  produce 
enfili  farmaci • . 
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/tante  fua  Sanità  , colla  quale  ei  pcn 
tè  facilmente  refiftere  al  faticofo  efer- 
cizio  di  fua  profeflìone  , e parcamen- 
te vivendo  con  allegria  Soffrire  i po- 
chi agi  del  fuo  domettico  foflentamen- 
to  . Ma  fìccome,  non  meno  della  Sa- 
nità , fi  ricerca  per  render  l’uomo 
beato  quel  , che  Dante  chiamò  bene 
dell’  intelletto  , cioè  le  facoltà  della 
mente  valide  e pronte  , diftinta  in 
quefto  può  chiamarli  la  felicità  del 
Micheli  , che  di  chiariamo  e vigoro- 
fo  ingegno  e di'  vivace  memoria  fu 
dotato  , come  dalle  operazioni  di  lui 
narrate  fin  qui  può  ognuno  compren- 
dere j ed  al  contrario  ebbe  fempre 
l’immaginazione  ubbidiente  e mode- 
ra , la  quale  non  fuole  fe  non  negli 
Spiriti  mediocri  predominare  . E ben- 
ché fembri , che  alla  felicità  del  noftro 
Filofofo  mancaffe  la  terza  e non  me- 
no dell’ altre  effenzial  parte  , cioè  le 
belle  ricchezze  (a)j  pur  non  furono 


(a)  Efiodo  nell*  opere  v 313. 

Xlx«76)  «pÉ7ll  X«<  Kvio(  dirnòó* . 
Seco  P oro  virtude  e gloria  apporta  9 
t verfo  68. 

Xprjutfv#  y&f>  '7rt^f7a, 

fipOTOlci  . 

Sott  le  rie  delie  Palma  de * menali  „ 
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le  altre  fue  voglie  tanto  difpendiofe  , 
che  i fottili  provvedimenti  non  gli  ba- 
fiaflero  ad  acquiftare,  ed  una  compe- 
tente copia  di  fcelti  libri  , e quella 
belliftìma  raccolta  di  cofe  naturali  , 
le  quali  fé  fi  voglia  confiderar  l’ufo  e 
la  rarità  di  ciafcuna  , e il  premio  del 
loro  primo  ritrovamento  ne’  luoghi 
nativi  , meritano  d’ efiere  filmate  pre- 
ziofe  e capaci  d’ornare  qualunque  più 
opulento  Mufe'o  . Quelle  pofleffioni 
non  folo  empievano  tutta  la  fua  avi- 
dità , il  che  equivale  all’  efier  gran- 
difiime  , ma  gli  fomminiftravano  al- 
tresì gli  ajuti , per  profeguire  con  cer- 
tezza le  fue  ricerche  , dalle  quali  ei 
pur  traeva  come  da  indeficienti  fo- 
fianze  il  rimedio  alle  occorrenti  fue 
neceflìtà . 

Nè  potendo  ognuno  far  tutte  le  co- 
fe , e per  confeguenza  dovendo  l’uo- 
mo favio  contentarli  dell’  occupazio- 
ne , che  alle  fue  difpofizioni  fia  più 
conveniente  , felice  altresì  fembra  ef- 
fere  fiata  la  determinazione  , alla  qua- 
le trovofli  con  grata  violenza  da  in- 
finite circoftanze  portato  il  Micheli 
verfo  l’ ifioria  naturale , di  cui  non  vi 
è forfè  profeflìone  fra  gli  uomini  più 
innocente  , più  libera , ne  più  gioconda  . 
Poiché  nel  ridurre  al  fuovero  genere, 
e nell’  indicare  col  dovuto  nome  qua- 

lun- 
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lunque  corpo  naturale  , non  poffono 
aver  luogo  mire  d’obliquo  interefle  , 
e nelle  folinghe  campagne  non  dì  efer- 
citano  le  malìziofe  arti  , che  nel  con- 
durre le  faccende  cittadinefche  fon 
comunemente  ftimate  >tanto  opportu- 
ne . Alla  contemplazione  delle  piante , 
degli  animali,  « de’  faffi  , nelle  quali, 
cole  ci  moftra  da  per  tutto  fenza  ve- 
runa riferva  le  fue  perpetue  bellezze 
la  terra  non  fanno  oftacolo,  nè  in- 
vidio fa  emulazione  , nè*  indifcreta  ti- 
rannide d’ alcuno  può  efcludeme  il 
virtuofo  o/fervatore  . E veramente 
molto  piò  (limava  per  sè  medelìmo  il 
Micheli  i deferti  campi,  che  gli  orti 
artifìciofamente  ripieni  di  piante  fa- 
mofe)  le  quali,  com’  ei  diceva , fono 
molto  piò  facile  , e perciò  piò  grato 
fludio  de’ piccoli 'Botanici  , onde  chiun- 
que lo  ha  qualche  volta  accompagna- 
to nelle  - fue  erborazioni  , ha  potuto 
conofcere  quanto  Ja  vada  intelligenza 
degli  oggetti  che  s’incontrano  render 
polla  1’  uomo  per  quel  tempo  beato , e 
-franco  difprezzatore  della  urbana  mal- 
vagità , facendolo  godere  gli  effetti 
d’una  Singolare,  e non  dilturbata  po- 
tenza . ■) 

. Il  che  era  forfè  in  gran  parte  ca- 
gione dell’  indicibile  diletto  oh’  ei  pren- 
deva da  tale  occupazione  .,  oncT  effen- 

do 


Pietro  Ant.  Micheli  . 3 

do  una  volta  in  una  delie  più  amene 
£ più  erbofe  valli  della  Tofcana  (a) 
confiderò  , che  s’ei  fi  {offe  trovato  in 
un  prato  d’America  averebbe  molto 
temuto  di  dover  morir  per  mancanza 
di  cibo  , tanta  era  l’attenzione  dalla 
quale  egli  era  nello  fpetracolo  di  non 
più  vedute  curiofità  naturali  rapito  , 
.che  fubito  una  gioconda  oblivione  di 
qualunque  altra  cofa  lo  forprendeva. 

Ed  era  nel  fuo  cuore  molto  conten- 
to della  buona  opinione  che  ha  il  po- 
polq  di  quelli  fludj , cioè,  che  l’ erbe 
li  cerchino  per  fervizio  folamente  del- 
la medicina  , poiché  quindi  par  che 
nafea  1’  universale  accoglienza , che  le 
genti  ancora  più  barbare  e più  inofpir 
tali  fatto  an  Tempre  a’  cercatori  dell’ 
erbe  , come  un’  infìgne  efempio  ne 
modrano  oggi  giorno  i Giapponefi  che 
.tanto  gelofi  fono  di  Jafciar  veder  fuo- 
ri delle  vie,  regie  a’  foredieri  le  loro 
campagne  e che  per  effe  liberamente 
conducono  ad  erborare  i Botanici  viag- 
rgiatori  ( b ) . De’  buoni  effetti  d’ una 

tal  . 

( a ) Ciò  fu  in  una  piacevoliflìma  erbo- 
razione da  .lui  fatta  in  Mugello  nel  Mefe 
dì  Maggio  1719.  coll’  Autore  di  quello 
elogio  . 

( b ) Così  racconta  il  Kempfer  nc-lf Moria 
del  Giappone  effere  a lui  ir.edelimo  avve- 
nuto 
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tal  cortefe  opinione  goduto  ha  molto 
il  Micheli  , che  incontrata  ha  tem- 
pre lieta  ofpitalità  , non  folo  da  chi 
fentita  aveva  la  fama  del  celebre  fuo  I . 
nome  , ma  da  chiunque  del  fuo  di-  i 
fegno  s’accorgeva  , o nelle  ruftiche  i 
cale  , o nelle  romite  famiglie  , fupe-  - ( 
rando  la  (lima?  che  ognun  fa  dell’ er-  i 
be  medicinali  la  parfìmonia  villerec- 
cia , e la  religiofa  ritrofia  . E per-  i 

chè  la  vera  natura  dello  Audio  delle  i 

piante  è ignota  al  popolo  , che  crede 
poterfi  quelle  conofcere  per  mezzo  fo- 
lamente  d’ una  credula  tradizione  fen-  { 
za  molto  ingegno , o fapere  da  quello  { 
popolare  errore  trafle  il  Micheli  uno 
de’  più  confiderabili  vantaggi  , a cui 
' anno  le  Sette  intere  degli  antichi  Fi- 
lofofì  àfpirato  , cioè  d’ occultare  alla 
indotta  moltitudine  il  fuo  fplendore  , j1 
e d’elfere  tra  effa  riputato  uomo  or-  , 
dinario,  quando  da  tutti  i valenti  uo- 
mini del  fuo  tempo  egli  era  (limato  ] 
egrègio  , e (ingoiare  . Al  che  egli  , 
forte  aveva  contribuito  , col  fuo  non  i 
molto  curarli  di  quelle  , che  chiamante 
e fono  fcienze  di  parole  , molto  più 
accefiibili  a1  molti  , che  non  è la  ca- 
(liirìmq  e folida  naturale  Filofofìa . Ed 
è dato  quello  vantaggio  per  lui  fi 
grande,, che,  con  efempio  quali  inau- 
dito tra’  fuoi  pari  , egli  ha  goduta  in 

ap- 
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apparente  ofeurità  la  Tua  ferena  jav 
pienza  , immune  da  quelle  favole , e 
da  quei  temerari  giudizi,  co’  quali  e 
per  malvagità  , e per  ignoranza  fuol* 
elTere  il  volgo  contra  i virtuofi  uomir 
ni  infoiente  . E ben  poteva  egli  efler 
contento  delia  fua  fama  , poiché  nei 
medefimo  tempo  che  con  fegreta  com- 
piacenza  vedeva  di  non  efler  conofciu- 
to  tra’  fuoi  familiari , fi  godeva  la  glo- 
■ria , che  il  fuo  nome  rifuonafle  con  tan- 
te lodi  nelle  fcuole  piti  illuftri  d’Euro- 
pa , ’eche  quafi  tutti  i fapienti  del  fuo 
lecolo  e lo  ftimaflero  e con  lettere  . 
| ) e con  doni  i’onoraflfero  , e nella 

. Opufc.Tom.XlX.  Q.  . fchie- 

(«)  Moire  delle  quali  fon  rimafie  tra.’ 
fuoi  fogli,  degne  d’ eflcre  confervate  e per 
alcuni  tratti  di  recondita  erudizione  eh’  el- 
le contengono  , e per  effere  gli  Scrittori 
di  efse  famofi  , come  tra  gli  altri  Amman 
da  Petrobuvgo  , Alsalci  , Bafsand  , Bianchi  , 
Billerch  , Boerhaave,  Bon  , Breynio  , Buonr 
-core  , Burniatio , Cappe ller  , Princ  della 
Cattolica,  Ghicoyneau , Cirillo  , Commeli- 
no , Danty  d’ Ifnard  , Dillenio  , Princi- 
pe Eugenio  , Evinsero,  Garelli  , Gefnt- 
10  , Gronovio  , Hebenftreit  , Heifiero  , 
Heucher  , Hugo  , Juffieu  , Langio  , Lìnck  , 
Linnatus  , Magnol  , Marfili  , Martyn  , Men- 
chenio  , Monti  , Morgagni , Pontedera  , i 
due  Sc!  euchteri  , Sherard  , Sloane  , Tiflì , 
Tozzi,  Traun  da  Mofkou  , Vaillant , Val- 
li fnicti  , i due  Zannichelli , Zrinani , 
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fchiera  medefimà  de’  Botanici  non 
averterò  fdegoato  di  moftrare  in  ogni 
Congiuntura  di  venerarlo  i due  per  uni- 
versi confenfo  fublimi  in  quell’arte 
Scherardp  e Boerhavio, 

De’  quali  il  primo  ertendo  per  la  ri- 
putazione del  Tuo . nome  di  (labilità 
autorità  ne}  mondo,  quando  pafsò  per 
Firenze  sì  magnifiche  lodi  fece  del  Mi- 
cheli , che  da  quel  tempo  anco  tra  di 
noi  lo  refe  confiderabile  , e ritornato 
nella  fua  felice  patria  con  frequenti 
favori  ha  fempre  coltivata  del  noftro 
Botanico  _ P amicizia  , e ovunque  egli 
ebbe  mai  pccafìone  di  rammentarlo  , 
la  quale  ei  pure  aveva  fovente  , fole- 
ya  aggiugnere , pome  qui  tra  noi  è chi 
può  tarne  fede  , sè  non  aver  mai  in- 
contrato alcuno  che  in  quella  parte  di 
Papere  al  Micheli  paragonar  li  po- 
terle p 

E l’altro  avendo  colla  riputazione 
di  tante  feienze , che  lo  adornano,  fupe- 
rata  egli  medefimo  la  gloria  di  qua- 
lunque o antico  o moderno  di  cui  par- 
li la  medica  iftoria  , non  folo  amava 
cori  (ingoiare  (lima  il  Micheli  , e fpef- 
fo  .colla  fua  liberalità  ultrorfeamente 
lo  fovveniva  « considerando  quale  ef- 
Per  deve  agli  uomini  valorofi  la  ver- 
gogna del  domandare  , ma  in  una  fua 
pubblica  orazione , che  rtampata  fi  leg- 
ge 
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*e  (a)  non  ha  avuta  veruna  difficol- 
ta a palefare  il  lineerò  fentiméhto  del 
Tuo  cuore  con  quel  fuperbo  elogio,  in 
cui  aflTeri  fuperàre  il  Micheli  nella  fa. 
gacità  delle  ricerche v Botaniche  ogni 
mortale  > e rivìvere  in  luì  Polo  il  Co- 
lonna e il  Cortufo  e l’ Anguillara  * che 
furono  già  dell’Italia  sì  grandi  orna* 
menti  ( b ) , 

Q.  * .Ma 


(a  ) H.  Boerh.  Sermo  icademicus  quetn 

habtìit  quum  Botanica™  & Chernicam  prò- 

feffionem  publice  ponetet  * Lugd.  Bar.  t jx9. 
ivi  a pag.  11.  fono  quefte  parole  mortai, utot 
etnnium  in  pefvtfligandit  /li* pi  bui  fagacif. 
fimi,,  Petra,  Antonia,  Micheli  ut  ' i„  Ju» 
uno  illufìrom  Fabia,»  C olumnam  ? nobile»» 
Corrufum , acutt/Jimum  Anguìllaràm  Mena- 
toi (ibi  jurt  Itati a gloriarur  , 

(*)  Anco  il  famofó  Niccolò  Cirillo  Na. 
poletaho  , grande  ornamento  di  tutto  l'Or! 
dine  de*  Medici  italiani  , moftravi  avete  fin] 
■gelare  ftima  del  Papere  dei  Micheli , onde 
giudiziofamente  ha  di  quella  loto  éonofeen. 
la,  ed  amicizia  Fatti  menzione  Francefco 
Serao  dettiffimo  Medicò  ed  elegante  Scrit- 
tore della  Vita  del  medefirno  Cirillo  Uam- 
pata  in  Napoli  t ed  è altresì  nota  ad  ognu. 
nò  la  grande,  ed  efficace  amicizia  che  di- 
moftri,  outìSme  bel  (u„  roggio™,  i„  qoe. 
fta  Cuti , per  il  noftro  Botanico  l*  infigne 
Oifcepolo  di  Cirillo  Francefco  B^oncore , 

nel 
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Ma  che  bifogno  vi  è di  cercare  al- 
trove gli  uomini  grandi  che  (limato 
anno  moltiflìmo  il  Micheli , quando  i 
più  illullri  della  noftra  Città,  che  in 
quelli  ultimi  tempi  fiorirono  lo  anno 
amato  dillintamente , e il  Conte  Lo- 
renzo Magalotti  verace  promotore 
-.della  virtù  , e il  Senator  Filippo  Buo- 
narroti , e Anton  Maria  Salvini  , e 
Giufeppe  del  Papa  , dal  quale  ei  pur 
foleva  gloriarli  d’elfere  (lato  alquanto 
beneficato  . Onde  in  riguardo  della 
pubblica  (lima  , che  da  per  tutto  face- 
vafi  del  fuo  merito  fu  dall’  A.  R.  di 
Cofimo  III.  collocato  fin  dalla  fua 
gioventù  tra’  publici  Profeflfori  , e il 
nome  di  Botanico  gli  fu  dato  della 
fua  reai  corte  , de’  quali  onori  ha 
egli  fempre  con  Ipo  molto  decorp 
goduto  . 

Nè  deve  trall’ ultime  fue  glorie  con- 
tarli, che  in  quella  medelima  Società 
Botanica  da  lui  prima  immaginata  e 
inllituita,  non  an  fdegnato  d’entrare, 
quali  facendoli  Tuoi  feguaci  , tanti  uo? 

•'  ' mini 


nel  quale  non  è meno  rifpettabile  la  dot. 
trina  e bontà  , che  l*  autorità  del  nobile 
fuo  impiego  da  lui  fi  degnamente  eferci- 
tato  d5  Archiatro  di  S.  M.  il  Re  delle  due 
Sicilie,  e di  Protomedico  de*  due  Regni . 
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mìni  riguardevoli  per  ricchezza  , per  di-; 
gnità  e per  dottrina  , ed  an  Tempre, 
mofirata  Ja  nobile  intenzione  di  con- 
tribuire , moffi  principalmente  dalle- 
perfuafioni  di  lui , all’  aumento  degli  itu- 
dj  delle  piante  * e di  tutta  la  naturale 
iftoria . 

E l’ifteflo  aver  voluto  la  Società  che; 
le  Tue  lodi  come  di  benemerito  ed  in- 
figne  Fondatore  in  pubblico  fi  dicefie- 
ro,  e quella  illuftre  Adunanza  in  que- 
llo ampliamo  luogo  per  afcoltarle,  e 
la  prontezza  colla  quale  molti  de’  Tuoi 
conofcenti  an  contribuito  ad  onorarlo 
con  marmoreo  munumento  , ( a ) ben- 

Q_  3 chè 


( 4 ) Quello  fi  vede  erètto  nella  magni- 
fica Chicl'a  di  Santa  Croce  tra  quelli  di  Mi- 
chelagnolo  , del  Galileo  , di  Filippo  Buo- 
narrotti  e d’  alcuni  altri  uomini  illullri  col 
Tuo  bullo  di  marmo  ritratto  dal  naturale  , e 
con  quella  Ilcrizione  fattagli  dall’  Autore 
di  quell*  Elogio  • 

PETRUS  ANTON1US  MICHELIUS 
VIX1T  ANNOS  LVII  DIES  XII, 

IN  TENUI  RE  BEATUS 

OMNIS  HISTORIAE  NATURALIS  PERITISSI- 

MUS 

MAGNORUM  ETRURIAB  DUCUM  H ERBARI US 

. . ...  IN- 
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chè  non  debbano  rimai  contarli  traile 
fortune  di  lui , cui  credibile  è che  gran- 
de indolenza  abbia  forprefo  dell'  inuti- 
le giudizio*  che  di  lui  far  pollano  i n* 
manenti  mortali  , pur  incontraftabili 
prove  fono,  dell’  altiflìma  ftima , che  di 
lui  aveva  la  pii*  nobil  parte  della  fua 
Patria^  • ... 

Poiché  dunque!1  eccellenza  della  dot- 
trina , l’importanza  delle  opere  jito- 
dotte  la  beneficenza  univerfale  , la 
cortefia,  la  modelìia,  la  Filofofica  co- 
ftanza  nelle  angurie  lieta  e aniraofa  > 
ed  una  non  ordinaria  mefcolanza.  di 
contento  e di  feliciti  compongono  il 
carattere  d’ una  vita  rara  e virtuofa , e 
quale  & fempre  ufato,  tra'  i Savj  di  rap- 
prefentare  a’ Pofteri  per  efempio,  mol- 
to lodevole  fu.  il  volito  penfiero  dot- 

tilTi-  >- 


inventisi  et  scriptis  ubique  notvs 

A C PROPTBR 

sapiènti  am  suavitatem  pudorem 

OPTIMI*  QUIBUSQIJE  AETATIS  SUAE 
EGREGIE  CARUS 
OBIIT  IV  NONAS  JANUARIAS 

• MBCCXXXVII. 

* AMICI  AERE  CONTATO 

TITU1UM  POSUERE. 


1 


Pietro  Ant.  Micheli . 
tiflìmo  Prefidente  allorché  proponete  , 
che  non  fi  lafciaflero  perir  nel?  oblio  ie 
frefche  immagini  delle  virtù,  del  no- 
ftro  illufire  Botanico  da  noi  così  inti- 
mamente conofchito , e s’ io  non  m*  in- 
ganno immortai  gloria  diftinguerà  il . 
voftro  governò,  le  col  configlio  e coll’ 
autorità  del  voftro  fapere  indur  potre- 
te i voftri  Socii  ad  acquiftare  a pubbli- 
ca utilità , negligendo  i minuti  riguar- 
di , le  fue  raccolte  naturali  , e a dar 
fuori  le  belliflime  opere,  eh*  egli  ha. 
lafciato  „ 

Almeno  permettete , che  con  quella 
per  me  onorevole  occafione  d’ efporre 
finceramertte  avanti  ad  ottimi  Giudici , 
per  lervire  la  Società  , tutto  ciò  che 
intorno  al  merito  e alle  produzioni  di 
Pietro  Antonio  Micheli  ha  potuto  fug- 
gerirmi  un  qualche  amore  de’  medeli- 
mi  ftud; , e la  lunga  conofeenza  d’un 
Uomo  fi  raro  , di  cui  mi  glorio  elfere 
fiato  Difcepolo,  io  polla  pubblicamen- 
te manifeftare  1*  innocente  defidcriò, 
che  alcuni  di  noi  abbiamo  , che  da 
quelli , cui  la  fortuna  ha  pollo  in  ma- 
no gli  linimenti  delle  belle  imprefe  , 
non  fi  permetta  in  verun  modo  che 
or  fi  dilperda  in  un  tratto  ciò  che  ha 
coftato  tanto  ingegno , tanto  tempo,  e 
tanto  denaro  * Il  qual  defiderio  è in 
noi  molTo  non  folo  dal  piacere  che  noi 

4 c*  im- 
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«’  immaginiamo  di  poter  ritrarre  dalla 
continuazione  de’  lavori  del  noft-ro 
Maeftro  , ma  dalla  fiducia  altresì  di 
poter  comunicare  ai  mondo  notizie  im- 
portanti ) e così  non  defraudare  1*  cfpet- 
razione,  che  molti  ne  an  già  concepi- 
ta , come  ancora  di  potere  infieme  fta— 
bilire , o almen  principiai:©  un  pubblico- 
Muféo  di  curioiìtà  naturali  % il  che  fa- 
rebbe non  fenza  gloria  della  nolìra  Sor 
cietà  accrefcere  alla  bella  Patria  noftra 
un  nuova  utiliffiroo  materiale  orna- 
mento • (<*) 

; : s o- 


( a ) Quell*  ampia  raccolta  di  piante  , di' 
«arri  d’  Animali  , e di  follili  è d ita  poi  dagli- 
Efecutori  dell’  £ fedita  del  Micheli  venduta 
mficme  colla  fua  libreria  e con  tutti  ì fuor 
fcritti  al  Pottor  Giovanni  7\»rg»o«rpubblico- 
Lettore  di  Botanica  nello  Studio  Fiorentino  e 
fuccefsore  del  Micheli  nell?  impiego  di  Bota- 
nico dell*  A.  R.  del.  Sereniflìmo  Gran  Duca 
di  Tofcana . Ed  una  delle  condizioni  d’  un. 
tal  contratto  è fiata*  eh*  egli-ftampi  tutto  ciò  , 
ebe  di  quett’Autore  fra  per  meritare  la  pubbli, 
ca  luce  , e eh*  egli  fodisfaccia  all’  obbligo  del' 
^Micheli  con  ciafcheduno  de*  Sofcrittl  alle  fue 
Opere.  Il  che  può  (ìcuraniente  fperarfi  da- 
lui  , avendo  egli  già  acquattata  tutta  la  cogni- 
zione di  quelli  ttudj  dal  medefimo  Michel», 
fuo  Maettro  , cd  amico  , ed  unendo  alla  fua. 
molta  e varia  dottrina  una  rara,  c cottatuc. 
probità 
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Fatta  dal  Sig . Conte 

GIULIO  CARLO 

DE’  FAGNANI 
D’  UN  PROBLEMA 

* * r 

Tropojìogli  dal  Reverendi fs,Tadr e 
v Abate  Efgenerale 

D GUIDO  GRANDI? 
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PROBLEMA. 


SIA  la  retta  AB  tagliata  per 
mezzo  in  C dalla  retta  CF, 
che  fa  con  ella  1*  angolo  femi- 
retto  A C E , fi  cerca  nella 
fìeffa  CF  il  punto  E tale  , che  tira- 
te le  rette  A£,  BE  , e calata  fo- 
pra  A B la  perpendicolare  E D , la 

quantità  BE3—  A E3  fia  la  mini* 
ED 

ma,  o almeno  la  maflima  di  tutte 
Y altre,  che  fimilmente  rifultano  , 

SOLUZIONE 

Del  Conte 

GIULIO  CARLO 

1 . „ ? • . - * 

D E*  F A G N A N I. 

IL  Dottiamo  Padre  Abate  Don 
Guido  Grandi  publico  Profe  flore 
di  Matematica  ncirUmverficà  di  Fifa 

ft.  6 mi 
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£7*  Soluzioni 
mi  propofe  quello  Problema  , ed  ro 
lo  refi , fciogliendolo , più  generale 
nella  maniera  leguente.. 

/ 

PROBLEMA. 

POfte  le  fuddette  cofe  » e int^ir- 
dendo  per  m Y unità,  ovvero  il 
numero  3 oppure  il  numero  4 , t 
per  » qualunque  numero  razionale 
iutiero,  o rotto,,  o politi vo  „ o ne- 
gativo,, trovare  il  punto  E tale  » clie 

— AE m fia  un  minimo  »,  op~ 

EDW  ^ '■ 

pttóe  un  maflTmov  • - ’ * * 

t • * ' , 1 ' , ' r y * 1 ‘ f . • * ■ 1 

*■  • ■ 1 -■<>«»*-  «!#«•  «r  * ».  4 k 

^ Trepar  azione,- 

' ’ . t f r «•  # , 

j.  . i «,/  l ò -j  L {,•' 

LA  datti  AG  - CB  fi  cHiami  tfv 
T incognita XD»  — DE  ( per 
TangolO  femiretto  DCE,  e perian- 
zio retto  E1>C  V fi  nomini  ar  : (i 
avera  AD  — a -+*,  BD=;4-+^ 
e ( per  il  Teorema-  Pictagorico  ) 

I 

BE  è (aa>+2  xx»±  1 a-*)*  , AE  sf‘ 

{ 4(t  — f ixx~  2'4-x£^fev la  con- 

‘*a  0 ^ di^ 
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dizione  del  Problema  farà 

( aa^ix  x^  làx  )*  meno 

tn 

p— » 

(aa.+  zxx  ~ 2 ax )* divifo  »t  tatto» 

per*”  cguare  ad.  ua  minimo,  ovve- 
ro ad  uà  maflìmo  e però  differen- 
ziando quefta  quantità , eguaglian- 
do a zero  la  differenza  di  effa»  e tra- 
fponendo  fi  troverà 

nx~  n ~ 1 dx  ( a a i xx^zax  )T 

meno  m x~  ” (a x -* a ) 

Ut 

2 XX-+2ÌIX  ) 2 . 

* 1 - 


r#' 

aguafead»*  n ldx(aa^  ixx~  lax)*- 
meno  mx  ~ * dx(ix  ~ a)\  * 

w - y 

a**  — 2<tx)  > 

Equazione  x . cfie  moltiplicata  pe£ 

xn  trattata  nel  debito  mo- 

, ~ ~ 

rfr  ^ *"■  ■ *'  • : 

do  diviene 

0‘(rfvr-+2Avr-f2<?Af}  a ' • 

• - - me.'' 
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Soluzione 


m *»i 


meno  m (ixx-+&x)(aa-¥ixx-+zax) 
eguale  ad»(tf<*-**2*x  — % ax) 


taa-*  zxx  ~ iax)  * meno  m(zxx 

m » 


ax)  £aa  -4-  ixx  —lax)  * 
donde  nafee , fatte  le  dovute  opera- 
zioni, quell*  altra  Equazione. 

(A)  naa-¥i  (n~  m)xx-¥(in-+  m)  ax  di- 
vifo  il  tutto  per  n aa  2 (n  — m)  xx  — 

(a n~m)ax  eguale  ad  (<*4-1.2 xx 

W - 1 

ax)  * divifo  per  (a a- +ixx 

T»  ~ * 

•izax)  * 


Soluzione  del  Problema  allorché  w 
lignifica  il  numero  $ , ovvero 
T uniti» 

Riflettali  ora,  che  fe  m s $ infe- 
condo membro  dell*  Equazio- 

■ 

O • ' ' , •— * 

ne  (A)  divcnta(aa»*zxx~2ax)  * 

divifo  per  (aa-*z  xx*+zax)  * , c 
km  zz  ia  il  fuddetto  fecondo  mem- 

• ' ' - bro' 


di  un  Troll  stria.  375 

M t 

bro  diviene  (aa'+zxx  ~iax)*  divifo 

Mt  - 

per  (aa+ixx'+zax')  2 , cioè  (aa^zxx 

*+zax)  2 divifo  per  (aa-bixx-,  2 <**)2» 
dimodoché  quella  frazione  (aa-+  zxx 
■ ^ 
’+iax)  * divi  fa  per  (aa-+zxx^nax)  * 
corrifponderi  al  valore  di  i»  =3  J 
quando  in  effa  fi  prenderà  ne’  fegni 
dubbiofi  il  fegno  fuperiore efi  rife- 
rirà ài  valore  di  m = 1 allorché  ne* 
fegni  dubbiofi  vaierà  il  legno  inferio- 
re , fi  ha  dunque  per  l’uno  , e per 
l’  altro  cafo 

naa-+i(n-*rri)xx’+(jin~  m)ax  divifo 

il  tutto  per if4a-4*2  [n-*  m)  xx-*(zn~m) 

„ , •-  « 

ax  eguale  ad  (aa^zxx^zax)  * divi- 

» 

fa  per  {aa-^zxx^zax  ) * 

£ quadrando  ambedue  i membri  fi’ 
’ ottiene  queft* equazione, 

(B)  n « » («  — w)  «4  xx-*q.  (n^tn) 

(2  »>*w) m)z44xx  divifo* 

1 il 


Digitized  by  Coogle 


37  6 «Soluzione  \ 

il  tutto  per  n n a^-t^n  (n~*  m)  aaxx~¥^ 

(n-ro)1*4— »»(»»-»»)  «**-4 

(n  — m)  fi#— w)  4*^*+ (*”.—  **  • 
a a x x eguale  ad  (a  a -w  x x «*  2 4 x) 
divifo  per  (aà+ixxT*  iaX) 
facciali  ora 

h»44**.4«  (»-.;»)  44**-fr4(h-  nì)2xX 


¥ » \*7 


: i 


( 2B4-  W)244**SZ  * 

Xtfr( in*-*  m)  or .x+*4(n~m)t. 

ux3=* 


oli):  i 


- (brt  — 


tta++  2 xX^sz " 7"*'’ 
t 1*  Equazione  (B)  fi  ridurrà  a que- 
fta  t-*u  =*=%Zj2ax,  laonde  mol- 

£—■  u ■ z àx 
tipficando  in  croce  fi  troverà 

t ^ -*■  lAxt~+  2AXU-=t  ^ 

? 4 ' •*  > 'r* 

cioè,  hP 440:^-*- 2 «^=0 j vale  a 
dire  f*+  i#7  =0 

‘ ’ . ‘ ~ . i 

2 4* 

e fofiituendo  in  quell*  ultima  Equa- 
zione in  luogo  di  f,  di  « *~e  di  % ©■*, 
fpreflì  di  (òpra*  e operando  a dove-* 
re  , finalmente  fi  fcóprird  la  forinola 
generale  infrafc  ritta , ove  nel  legno 

dub- 


iJt  . 


» 


diunTroblema . $-jf 
dubbi  ofo  il  fegno  fuperiore  ferve  a! 
cafo  di  >w=^3  , e il  fegno  inferiore 
ha  luogo  quando  m = i 

- -+nncft  -f  4 n(n  ~m)  aaxx 

-f  4 ( » — *»)  zzz  o 

-+  n{m~rtì)a^r  (277— • m')2r'aaxx 

“^4(W — -W/)  (l  « — W) 

•^+2  (ii—  w)  (2  n — w ) 

$2n(zn  — y»)MXjr. 

CoYYollario  primo „ 

QUefta  formola  facendo  figura 
d’  un  Equazione  del  fecondo 
grado,  ne  fiegue,  che  qualunque  fìa 
il  valore  d t » , ovvero  di  w ( intera* 
dendo  perwl’unitd,  ovvero  3)  il  Pro- 
blema è fempre  folubile  mediante  la 
Geometria  piana,  purché  l’Equazio- 
ne medefimanora  contenga  radiciim- 
maginarie..  t : 
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Corollario  fecondo  • 

SE  wi  = 3,  ilfegnodubbiofo3.fa- 
rd  pofitivo  , c la  fbrmola  gene- 
rale produrci  quell* altra 

3»(w  — 6nn—  q$n-¥X7) 

aaxx-+i  2 (»»  — 5 n-+$)x^~  a 

Corollario  ter 70 . 

LA  forinola  del  fecondo  Corro  l- 
lario  equivale  a quella 

3»(«  — 1)4^  ^4#—  3X4»  ~9)mxx 

«4*1  (»  — 3)**=^ 

« " * * » 

Corollario  quarto . 

\ - 

EGli  è manifesto  a chi  confiderà  la 
formola  del  terzo  Corollario  , 
che  nella  fuppohziore  di  m = 3 , fe 
» è un  numero  negativo  , ovvero  fe 
» è uguale , o maggiore  di  3 , il  va- 
lore di  x è immaginario , poiché  in 

tutti  quelli  cali  i coefficienti  di 

di  aaxx,  e di  x 4 fono  tutti  politivi. 


diunThblenta . 

a rifervadel  cafo  diwzz  3>  in  cui  i! 

coefficiente  di  x * è zero  , e in  que- 
llo cafo  ancora  è chiaro  * che  il  va- 
lore di  x è immaginario . 

Corollario  quinto . 

SE  f»  =1  , il  Tcgno  dubbiofo 
dee  prenderli  per  negativo,  eia 
formola  generate  fi  cangia  nella  fa- 
gliente 

n ( i — n)<ft—aaxx-¥qn(i-*rì)x^zai> 
Corollario  fejìo*  ~ 

L*  Ifpezìone  della  formola  del  quin- 
to Corollario  moftra,  che  quan- 
do mZZ  i , fa  n è un  numero  negati- 
vo , ovvero  fané  uguale  , ovvero 
maggiore  dell’ uniti,  il  valore  di  xè 
immaginario,  o rifpcttivamente nul- 
lo , perche  nel  cafo  di  » maggiore 
dell*  uniti  , o di  n negativo  i coeffi- 
cienti di  di  aaxx  , e di  x^  fo- 
no tutti  negativi,e  nel  cafo  di  n =i > fi 

annullano  i coefficienti  di  a\  e dì 


3 So  Solatone  *■ 

Trimo  Ef empio  di  quefta  f otocione  nel 
cafo  di  m = 3 che  / doglie  il  Troblc- 
tna  particolare  propoftomi  dal  Tadre 
cibate  Grandi, 

POftochefia»8  = 3,  &»=i,  le 
formole  del  fecondo  , e terzo 
Corrolario  danno  quell’  equazione 

■—5  aax  *-+2  4*t=ro  , e però  in, 
quello  cafo  lì  ha  x g=a  r a J/  5_  » cd 

» VT 

> A | 

eflendo  C E =±  x Jf*  z , farà  ati- 
ra CE=i4j^5  . 


Secondo  Efempio  nel  cafo  di  m = 3 

.#  » 

SEw  = 3,  &«  = 2,  amendne  la 
formole  del  fecondo , e terzo  Co- 
rollario fomminiftrano  V Equazione , 

che  fieguetfa* — 5 aaxx=zo,  cioè 
*=s aj/”^  , equindi  CU=zxVz 


\ 


5 


=**v]r 

vi 


Ter- 
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di  unTroblema,  381 

» • s 

Ter%o  Efempio  per  il  cafo  di 

wi  = r 

OVe  poi  fuppongafi  m = 1 , & » 
=e  1 » la  forinola  del  quinto 

z 

* •.  * * » ; V 

Corollario  diviene  i 4 IL a**-*-  ' 

. 4 

^=0,  donde  fi  deduce  * * — 1 44 
■.  - * 
z==Oy  &x±=aff  j ; laonde  CÈ 

; 2 \ 

fari  eguale  ad  4 ' 


Soluzione  del  Troblema  allorché 
m fignifica  4 

_ ..  .,*♦*» 

QUando  f»==4  l’Equazione  (A) 
prende  quell’ afpetto 
^ j «44-+ 2^»— 4)*«*+2(»— 2J4J; 
divifo  il  tutto  per  »<id-+-2(»_4/)** 
. 2(wr  2J seguale  ad  (44-+  2**-,  2 
4*)divifo  per  (44-1-2**-+ 24*) 
facciafi/=«4  4-f-2(»— , 4)**;  g=2 
(ti—i)ax,  q=<nM.2**  e l’ Equa- 
zione (C)  fomminiftra  f -+  g = 

f - & 
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3$a  Soluzione 
% — 24*,  da  quella  poi  moltiplica* 

ta  in  croce  ritolta.  Fatte  le  debite  eli- 
coni, etrafpofizioni,  4 afxz=z — ag-t» 
cioè  /=—  g ^ , e lurrogando  in 

2 ax 

cambio  di  />  g>  e^ì  loro  valori , fi 
trova 

naa-+2nxx— •*  Sarx^2— tiaa^+iaa-*  itix* 

-+4** 

donde  proviene  1 2jt« — • 4»^=  2 » aa 
_ 2 4 a,  c finalmente 
<T>)  x—aJ/TZì 

V 6 — 2» 


Corollario  • 

ALlorchè  w = 4,  fe  » = 1 la* 
è nulla , fe  n = 3 , la  x è in- 
finita , e fe  » è minore  deir  uniti, 
ovvero  maggiore  di  3 , oppure  fe  » 
denota  un’  efponente  negativo  , in 
tutti  e tre  quelli  ultimi  cali  la  x è 
immaginaria  • 


di  un  Problema . 3 S 3 

Quarto  Efempio  per  il  cafo  di 

i»=4 

POfto  f»  =4  , fe  « = 27  , 1*  E. 

17 

quazione  (DJ  fa  conofcere*  = 1 4 

2 

^ome  appunto  nel  primo  cfem- 

VT 

pio,  che  fcioglie  il  Problema  del  Pa- 
dre Abate  Grandi. 

Quinto  Efempio  per  il  cafo  di 
m-=z  4 

POfto  »i=4 , fe  n = 41  , l'E- 

. . 7T 

quazione  ( D ) fomminiftra  x = a 
p7’  5 , come  nei  fecondo  efem- 

~vT 

pio. 


Jf* 
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384  * Soluzione 

Se  fio  Efemph  per  il  cafo  di 
m = 4 

POfto  m = 4,  fe  » = 2 , luna- 
zione (D)  moftra;r=<i 

2 

come  nel  terzo  efempio. 

E*  curiofa  l’uniformità,  che  s’in- 
contra paragonando  il  quarto  Efem- 
pio col  primo , il  quinto  col  fecondo, 
c il  fefto  col  terzo . 

• ' v 

Settimo  Efempio  per  il  cafo 
di  wj  = 4 

POfto  m = 4,  ie n=  órr-j-i  -, 

2 rr-h  1 1 

quell’  efpreffione  di»  introdotta  nel- 
l’ Equazione  (D)  fa  feoprire  x ~ 
r a 


Scolio . 

PEr  indagare , fe  il  valore  dì  x fom- 
minirtrato  dalla  foluzione  del 
prefente  Problema  corrifponde  ad  un 
minimo,  ovvero  ad  un  maflimo , con- 

vien 


4i  un  Problema . 385 

vien  prima  foftituire  lo  fteffo  valore 
di  x in  queft’efprcffione 

m 

(E)  (44-+  2 *x  — f*  2 4X  )3’-— .(44-+- 

m 

i*jf-  2 ax)2  divifo  il  tutto  per  xn  > 
e poi  foftituirvi  in  luogo  di  x una 
quantità  poco  differente  dal  valore 
di  x che  la  foluzione  del  Problema 
ha  dato  : fé  la  quantità  (E)  con  la 
feconda  foftituzione  divien  maggio- 
re, che  con  la  prima  , il  valore  di  x 
iì  riferifee  ad  un  minimo  » ma,  fe  la 
quantità  { E)  divien  minore  con  la 
feconda  foftituzione,  che  con  la  pri- 
ma , il  valore  di  x conviene  ad  un 
mafiimo,. . ■ ■ ^ 


Opufc.Tcm.  XIX.  R 
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LETTERA 

S C R I T T A 

DA  BENEDETTO 

DI  POGGIO' 

ad  Amico  fuo  amorevole , e 
molto  Erudito, 

Intorno  all’ origine  del  Proverbio, 
che  fi  dice  : 

Jìarc  , o converfeire  in 
Apolline  . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gdbgle 


" '■  3*9 

lllujlr.  Sig.  e Padrone  mio  Colendi/s. 

E’  Molto  bene  noto  a V.  S.  che, 
quando  tra  perfone  Erudite  fi 
vuole  fpiegare  in  rifi  retto  la 
magnificenza  di  una  non  meno 
nobile  che  fontuofa  , e fplendida  con- 
venzione , o convito  , corre  il  det- 
to ; io  mi  trovai  jerfera  con  i tali  ami- 
ci in  Apolline  ; il  Signore  T izio  ha  fat- 
to un  convito  veramente  in  Apolline  « 
Ma  non  fo  , anzi  pollo  credere  che 
non  fia  a Tua  notizia  il  proprio  fuo 
derivato , e vera  origine  ; mentre,  ef- 
fendomi  trovato  a fentirne  trattare 
nella  folita  converfazione  , chi  più  li 
accodò  al  vero  diceva,  averla  da  al- 
cuni conviti  , facevano  gli  antichi 
Romani  . Contuttociò  non  reftando 
appagato  il  mio  intendimento,  defide- 
rofo  .di  ^ averne  piu  diftinta  cognizio- 
ne , tni  trattenevo  in  quella  curiofì- 
tà  , quando  ne’  meli  addietro  trovan- 
domi in  Villa  volle  la  buona  forte  , 
che  mi  abbatelfi  in  Plutarco  con  il 

?iiale  divertendomi  nell’ ore  più  ozio- 
e , mi  andava  raccontando  i fatti  dc- 
§1’ uomini  illufiri  Greci  , e Latini , e 
Ira  i più  celebri  Romani  efaltando 
L.  Lucullo  per  uomo  grande  non  fòlo 

R 5 nell’  \ 


39Q,  Lettera  di  Bened.  di  Poggio 
nell’  armi , ma.  ancora,  nelle  lettere  , mi 
ragguagliò  , che  quello'  vaforofo  Ca- 
pitano, avendo  avuto  dal  Senato  Ro- 
mano il.  comando  deli’  Efercito  con- 
dro il  grande  ^fitridate  Re  di  Ponto, 
doppo  averlo  travagliato  , e vinto  , 
con  diverfe  Battaglie  , ed  acquifti  di 
ricchiffimé  Città  , e Provincie  , che 
fottopofe  all’  Imperio,  di  Roma  , ne  ac- 
cumulò per  sè  ancora  un  gran  teforo,. 
c finalmente  prima  di  terminare  P im- 
prefa.  per  i foliti  sbalzi  della  fortuna , 
mitigata  per  lo  più  dall’  invidia  ,,  fu 
richiamato  ,.  ed  in  fuo  luogo,  foli  imi- 
to Pompeo  . Tornatofene  dunque  a 
Roma  , _ carco  non  meno  dù  gloria 
che  di  ricchezze  , dopo  qualche  con- 
tratto , ottenne  pure/  il  Trionfo  , che 
fu  celebrato  r con  pompa  degna  delle 
file  vittorie  ; ed  allora  che  li  Senato; 
fperava  , che  con  la  molta*  autorità 
fi  aveva,  acquittàto  , dovette  fare  olla- 
colo  alla  grandezza  di  Pompeo  , che 
troppo  fi  innalzava,  difguttato,  ed  ac- 
coratoli di  vedere  per  la.  perfezio- 
ne di  Publio  Clodia  , allontanato  da 
Roma  Catone  , e così  ingiiift.amente 
cacciato,  in  efilio  M.  T.  Cicerone  , 
con  il  quale  foleva  molto.,  famiglrar- 
mente  vivere  , e Ce  fare  , e Pompeo 
fuoi  contrari  con  tanta  potenza  uniti  ; 
fczio  delle-  ftravaganze  cd  accidenti 

dei 


intorno  al  Proverbio , &c.  391 

del  Mondo  , fi  diede  ad  un’  genero* 
fo  ripofo  , fabbricando  palazzi  fon- 
tuofilfimi  , bagni  preziofi  , giardini 
ripieni  di  ogni  più  deliziofa  magni- 
ficenza , e fatta  una  raccolta  di  libri 
pregiatiffinu  , ne  formò  una  nobilif- 
fima  libreria  a benefizio  pubblico  , e 
dove  con  fuo  gran  piacere  fi  trovava 
fpefiò  a fentire  i difcorfì  , e le  difpu- 
te  di  un  gran  numero  di  uomini  dot- 
ti , che  vi  concorrevano  ; e convi- 
tando gli  amici  con  grande  fplendore, 
e fontuofità  , fra  i molti  , ed.  efquifiti 
inbandimenti  * effe  più  volte  ricopri* 
vano  le  tavole  * fi  vedeva  in  quello 
di  delicatiffime  frutte  comparire  nuo- 
va nella  fua  propria  ftagione  la  Cera- 
fa  , la  di  cui  pianta  680.  anni  doppo 
l’ edificazione  di  Roma  fu  da  lui 
primieramente  trafportata  di  Ponto  in 
Italia  . Scorrendo  dunque  per  la  Cit- 
tà a piena  voce  la  fama  di  una  ge- 
neralità così  fplendida  ',  ed  affatto  di- 
fintereffata  * molfe  Cicerone  ( già  ri- 
chiamato dall’  efilio  con  fommo  ono- 
re , c aumento  di  riputazione  ) e 
Pompeo  r ( benché  quelli  per  la  caafa 
accennata  * non  fuffe  feco  in  molta; 
dmifianza  ) a farne  l’efpericnza/  che 
però  trovatolo  un  giorno  ,,  che  fi  fla- 
va fedendo  in  Piazza  tutto  fpenfiera- 
to  , fe  gli  accollarono , e gli  diflèro  » 
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391  Lettera  di  Bcrted.  di  Popgto 
che  quella  fera  erano  difpolli  di' andare  a 
cenare  fe co  , e non  volendo  permet- 
tergli  di  dare  a tale  effetto  ordini  nif^ 
inni  , per  meglio  riconofcere  , fe  ve-* 
ramente  quella  fua  magnificenza  era: 
tale  , quale  la  fama  la  decantava , ap- 
pena  ottenne  di  potere  alla  prefenza  lo-* 
ro  , dire  ad  uno  de’  fuor  fervi- , che 
quella  J era  voleva  cenare  in  Apolline 
e tanto  baffo,  perchè  l’apparecchio  fu  fi* 
fe  fontuofiffimo  poiché  aveva*  deffi-*- 
nato  diverfe  flanze  eiafcheduna  con  ih 
proprio  nome  , ed  ^fegnamento  della 
fpefa  che  fi  doveva  rare  nel  convito  , 
che  fi  apparecchiava  ora  in  una  , ora 
in  altra  , fecondo  fa*  qualità  , c trat-? 
tamento  che  voleva  dare  a Convita- 
ti , ed  in  quella  di  Apolline,  che  era 
la  principale,  aveva  ordinato,  che  per 
ogni-convito  vi  fi-  faceffe  , fi-  fpendefi* 
fero  200.  Sefierzi  ; e tanto  cofiò  r 
quello  che  diede  a Cicerone , e Porci-* 
peo  , che  fòt-  fplendidiffimo* .,  e con 
tanta  grandezza,  e magnificenza  , cha 
nè  prima  r nè  poi  alcuno  l’abbia  pa* 
reggiata  non.  che  fuperata  ; non  meri* 
tando  di  effere  polle  a confronto  di. 
quelle  di  Lucullo  le  cene  di  Elagabala 
( benché  tal’  una.  ve  ne  fu  , che  coflò 
720.  libbre  d’oro,  che  al  referire  di 
Lodovico  Dolce  fonoiScudi  feffanta  mi- 
la ) 0 ai  eenviti  di  Cleopatra  * perchè 
• quel- 
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quelle  furono  imbandite  da  una  pazza 
prodigalità,  con  la  quale  votava  l’aria 
de  i più  pregiati  volatili  per  fare  de  i 
loro  fegati  , lingue  , e cervelli  il  ri- 

Sieno  a ben  grotti  quadrupedi;  e que- 
i da  un’ finto  , ed  intereflato  amore, 
che  gli  infegnò  , liquefare  perle  di 
inefiimabile  valore  , non  fo , fe  per  far 
apparire  più  preziofo  al  fuo  nuovo 
Amante  quel  veleno,  che  facendogli  nel 
medefimo  tempo  forbire  per  gli  occhi  , 
doveva  in  fine  difiruggérlo  , O pure 
per  far  conofcere  al  Mondo  quamo  fia 
vana  la  fiima  sì  grande,  che  fadiquat- 
tro  gocciole  di  rugiada  congelata,  che 
con  tanta  facilità  viene  difirutta  da 
poche  ftille  d’  aceto  . Ma  fe  vogliamo 
credere  a Plinio  Nipote  , la  caufa 
principale  di  tanta  prodigalità  fu  per 
vincere  la  feommefla  fatta  con.  l’ iftef- 
fo  Marco  Antonio  , de’  conviti  del 
quale  burlandoli  , u vantò  , che  in 
una  fola  cena  averebbe  fpefo  cento 
mila  Sefierzi  ; che  per  tal  fatto  , fu 
dal  Giudice  Lucio  PÌanco  pronunziato 
a fuo  , favore  e ritenuto  dal  diftrug- 

gere  , e trangugiarfi  l’altra  perla  an- 
cora , che  refiatagli  pendente  ad  uno 
degli  orecchi  , venuta  poi  ( come  re- 
ferifee  Paganino  Gaudenzio  nell’ofler- 
v azioni  fopra  la  vita  di  lei  ) in  po- 
tere d’ Ottaviano  , fu  per  la  fua  fira- 
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?94  tetterà:  di  Bened.,  Poggio 
ordinaria  grandezza1 , che  non  lafcia.- 
va  Iperanza  di:  ritrovare,  la  compagna,, 
divi  fa  per  mezzo,  e polla:  all’ orec- 
chie. di;  Venere,  nel-  Pantehon.. 

Ecco  dunque  come  red&  in  parte 
appagata.,  la.  mia  curiofità  (limando,, 
che  quella  cena  di  Lucullo  fia  la  ve- 
ra origine.  e fignificato  di  quedo 
erudito  proverbio  ..  Non)  farei-  peri 
redato  interamente  foddisfatto  , per- 
chè non:  avendo,  cognizione  dii  faper. 
ridurre  la:  moneta  del?  Sederzio.  an- 
tico Romano-  al  valore.1  della:  nodra; 
corrente  , non-  fi,  poteva:  così  facil- 
mente far  giudizio  a che  fegno  arri- 
vane , quella-  fua  magnificenza.1 , fe. 
la  buona  forte  , feguitando  a favorir- 
mi , non,  mi.  avelie  un’  altro  giorno: 
fatta  incontrare  in  Bernardo  Z>avan*- 
zati  , che  fra  diverfe.  fite  compofizio- 
ni-  mr  fece  offervare  un  difcorfo1  del- 
la Moneta  fatto  nella  Accademia.  Fio- 
rentina , dove  fra  le  molto,  belle  era- 
dizioni ,,  delle  quali  è ripieno  , vi; 
fi  trova:  che  Virgilio  di  21.  ven*. 
,,  fo  , che  nel  6..  delle  Eneide  pian— 
„ go»  Marcello  , n’  ebbe,  di  premio? 
„ dieci  Sederti,  dell!  uno  ,,  che;  fiir 
tutti  Fiorini  quattro  mila  dugento. 
„ cinquanta  „ c più  a bado  nel  mede— 
fimo  difcotfo.  , dimodrando'  il:  danno,, 
che  fanno  i Principi  non  folo  al  Pub- 
bli- 
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èlica  , ma  ancora  a loro  medeiìmi  i 
a deteriorare  la  bontà  della,  moneta 
dice  , che  „ 60.  anni  prima  il  Fio- 
,,  rino  d’Oro  valeva  Lire  fette  , e 
„ che  allora  ce  ne  volevano  dieci  * 

,,  e che  quello  dependeva  , perché 
„ in  fette  di  quelle  prime  lire,  vi  era 
i,  tanta  Stoffa  r e buono  Ariento  ,, 
„ quanto  in  dieci  di  quelle  d’ allora  „ ; 
fichè  da  quello  difcorfo  del  Davanza^ 
ti  , effendo  reflato  illuminato  , rico- 
nobbi , che  fecondo  il  fuo  calculo  il 
Sei lerzio  moneta  Romana  antica  ve- 
niva a valere  Fiorini  venti  , e un 
quarto  poco  meno , e confiderà to  che 
il  Fiorino  d’  oro  , o fia  Zecchino,  gir 
girato  » come  fi  chiama  comunemen- 
te , vale  in  oggi  almeno  Ure  dodi- 
ci , venni  a fa  pere  > che  a quello 
ragguaglio  la  cena  data  da  LucuUo  a 
Cicerone  , e Pompeo  in  Apolline  % 
coflò  circa  dueati  6940,,  di  noflra  mo- 
neta corrente  di  lir«  7^.  per  ducato  * 
Dal  quale  computo'  fe  ne  può  . fonda- 
tamente dedurre  la  cognizione  dell* 
immenfe  ricchezze  » dello,  fplendore  , 
e magnificenza  regia  di  quello  gran 
Cittadino  di  Roma  * Anzi  che  fe*  . 
«ondo  il  ragguaglio  avuto  di  poi  d$ 
Jacopo  Nardi  traduttore  di  -Livio  % 
maggior  concetto  fe  ne  pub  formare,, 
«lontre  quelli  ne  infegna  , che  il  v®* 
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39 6 Lettera  di  Bemd.  Poggio ‘ 
lore  di  dugento  Sefterzi  afcende  a dii- 
cati  8570.  in  circa  } dicendo  che  la 
noftra  moneta  d*  Argento  che  al  fuo 
tempo  fi  chiamava  Battefimo  , e vol- 
garmente Gabellotto  p Barile  dall* 
effetto  , perchè  ferviva  aliai  a paga.- 
re  la  Gabella  del  Barile  del  vino  , 
era  molto  limile  , al  danaro'  Romag- 
na , moneta  antica  pur  d’ argento  , 
ed  al  Giulio  Papale  moderno  , e che 
jil  detto  danaro  era  lo  ftipendio  diur- 
no de’  Soldati  ( che  è quali  l’iftelfo 
che  anno  comunemente  in  oggi  ) e 
valeva  dieci-  Affi  y e 1’  Alfe  era  una 
moneta  di  Rame  * che  a*  ragguaglio 
della  no  lira-  valeva  quattro  quattrini  r 
o un  Bajoceo  Romano  . Il  Sefterzia 
piccolo  pronunziato1  da  latini  , num - 
mus  Seflertius  , era  piccola  moneta-, 
d’  Argento  , e valeva  due?  Affi  e 
mezzo  . - . - 

’ Il  Sefterzio  pronunziato  , Sefler * 
tium  , il  quale  lo  diciamo  Sefterzia 
groffo  , valeva  mille  Sefterzi  picco- 
li , cioè  quali  venticinque  Fiorini* 
d’  Oro  fìniffimo  di  24.  carati  , e di 
pelo  una  Dramma  *^/ma  perchè  - tutti- 
due  quelli  nollri  virtuofi  , ed  eruditi1 
Compatriotti  dicono  avere  feguitato* 
ne’  loro  calculi  il  ragguaglio  del  Bu- 
dèo  , non  fo  fe  la  differenza  è fra  dr 
loro  7 dependa  dal  cariò  della  mone* 
» xa 
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ta  per  la  dillanza  de’  tempi  , poiché 
il  Nardi  fcrifle  prima  del  Davanza- 
ti  , o pure  dal  non  averli  io  bene 
intefi  , che  però  fottopongo  ogni  par- 
te di  quella  mia  breve  olfervazione 
alla  correzione  del  fuo  giudizio  , e 
purgatisi  mo  intendimento  r e per  fine 
me  le  raffermo. 

Cafa  24.  Luglio  1709» 


DiV.S.  Illuftrifluna 


Obbl'tgatifs.  Servidore 
Benedetto  di  Poggio  delqu. 
Gio:  Baldoviti . 
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Rivolgi  , cortefe  Lettore  , per 
un  poco  Tocchio  fopra  di  qua- 
tti fogli  , da  i- quali  per  avervi 
vitto  improntato  nella  loro 
fronte  il  mio  nome  affatto  incognito  a 
virtuofi*,  ed>  eruditi  ingegni , l'hai  ri- 
tirato con  fretta  , e forfè  con  difprez* 
zo  . E'  vero  che  troppo  è ftato- l’ardi- 
re deila  mia  penna  per  lo  più  \ufa  a 
verfare  inchiottri  mercantili  , il  ci- 
mentarft  a formare  caratteri  eruditi 
per  provare  un  attuato  y non  n>en  nuo- 
vo che  difficile  . Ma  contentati  di 
compatirlo  , perchè  , ficome  il  nottro 
Davanzali  ne  ha  dato  lume  per  get- 
tarvi il  fondamento  , cosi  ancora  ne 
ha  fatto  animo  all’imprefa,  confide- 
rando-  che  quetto  grande  Uomo  alle- 
vato , e nutrito  nel  continuo  eferci- 
zio  della  mercatura  , Teppe  non  dime- 
no impiegare  così  felicemente  la  fua 
in  tante  , e non  men  dotte  , che  eru- 
dite Opere  * quanto  lo  dimoftra  la  tti- 
ma  che  nè  vien  fatta  da  tutti  gli  Uor 
mini  virtuofi. 

Quetto  mio  difcorfo  però  non  pre- 
tende da  tc  nè  meno  una  piccola  lo- 
de , ti  prego  bene  foffirir  con  pazien- 
za i Cuoi  difetti  * poiché  non  credette 

mai 
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mai  di  farfi  vedere  , ma  nè  meno  di 
dover  nafcere  , fé  la  troppa  (lima  , 
che  fece  1’  Amico  della  Lettera  , che 
in  principio  hai  villa,  con  partecipar- 
la a Personaggi  di  (ingoiare  erudizio- 
ne , non  ne  averte  dato  l’impulfo  j 
perchè  fe  bene  ottenne  da  erti  approva- 
zione non  meritata  , fu  però  da  al- 
cuni (limato  diffìcile  , anzi'  importabi- 
le , che  il  valore  de’  dugento  Sefter- 
zi  , che  furono  fpefì  in  quella,  cena  di 
L.  Lucullo  ridotti  alla  noltra  moneta  , 
fecondo  la  regola  prefa  da  Bernardo' 
Davanzati  afcendano  alla  fomma  di 
ducati  6940.  di  lire  7.  per  ducato  ed  a 
ducati  8570.  feguitando  quella  di  Ja- 
copo Nardi  x ond’è,  che  (limolato  da 
un  particolar  genio’ , non  meno  che 
dal  ’defiderio  di  foftenere  quello  ci  an- 
no lafciato  fcrittoqueffi  noltri  Concit- 
tadini , mi  medi  al  cimento  di- vede- 
re’ fe  mi  fortirte  di  rintracciarne  tali 
riprove  , che  rendertero  , fe  non  affat- 
to chiara  , almeno  tanto  ftcura , que- 
fla  valutazione’  del  Serterzio  , che  non 
{urte  così  focile  il  dubitarne  non 
orlante'  ,•  che  (ìa  per  renderli  tanto 
più  ammirabile  la  Romana, grandezza , 
quanto  che  pai:  perfnado  ,;  refi  era  piò 
particolarmente  confermata  la  fomma 
maggiore  , che  fi  cava  dall’  infegrta- 
saento  defi  Nardi  , con  il  quale  fi  ac- 


intorno  alla  valut azione , Ò*c..  40  j 
carda  interamente  Tommafo  Porcaccht 
nelle  fue.  annotazioni  fopra  Curzio,  e 
ciò  che  riferifee  il  Borghino  , come, 
vedremo  a Tuo  luogo. 

Piglia  dunque-  animo  di  leggere,  £ 
leggi  con  attenzione  , e fe  in  leggen- 
do ti  confermi  nella  tua  prima  opinio- 
ne, compatirci  , e non  ti;  valere  della 
lingua  di  Momo  ^ ma  fe  a forte  reflaf- 
fe  ingannata,  ti  flagrato  il  mio  ardire, 
che  ti  farà  conafcere  quello ,,  che  forfè 
fin  ora  non  hai.  faputo . Invogliati  per 
tanto  maggiormente  di  vederne  il  fuc- 
ceffo,  che  io  fezna altro  indugio  entro- 
in  campa-  per  cimentarmi'  alle  prove.. 

Il  minimo  pefo,  che.-  dava  regola  al- 
le cofe  degli  antichi  Romani  fi  chia- 
mava Siliqua  r,  fei  delle  quali  compo- 
nevano uno.  S empiito. ,.  e diciotto  Sili- 
que , o fia.  tre  Scrupoli  una  Dramma  ; 
ventiquattro  Scrupoli  , o fia  8..  Dram- 
me un’  Oncia ; e dodici  Once  , o fia  96., 
Dramme  formavano  la  Libbra  da  loro- 
detta As  , poco  differente  dalla  Mina. 
Attica  ,,  che  conftava  di.  100.  Dramr 
me. 

Che.  quelli  peli , che  ufava  l’antica 
Roma ,,  liano  i medefimi , che  fempre  fi 
fono  praticati  ,.  ed  ancora,  oggi  giorno 
fi  praticano- in  Eirenze,,  ogni  profeffo- 
re  di  Medicina  ne  può  rendere,  buona 
teftintomanza , perche  ne’ loro  ricetta- 


404  T)ifcorfó  di  Bened.di  Peggio 
t]  confervano  il  medefìmo  nome , e di- 
vilìone  , folo  in  yece  di  dividere  lo  fcru- 
polo(  detto  da  loro  corrottamente  Scre- 
polo ) in  fei  Silique  lo  fpartifcono  ili 
24.  grani , e per  l’ univerfale  non  fi  pra- 
tica la  Dramma  , e in  vece  di  dire 
Scropolo  fi  dice  denaro . E fe  alcuno  du- 
vbitalfe,  che  quelli  nollri  pefi,  benché 
i medefimi  di  nome  , e di  divifione  j 
come  i Romani  antichi  , potettero  ef- 
fere,  opiu  gravi , o piu  leggieri,  fra 
diverfi  ri  (contri,  che  ve  ne  fono  della 
loro  egualità  , il  Borghini  nel  fuo  di- 
fcorfo  della  moneta  lo  fà  conofcere  chia- 
ramente , avvertendo , che  gli  Spezia- 
li del  fuo  tempo  facevano  grande  erro- 
re , quando  tal  volta  nelle  ricette  de- 
gli Arabi  fi  trova  il  pefo  dell’ Auro  , a 
mettere  in  quella  tal  compofizione  una 
Dramma-,  ingannati,  che  così  allora 
pefava  la  moneta  dell’  Oro  fino  ( che 
chiamofiì,  come  dice  il  Villani  Fiori- 
no d’  Oro  ) perchè  conforme  al  tempo 
di  quegli  Scrittori,  dovevano metterve- 
ne  4.  denari , o fia  una  Dramma  , e un 
terzo  , perche  tanto  pefava  l’ Auro  , e 
che  già  alcuni  accortili  del  errore  ave- 
vano cominciato  a correggerlo  . Sichè 
fe  la  noftra  Dramma  equivale  all’anti- 
ca Romana,  e tutti  gli  altri  pefi  fi  no- 
minano, e dividono,  come  quelli,  non 
vi  è dubbio , che  fono  anco  tutti  uni-, 

fòr- 
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foBml , non  folo  nella  denominazione , 
ma  ancora  nella  quantità . 

/'  La  minima  moneta,  che  averterò  i 
Romani  fi  chiamò  Quadrante , così  det- 
ta , perchè  quattro  di  erti  facevano  un* 
Arte, ma  erano  in  fi  poco  conto,  che  pa- 
re averte  corfo  , & efifterte  fidamente 
apprerto  la  Plebe  , perchè  Lucio  una 
fola  volta  ne  fa  menzione,  dove  narra 
che  effendo  reftato  morto  il  Confole 
Valerio  Pubblicola  nella  recuperazione 
del  Campidoglio  dalle  mani  degli  Sban- 
diti , la  Plebe  buttò  molti  Quadranti 
nella  fua  Cafa  perchè  gli  furte  celebra- 
to più  magnifico  il  Mortorio,*  E Plinio 
Gecilio  nella  vit^i  di  Mennenio  Agrip- 
pa , uomo  chiaro , die  con  il  racconto 
di  una  favola  del  ventre  , che  era  ve- 
nuto in  difiordia  con  le  membra,  fep- 
pe  riunire  la  Plebe  con  il  Senato,  ma 
che  finalmente  morì  così  povero , che 
la  Plebe  medefima  per  Seppellirlo  con- 
tribuì un*  Quadrante  per  tefta  . Ma  le 
monete  più  nominate  , e che  erano  in 
ufo  più  diftinto  fra  di  loro  , furono  1* 
Alfe,  il  Sefterzio , il  Denaro,  l’Auro, 
e il  Numo  d’Oro  , e avanti  di  quelle 
fi  fervi  vano  per  moneta  di  una  libbra 
di  Rame  fenza  conio  , o fegno  alcu- 
no, e lo  chiamorno  JEs  grave  , e tal- 
volta As  AJJìs , o Pondo  ; di  poi  il  Re 
Servio  fu  il  primo , che  la  coniafle  con 

l’im- 
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l’impronta  d’una  pecora  ( dalla  qualeh* 
avuto  origine  -die  tutta  la  mone* 
neta  coniata  fi  chiami  pecunia  ) e la 
ditterò  perche  aveva  origine  , eà 
era  una  piccola  parte  del  JEi  grave  , 
t fe  bene  Gonfiava  di  quattro  Quadran- 
ti , era  di  fi  poco  valore , che  Orazio 
la  chiama  moneta  vile  9 ed  il  Bude'o 
dice  valere  poco  più  di  quattro  dena- 
ri oli  Turonici  , che  il  Nardi  gli  fa 
quattro  de’noftri  qua  trini  ; ma  così  ri- 
chiedeva allora  il  batto  fiato  di  quel 
Popolo,,  che  poco  dopo  vincitore  di  po- 
tentittimi  Regni,  e Repubbliche  , e do- 
matore di  tante  barbare  Nazioni,  do- 
veva con  un  profluvio  di  trionfi  far  tra- 
beccare  in  feno  alla  fua  Patria  tutto  il 


più  preziofo,  ed  ammirabile,  che  era 
Iparfo  per  il  Mondo,  ma  che  in  quel 
tempo  non  canofce va,  o tanto  jjoco  fi 
curava  de’  Metalli  più  apprezzati , che 
quando  quegli  antichi  Senatori  andava- 
no in  qualche  Ambafcerìa,  perchè  ap- 
parittero  più  adorni , ed  onorevoli  , il 
Pubblico  lor  predava  1’anella  d’oro,  e 
fi  mantennero  tanto  tempo  in  quefia 
fobrietà,  che  Livio  racconta,  che  per 
foddisfare  al  voto  fece  Furio  Cammil- 
lo  diconfecrare  ad  Apolline  la  decima 
parte  di  tutto  quello  era  de’  Vej,entar 
ni,  dopo  che  a vette  efpugnato  la  loro 
Città , e ridialo  in  Oro  per  formarne  la 

Cop- 
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Coppa  , che  fu  poi  prefentata  a quella 
Deità  in  Delfo,  bilognò,  che  la  pie* 
tà  delle  Donne , concorrefle  a fpogliar- 
C de’ loro  modelli  ornamenti  per  com- 
pire alla  quantità  , che  fi  ricercava  , la 
qual  cortefe  bontà  fu  tanto  grata  al 
Senato,  che  fece  in  loro  favore  un  de- 
creto , che  poteflico  in  futuro  andare 
a Sacrifiz.j  , ed  a vedere  gli  Spettacoli 
in  Carretta  ; così  riferi fce  il  Tarcagnot- 
ta , e Plutarco  aggiugne , che  fu  anco 
permeilo  , che  nell’ efequie  fi  poteffe- 
ro  fare  in  loro  lode  le  orazioni  fune- 
bri, come  a gli  Uomini  . E non  mol- 
ti anni  dopo  , per  non  toccare  l’oro  fi- 
ero , che  fu  riporto  tutto  fotto  la  li- 
dia di  Giove,  (da  che  fi  pub  conjet- 
jurare  della  fua  poca  quantità  ) ne  fu 
predato  dalle  Matrone  quel  tanto  man- 
cò alle  mille  libbre  accordate  di  dare 
a’ Galli  , per  liberare  dalla  fchiavitu»- 
dine,  ed  ultima  deflazione  quella  Cit- 
tà, che  di  poi  in  breve  tempo,  dive- 
nuta Capo  della  maggior  Monarchia., 
che  fia  ftata  al  Mondo  , doveva  ve- 
dere tante  tefte  coronate  condurli  inca- 
tenate a’  fuoi  piedi  . Ma  fopraggiunto 
Cammillo,  non  folo  impedì  la  confe- 

?;na,  ma  venuto  con  loro  a battaglia, 
a prima  volta  li  fuperò  , e la  fecon- 
da li  dirtruffe  affatto  , e della  preda,, 
fecondo  alcuni  , fu  redimito  alle  Ma- 
tto- 
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tronc  l’Oro  predato , e l’ avanzo  anda- 
to nel  Publico  erario  , Cominciò  Ro- 
ma , dopo  305.  anni  della  faa  prima 
edificazione,  a farne  concetto,  pd  ac- 
cumularne tanto  , che  arrivato  all*  an- 
no 4<5o.  del  fuo  principio , come  fi  ri- 
cava >dal  medefimo  Livio  , e fecondo 
altri  485.  batterono  il  Sefierzio , che  era 
moneta  d’  Argento , e valeva  due  Af- 
fi e mezzo  . 

Di  due  forte  Sefierzi  ebbero  i Ro- 
mani, Quello  , del  quale  fi  è detto  , che 
valeva  due  Affi  e mezzo , fu  materia- 
le, e lo  pronunziavano  in  genere  ma- 
fculino  nummus  Sextertius  , e l’altro, 
che  valeva  mille  di  quelli  , immagi-  \ 
nario,  inventato , quando  cominciaro- 
aio  a moltiplicare  , cd  ampliarli  tanto 
le  loro  facoltà , che  per  difiinguerlo  Io 
pronunziavano  in  genere  neutro;  *e  fe 
■avellerò  detto  V.  G.  decies  Sextertium  , 
■era  il  medefimo , che  dire  dieci  centi- 
naia di  migliaia  di  Sefierzi  piccoli,  o 
dia  dieci  mila  Sefierzi  grolTi  , e cen - 
ues  cento  mila, -cioè  dieci  milioni  de’ 
piccoli,  come  fi  ricava  dal  Budéo,  ed 
«Itti  ; e il  Borghini  dice  , che  anco 
quando  i Romani  erano  venuti  in  ric- 
chezze infinite  con  tutto  il  faftidio  vi 
era  di  far  computi  a fi  piccola  moneta, 
che  faltva  a migliaia  di  milioni  , che 
però  riufgiva  faftidiofifiimo  a pronun- 
ziar- 
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ciarla;  con  tutto  ciò  prima  di  tralafcia- 
r<rs  quello  nome  del  Sefterzio , vollero 
piu  torto  far  differenza  , nel  pronun- 
ziarlo in  quello  , o in  quel  altro  ge- 
nere y ed  in  altro  luogo  loggiugne,  che 
quando  1 Romani  dicevano  per  efem- 
pio  cento  Sefierzi , lignificavano  il  pro- 
prio numero , che  Tuona  la  parola  (il 
quale  fecondo  alcuni  valeva  tre  feudi 
della  nofira  moneta  ) ma  fe  avefTero 
detto  dectes  Sextcrttum  importava,  co- 
me ora  fi  è accennato,  un  milione,  che 
erano  dieci  mila  de’  groflì , e fupporta 
la,  detta  valutazione , erano  trentami- 
la de’noftri  Fiorini  d’Oro  . Sicché  a 
querto  ragguaglio  il  Sefterzio  grorto , 
che  conftava  di  mille  Sefterzi  piccoli, 
valeva  trenta  feudi  de’  noftri , cioè  tren- 
ta Fiorini  d’oro.  E altrove  (raccon- 
tando il  medefimo  Autore,  che  Tibe- 
rio Imperadore  fingendo  di  non  inten- 
dere quei  tanti  numeri  , che  nel  te- 
ftamento  di  Livia  fua  Madre  efpri- 
mevano  il  Legato,  che  faceva  a Gaì- 
ba  in  fqmma  di  cinquecento  volte  cen- 
to migliaia  di  Sefterzi , lo  riduffe  a cin- 
quanta mila , che  nè  meno  gli  diede) 
dice,  che  quello  legato  al  conto  di  quel- 
li lo  fanno  alla  minor  valuta  monta- 
va un’ milione , e un’ quarto  de  noftri 
feudi  , che  viene  ad  eflere  per  appun- 
to alla  ragione , che  infegna  il  Nardi. 

QpuJ o,T om  >XIX>  S per- 
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perchè  cinque  cento  volte  cento  mi- 
gliaia fono  .cinquanta  .milioni  -di  Se- 
fterai  piccoli , che  (fanno  cinquanta  mi- 
la Sefterzi  groflì  , che  a venticinque 
Scudi)  o fia  Fiorini  d’  Oro  , .come  li 
calcula  il  Nardi  rilevano  un’  milione 
e dugento  cinquanta  mila  .'Fiorini . 

'L’  altra  Moneta  d’ Argento  .,  che  fi 
-trova  fuffe  in  comune  ufo  appreffo  i 
«Romani  ) la  nominavano  Danaro , che 
Profetano  tiene  pefeffè  "24.  'Silique  .0 
•Ga.4.  Scrupoli , -e  può  eflère.,  che  que- 
llo fuffe  il  pefo  più  imtico,  perchè.an- 
co  il  iPorcacohi  nelle  ifiie  annotazioni 
fopra  Curzio  dice  , che -quello  Danaro 
avanti  il  tempo  :di  Cicerone  tfuffe  la 
lettima  parte  -piti  pefo  .della  Dramma 
Attica.)  ;machetlipoi?tutti:li*buoni  Au- 
tori convengono  che  valeflero  :un  me- 
defimo  prezzo.,  *eioè  (dieci  Adii .,  o fia 
quattro  Sellerai.  >Eidheil  Danaro  -fia 
una  itnedefima  cola  della  Dramma „,  ;fi 
ricava  , idre  Curzio  chiama  Danaro 

2. nella. Moneta,  tche  Diodoro «nella tne- 
efima  .quantità  .nomina  Dramma  in 
deferi vere  alcuni  (deVmsdéfimi  ; fatti  - del 
grande  Aleffandro  . Ed  di  Buddo.,  jcou 
il  quale  cs’ .accorda  Plinio  vuole , «che 
il  pefo  del  Danaro  fuffe  .diciotto  Sili- 
que., 0 fia  tre  'Scrupoli  poco» meno  * 
perchè  cento  Dramme  Attiche  fanno 
una  .libbra *e-  dugento  cinquanta  Da- 
na 
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inaiti  facevano  milk  Sellerai  piccoli , ,9 
i»a  un  Sefierzio  graffo  . iE  alcuni  anno 
«veduto.,  che  di  quella  forte  Denari  fuf- 
*ew>  de  30.  Monete  che  ebbe  Giuda 
per  ’.pneaao  dell’  iniquo  tradimento  ; 
ma  il  Baronio  dopo  avere  rigettato , e 
quella  »,  ed  altre  opinioni  prova  con 
l’autorità  de’  Rabhini  , e di  S. Epifa- 
nio (che  il  30.  Argenti  nominati  dal 
iEvangelifta  Matteo  fuffero  trenta  lib- 
bre , e che  -ogni  libbra  contenere  104. 
Danari  , e non  diffente  , che  quella 
•fonte  .denari  poffano  effere  della  quali- 
•tà  di  alcune  Monete  , .che  ifi  confor- 
-wano  in  -Roma.,  ed  in  Parigi,  che  nei- 
ia  Sacra  Scrittura  fi  chiama  Stelo , ma 
ohe  a Giuda  ne  fuffero  pagate  tante  , 
che  rfaceffero  -la  fomma  de’  30.  Argen- 
ti che  venivano  ad  effere  fopra  .tre 
•migliaia  \ e Analmente  .condude  con 
«aolte  forti  ragioni  .che  fuffe  fomma 
confiderahile  , come  veramente  era, 
quando  le  1104.  Monete  .che  conte- 
•neya  ;oiafcheduno  de’  30.  Argenti  fuf- 
feco  fiati  altrettanti  Sicli  , poiché  il 
-medefimo  Baronio  snell’anno  33.0.30. 
$1.  trattando  del  «tributo  , che  pagò 
Pietro  per  sè  , e «per  .Crifio  , con  «la 
moneta  .trovata  nella  bocca  dd  pefee 
da  lui  pefeato  , dice  , che  era  una 
-Stadere , .ohe  conftava  di  due  Didram- 
&71  , e che  quello  tributo  foffe  il  me- 
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412  Diftorfo  di  Bened.  di  Poggio 
clefimo  importo  già  da  Dio  al  Popolo 
eletto  , ordinando  , che  tutti  gli  Uo- 
mini da  20.  anni  in  fu  pagartero  per 
fervizio  del  Tabernacolo  la  metà  d’ un 
Siclo  , che  è appunto  un’  Didramma , 
( che  poi  doppo  la  diftruzzione  diGe- 
rufalemme  fu  ordinato  da  Tito  lo  pa- 
gaffero  a Giove  Capitolino  ) e foggiu- 
gne  , che  S.  Epifanio,  S.  Girolamo , ed 
altri  infegnano  , che  due  Didrammi 
fanno  una  Stadere  , e due  di  quelle 
un’  oncia  , e dodici  once  una  libbra  . 
Ma  il  Padre  Calvi  nel  fuo  Propino- 
mio  Evangelico  al  capitolo,  dove  trat- 
ta della  valuta  di  quelli  Argenti  , che 
furono  pagati  a Giuda,  riprova  quella 
opinione  del  Baronio  , e dopo  aver 
detto  , che  quelle  Monete  fi  confer- 
vano in  Roma,  ed  in  Parigi  fiano giu- 
dicate di  pefo  due  Drapime  l’ una  (che 
farebbe  mezzo  Siclo  ) , conclude  con 
diverfe  ragioni  , che  quelli  trenta  Ar- 
genti fulfero  altrettanti  Sicli  y ond’  è , 
che  rertando  quelle  due  'opinioni  così 
dirtanti  l’una  dall’altra  , ne  lafcio  al 
prudente  , ed  erudito  Lettore  il  rif- 
contrare  , ed  efaminare  quale  di  elfe 
fia  la  piò  probabile  , ed  appoggiata  a 
più  forti  ragioni  y ballando  al  mio 
intento  , che  con  quanto  di  fopra  fi  è 
dimortrato  , fiamo  venuti  aderto  in  co- 
gnizione j che  ogni  Siclo  valerte  4. 
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de’  fuddetti  Danari  d’ Argento  antichi 
Romani  , mentre  il  noftro  Davanzati 
ha  lafciato  fcritto  , che  la  metà  d’un 
Siclo  fono  due  Dramme  d’ Argento  ,* 
ed  appreflò  verremo  a fapere  , che 
ogni  Siclo  vale  quattro  Paoli  come 
pure  afferifce  il  medefimo  Padre  Calvi, 
il  Mafelli  , ed  altri. 

L’anno  546.  del  principio  di  Roma, 
memorabile  , e feliciffimo  a quel  Po- 
polo per  la  fegnalata  , ed  importan- 
ti/fima  vittoria  , che  fotto  il  comando 
di  Livio  Salinatore  , e di  Claudio  Ne- 
rone ottenuta  contro  i Cartaginefi  con 
la  morte  d’ Afdrubale  , diede  il  tra- 
collo a quella potentilfima Repubblica, 
che  era  l’unico  ofi  acolo  alla  fua  am- 
mirabil  grandezza  , fi  cominciò  a bat- 
tere in  Roma  la  Moneta  d’Oro  , che 
furono  <52.  anni  dopo  che  avevano  in 
ufo  quella  d’ Argento  , così  dice  il 
Borghini , e lo  ricava  da  Plinio. 

Di  che  pefo  , e valuta  fuffe  la  pri- 
ma Moneta  d’Oro,  che  coniarono  i 
Romani  , non  ho  fin’  ora  faputo  ri- 
trovarlo,perchè  il  medefimo  Plinio  ofcu- 
ramente  ne  parla  , e di  tre  generi 
ma  bifogna  molto  differenti  l’una  da 
l’ altra  nè  meno  forma  la  riprova  e 
Livio  la  prima  volta  , che  ne  fa  men- 
zione, che  fu  nel  Confidato  di  Scipio- 
ne , Padre  dell’  Affricano  , la  chiama 
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4*4  ®fY icrfo  dpBtntd.  di- Poggio 
Nwnmus  aureus  , dicendo  r che  a Pfr- 
Wio  Brundufìnio  furono  dati  da'A<etìiba- 
le  400.  Nummi1  d’oro  , per  premio1 
d-’  avergli  dato  il  Cafre  lio  di'  Glalttdicr*, 
che  avevai  in  guardia.  & e le-  poche  al- 
tre volte  > che  queftep  Autore  nomina 
Monetai  d’-'oró*,-  la  chiama-  nel-  rhedefr- 
mo  modo  ; altri  poii  la  dicono  Auroàf- 
fblutamente  i e il  Borghi  ni'  parlando* 
delll  Agpjiatfr  ( che"  era  una-  Moneti 
d’ oro 1 Imperiale che  fu  in  ufodftl  tfems- 
pQ’dì  Coftantino  il  Grande  non fóioin 
Italia1 , ma'  quali  per  tutto  il  Mondo*  ) 
dice , che  era- limile  all’  Auro  Romano  , 
<?he  da  alcuni  Scrittori*  fuianco*  chiami 
to  Stolido  ( e da  altri1  lì  dice  lolda) , e 
che  pefova  4.  Danari , o vero  una  Dram- 
ma » e un  terzo,  come  appunto  abbia- 
mo vifto  poco  avanti , ehe  era  il  peli» 
dell’Auro  .,  ond’è’  forza  credere,  che 
fulTe  l’ iftefla  Moneta.,  e che  la*  mura/*- 
zione  de!  Trono  Imperiale  da'  Rbma  a 
Coll  amino  poli*,  le  facefle  fòllmente 
cambiare1  il  nome . 

Che  1*  Agoftaro  pefaflfe  quattro  Dana- 
ri, il  fatto  medelimo  Ih  conferma , tro- 
vandòfene  anco  in  oggi* , appreso  di 
chi  li  diletta1  d*  antichità-,  edi  io- ne  ho 
veduto  uno  di*Vàlentinianoy che  ideila 
medèfima  léga  perfetta' del  ;Fioriird*óro‘, 
e pela-  4:  grani  metro  di*  4.  Danari  , 
che  lì*  puifgiuhamente'  giudicateconfu- 
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intorno  alla  valutazione  y&c.  41  y 
mati  dal  tempo  ; e credo  che  quella 
Moneta  dell' Agoftarofia  la  medefima, 
che  il  Baronio  chiama  foldo  d’ Oro  , 
dove  moftr^,  che  la  libbra  Occidentale 
conteneva)  72.  folcii  d?  Oro  ( e tanti  ap- 
punto fono  gli  Agoftari  v che  la  riem- 
piono') a/difìerenza dell’Orientale , che 
era- di  84..  Anzi  ohe  nell’anno  990.  ai 
numera  38;  è feguenti  parlando  del  Chi- 
fagiro , o fia  Auro’  Argento , che  era  il 
tributo  fi  pagava,  o in  Moneta*  d’ Oro  * 
a d-  Argento fecondo  ,•  che  era  impo- 
ne, oj  nell1! una,. o nell’altra  fpezie  9 
dove  non  folo  prova  per  un*  refcrittò 
di  Goilantino  Magno  , che  quello  foldo 
d’Ono  pefa\ra  4.  Scrupoli  , che  tutti 
foffero  dell*  ili  elfo  >pefo,  e che  ne  anda- 
va-fette  a. Oncia,  e quell’ Oncia  fi  in- 
tende della  libbra  Orientale  , che  or* 
ora  fi  è detto  conllava  di  84.  foldd  In 
oltre  con  due  altri:  referitti  d’ Arcadio , 
ed  Onorio  fa  conofcere  , che  in  quel 
tempo  unalibbra  d’Argento  valeva?  5. 
di  quelli,  foldi  d-  Oro y ed  uno,  20.  lib- 
bre di  Rame  , che  però  confiderata  la 
qualità-»  di;  quell’ oro  foffe  di  24.  Gara- 
tic,.  come:  u è dimolìrato  , e che  l’  On- 
da della  libbraOrientale  confiate  di  28. 
Seco  polis,  vcome  Ci  prova-  per  il  fuddetto 
referitta  di  Cofiamino,  lì  può'  calcia- 
re ,»  che- H Argento  in  quei' tempo  va- 
lclfe  circa j lire  5,  e 14.  foldi  l’Ohcia  , 
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4i  6 Difcorfodi  Bened.  di  Pòggio 
ed  il  Rame  circa  foldi  14.  la  libbra  dì 
noflro  pefo  y e Moneta  . Ma  fe  quella 
Moneta  dell’  Agoflaro  pefava  4.  Dana- 
ri , ed  era  della  medefima  bontà  del 
Fiorino  d*  Oro  , che  ne  pefa  3.  come 
vuole  il  predetto  Borghini  , e F efpe- 
rienza  Io  dimoflray  come  s’ accorderà 
quello  dicono  il  Malefpina , ed  il  Vil- 
lani , che  F uno  di  elfi  vaLelfe  un  Fio- 
rin’d’Oro,  e un’ quarto.,  e non  piutto- 
fio.  un’  terzo  ? Il  Borghini  crede  , che 
quello  quarto  lì  polla  riferire  al  quarto- 
del  medefimo  AgoRaro , o fe  pure  fof- 
fe  del  Fiorino  d’Oro  , che  l’ Agollaro- 
medefimo  potelfe  elfere  in  quel  tempo* 
alquanto  fcaduto , o di.  bontà  r o di  pc- 
Co  . Ma  perchè  non  ferma  l’ opinione  y 
dirò  tanto  piò  francamente , che  l’ Ago- 
Raro  fia  veramente  Rato  fempre  det 
medefimo  pefo  di  4.  danari , e di  bon- 
tà , alla  pari  del  Fiorin’  d’  Oro , ma  che- 
la  differenza  vi  era  dal  quarto  al  ter- 
zo, di  un’foldo,  c 8.  che  fi  con  fide  ra- 
va,'meno  l’Agofiaro  a ragguaglio  del’ 
Fiorin  d’  Oro,  non  dcpcndelfe  da  altro  y 
che  da\  elfere  quefio  tanto  piò  gradito- 
di  quello , che  a fuo  confronto  era  va- 
lutato meno  quello  un  foldo,  e 8.,  o 
lìa  la  dodicefima  parte  , di  quello  era 
veramente  il  fuo  valore . E che  ciò  fia 
il  vero  fi  riconofce  da  quanta  dice  it 
medefimo  Borghini  , che  fu  tanto  il 
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intorno  alla  valutazione,  & e.  417 
corfo  , che  ebbe  da  per  tutto  quella  nuo- 
va Moneta  del  Fiorin  d1  Oro , che  in  fine 
l’Agollaro  reftò  daefifa  affatto  eflinto. 

Se  dunque  l’Auro,  Moneta  ufata  da* 
Romani  , avanti  l’Agoflaro  , era  del 
medefimo  pefo  di  4.  Danari,  anzi  la 
medefima  Moneta  , e che  folo  aveva 
mutato  nome,  non  poteva  effere  l’ iftef- 
fa  del  Nummo  d’Oro  , del  quale  fa 
menzione  Livio , perchè  il  noftro  Nar- 
di dice,  che  quello  Nummo  pefavafei 
Danari  , e fi  ragguagliava  un  Doppio-^ 
ne  Fiorentino , che  fono  2.  Fiorini  d’ O- 
roy  e fecondo  la  regola  che  egli  me- 
defimo né  preferive,  valeva  20.  Danari 
d’ Argento , che  fono  80.  Sellerzi  pic- 
coli ; ed  io  veramente  credo , che  que- 
lle Monete  d’  Oro  fulfero  tutte  dell’ 
illelfa  bontà,  ma  di  diverfi  peli , e mi- 
nori , e maggiori , e che  il  dir  d’ allora , 
o Nummis  Aureis , o A uri  alfolutamen- 
te  , fia  il  medefimo  che  dire  in  oggi 
Moneta  d’Oro,  o Doble,  fotto  li  qua- 
li nomi,  fi  comprende,  non  fidamente 
ie  Doble  , Dobloni  , e Zecchini,  ma 
ancora  gli  altri  Ori  coniati,  edilBaro- 
nio  riferendo  , quello  che  dice  Dido- 
ne,  del  tributo,  che  impofe  Augufio, 
per  rifare  1’  Imperiai  Palazzo , che  era 
incendiato , fa  più  valida  quella  opi- 
nione , mentre  afferma  , che  l’ Auro  * 
valeva  25.  Danari  d’ Argento,  che  fo- 
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41 8 T5ìfcorfodUI$e<ne<l>  d*‘Pvggì*' 
non oo.1  Sederai  ; piccoli ^ & fecondo  queg- 
li a . va»  ut  ape  fava  Danari-)  ofia-Scrupo-2' 

li  7.  ~ , e pare , che  qpcftb  pelo. venga 


confermato  dal:  fatto  medefìmo,  aver** 
dò  ìcr*  veduto-  una-  di-  quelle  Morrete: 
d' Oro  perfèttiffimo,  come  il  Zecchi  nts 
Gigliato  v del  tempo  di  Tiberiovcfee 
pefa  quafi  ji  Danart',  e non-  è granifat*- 
to>,  che  il  njeMD  fìa  datò'  confumafoe 
ftebeorfo-di  circa  mille  <58o.  anni  , ed 
un’  altra*  di-  Nerone  in  tutto'  finale  di 
fattura,  bontà  , grandezza,  e grofìèz*- 
z3i,  macche  pe  fa  alcuni'  granii  mena  \ 
non'-  perché  fia-  fiatai  battuta  di  minor- 
peft>  v ma  per  la^  mancanza  vrfi  vede  di 
qualche  particella*.  Nè'  fi  dica  -,  come 
dà- alcuni  è flato  creduto  .,  che  quefli 
ori  ,-  o altri  limili  frano  Medaglie  , e 
non  Monete  correnti'  per  averle  forfè 
effervate  di  belliffima  fattura 1 ,•  ed.  im*- 
pronta';  perchè  il  Baronie  rre’fuoi  An- 
nali fa'  oonofeere  chiaramente  quali  tfiaa^ 
no  le  Medaglie  , delle:  quali  parlando 
con  l’ autorità'  di-  Erodiamo  dice  ,,  ; che 
,,  certe  Monete-  grandi  erano  diffe- 
„ - renti  dall’  Ufuali  i , ma  quelli  ili  effe  „ 

che  fi  battevano- ab  piacere  deb  Print 

,rcipe  per  donare  a*  diverfe  Perfine  il 
„ primo  di'GJennajcP,  come  fbcofhima 
jj  anco  in"  oggi  tra-i Grilliamo  di  dacie 
„ mancie  in*  quel  medefìm©  giorno.,..  « 
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intorno  alla-  valutazione , &c.  4x9 
pel*  Nàtale*;  edi  quelle  Monete  grandi , 
che-  fono  lé  vere  Medaglie  , ognun  sAa , 
che  fe  ne  vedano  di'  molte  , maffime 
per  le  Gallerie , e Muféi  di  Perfonag- 
gi',  che  gullano  di  quello  lludio  , e 
quafi  tutte  fono  di  Bronzo  , che  fono 
a-neo  lepiìtllimate,  c'dà  una  parte  vi 
fr  vede1  fcolpita-  là  fella  d’ uno  degl’Im- 
peradori  , edall’  altra  vi-  fimo  effigiate 
impronte  , e geroglifici  tutte  differen- 
ti Y une  dalle  altre-,  che-efprimono  alcu* 
na*  delle  azioni  del  medefimo  Impera- 
dore,  come  fi  può  ancora  offervare  nel- 
le Stampe  -,  che  di  effe  fono  fparfè  per 
i Libri  del  medefimo  Baronie,  e da  lui 
ottimamente  (piegate-,-  dove  che  in  que- 
lle* Monete  piccole-,  ho  offervato , che 
tanto  quella  di  Nerone,  che  l’altra  di 
Tiberio  anno  da  una  parte  la  Telia  del 
Principe,  e dall’  altra  la  medefiuoa  figu- 
rina1 «r  un- Giove- , o altra  loro  Deità, 
che  fia  a-federe  , che  denota  chiaramen- 
te eflereT  una  , e l’altra  l’ifiefTa  Mo- 
neta , come-  appunto  fi  vede  nelle  no- 
ftre  Piaffre,  che  da  una  parte  è fcolpi-f 
ta  P effigie  del  Gran  Duca  Dominante  , 
e-  dall’  altra  vi  è fempre  il  S Gio:,  Bat- 
tifta-.  Si  che  non  vi  è dubbio,  che  anco 
quelli  Ori  Tufferò  Monete  correnti,,  ed 
ufuali  , e là  differenza,  che  abbiamo  o£ 
férvata  del’ pefo  , non  varia  il  fatto* 
perchè  la  fufianza  è , che  ogni  Dram- 
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ma.  di  elfi  fi  deve  ragguagliare  ai  valu- 
ta icu  Danari  d’ Argento.  antichi  Ro^ 
mani;  e poco  meno  fi  può  calcularela. 
Dramma  Attica  y che.  è pefo. e Mo- 
neta ufata;dagli  antichLGreci , che.  con- 
flava  di  Tei  Oboli ,.  edognuno  di  queliti 
ridotti  alla  valuta,  della  Moneta  di  I ran- 
cia fi  confiderà  7..  Denarioli  Turonen- 
fi  ; e qu,ell.i,.fecondo  l’ autorità  del  Nar- 
di. di  fopracitato  , farebbero  7.  de.’  noltri? 
quattrini..  Ma  il  Tarcagnotta , narran- 
do,. che  Lifandro  Spartano^,,  alle  larghe.- 
offerte,  fattegli  da  Ciro  Re  di  Perfia 
richiefe  che.  aggiungeffe  un  foJo  Obolo*, 
di  fiipendio  a i,  foldati  dell’ Armate 
dice  che  quella  Moneta  fi  valutava  cir- 
ca 4.  quattrini  ( quali,  non  intendo  fia- 
no  de’  moderni,  ora  correnti,  ma. de- 
gli: Antichi  , che  erano  di  molto  magr 
gior  pefo  ) e che  veramente  quell’  Obo- 
lo foffe  di  poca  valuta,,  fi  ricava  anco- 
ra dalla  vita  del  non  meno  arguto , che. 
naturale, e morale  Filofofo  Efopo.Frigio  „ 
dove  fi  narra  , che  il  Mercante  dopo.- 
averlo-  comprato  da  Zena.  per  3.  Oboli 
dille  ^nihil expendi-,  & nihil cmi,  efpri- 
mendo  con  il  primo  la  raiferia,  della  va-- 
luta  di  quella  Moneta.,  e con  ih  fecon- 
do la  poca,  anzi  niuna  liima  faceva  di, 
quel  così  brutto.  Omicciatolo , che  ave- 
va comprato  ; ed  il  Baron io  olferva  par- 
ticolarmente altre  due.forted’ Oboli  pi  & 
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inforno  alia  valutazione , &c.  42T 
moderni  chiamati  anco  Folli  , che  fe- 
condo Lampridio  era  Moneta  di  Rame 
e dice , che  quelli  menzionati  da  S.  Epi- 
fanio con  teneffero  la-  valuta  dell’ottan- 
tefima  parte  d’  un’  Oncia  d’ Argento,, 
che  viene  ad  effere  Grani  7.  e un’ Quin- 
to , e l’altra  daSvida,  che  vuole;,  che: 
210.  di  elfi  facciano  una  Stadere  d’ Oro  T 
che  come  abbiamo  vilto  fono  4.  Dram- 
me , o fia  mezza  Oncia  che  vengono, 
a ragguagliare  Grani  uno  , e un  terzo> 
in  circa  per  ciafcuno  . E che  foffe ro  ve- 
ramente di  poca  valuta  lo  prova  con  un 
refcritto,  o fia  Legge  di  Giuliano  A po- 
llata , con-  il  quale  ordinò  che  nefluno: 
vendelfe  la  Carne  di  porco  più  di  6-, 
Folli  la  libbra.. 

• Ma  torniamo  di  dove  ci  dipartim- 
mo, e da;  quanto  fin  colà  abbiamo  di- 
vi fato  , liamo'  venuti  in  cognizione  r 
che  il  Danaro  d’ Argento  Moneta  ant% 
ca  Romana  pefava  tre  Scrupoli , e va- 
leva 4.  Sefterzi  piccoli e,  che  un  Num- 
mo d?Oro-  valeva  roo.:  de’  medefimf 
Selterzi,  e io.  Nummi  un’Sefterzio 
Crollò o vogliamo  dire , per  accordare 
ogni  Tello,  , che  Una  Dramma  di  <?jfo 
fino  coniato  di  bontà  come  era  l’ Àu- 
ro , ed  il  Nummo  d’ Oro.  valeva  io. 
Danari  d’ Argento  , che  fono  40.  Se- 
{terzi  piccoli , ci  conviene  ora  offerva- 
ce qual:  fia  fiata  la  Moneta  fi  ufava 

mìe- 
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Miticamente  in  Firenze:  ,.  ef  come  follò» 
firaile.  alla  Romana .. 

Il  Popolo  Fiorentino',  riconofceodo  , 
e -pregiandoli  d’avere  la  fiw*  origine  dal 
Romano:  Sangue:, ; fi'  è'  férnpre  sforzato 
^imitare:  in-,  ogni,  azione  i;  Tuoi1  glo- 
' riofi  Piogeni  tori..  Tefiimonrio  di  ciò 
ne  fono  le;  memorie  j ed  i veftigi  trofie  an- 
cora  i vivono  degli  antichi  * Pubblici -Edi- 
fici i.  fatti  ad.- imitazione  di<  quelli  tan- 
to ammirabili  di  Roma  , come  al  ri- 
ferire diJLeonardo  Aretino,. ne  fa  ono- 
rata: memoriaMaroo  Tullio , chiaman- 
do ancorai  u Fiorentini  ottimi,  e-  for- 
tiflìmi;  Cittadini  Romani ma-  che  fi- 
nalmente per  le  loro  eccepivo  ipefè 
non  folo  nelle  fabbriche,- m*  anco  nel- 
vivere  ; fecondo  la  grandezza*  in*  che 
alierai  era  venuta  Roma,  Ù>  lardarono 
talmente:  fopraffare  da  debiti  , che  in- 
fognò; poi  n riformafiero-  in  tutto  , 6 
fi:  accomadaffero  a praticare’  la-  irre  dè- 
li ma  fobrietk  ,.  e parfimonia,  nella  qua- 
le lungo;  tempo  viflero  i pià'-  antichi 
Romani:. 

Se  dunque  quei  noftri  primi*  Padri 
vollero  com  Tanto  lbro:  feoneerto  imi- 
tare la.  grandezza  Romana*  nelP' ador- 
nare: dii  fabbriche  la*  loro  nuova  Pa* 
tràa ,,  tanto  piò  • facile  è!dà  credere  -,  che 
per  dar  regola-  ah  vivere  civile-,  e 
mifuraa  Uopo  traffichi , imkafferoquel- 
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le  medefime  cofe.,  che.ufavarRoma , -,  co* 
me  fino  dal  principio  del.  miodifeorfo 
abiamo  offervato  de’  peli  </.  vediamaadef* 
fo  la  fvmilitudine.  ,t  ed:  egualità  chevi 
fiai  nelle  Monete  . • 

Non. -è  punto  da.  dubitare,  che  Firen- 
ze ne  fuoi.  principi  ufalfe  la  Moneta. 
Romana.,  che  era  comune  a:  tuttaJta* 
li  a j e la- Moneta:  propria.,  fecondo  il 
Borghini,  pare  cominciaffero  a batter- 
ne. intorno  all’anno  Mille  di  nollra  fa- 
Iute-,  e<  che  fuffe  di  Rame  ,.e  li . c-hia— 
mafièro.  Fiorini  aflòlutamente  , o Fio- 
rini. piccioli.,  e.  tanto  di  minor  valuta 
- dell’  Alfe  .Romano , , che  uno  di  quelli  mi 
credo  equivalefie  a.  4.  anzi  a.  16.  di 
quelli  poiché  prima  del  1332»  in  Fi- 
renze non:  vi  fu  altra-  Moneta-  nera  , 
che.  quelli  piccioli  , de’ quali  tuttavia 
fe  no.  vedono  alcuni  , e forfè  fono  di 
quelli  con  i quali,  annualmente  fon» 
pagati  alla  Badìa: corti  tributi \r  o Li- 
velli antiehiflimi  ; © nel  fuddetto^*nno 
fu-  per  la  prima,  volta  battuto  in  Firen- 
ze i\ Quattrini  Neri  ,:  e vaifera  l’uno. 

4,  dfe-  faddettipkeioU  allora  correnti. 

E.  ficome  i Romani,  amarono  di'  man- 
tener© fempro  il  nome  d’Alfe  e di  Se- 
llerzio,  così.i  noftri  Antichi,  kafiezr 
zionarono  tanto  a quello  nome.  diJFio-  - 
tino,  che  con  il  medefimo  vollero  chia- 
mare  non-  folo.  tutte;  le  loro-  Monete 

effet- 
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effettive  , ma  anco  l’ immaginarie  , e 
le  foreftiere , cofa , che  di  poi  ha  cau- 
fato  non  piccola  confufione  , e difficul- 
tàa  ritrovare  il  loro  vero  valore.  Ma 
dove  che  i Romani , per  1’  ampiezza  del 
loro  Dominio  dando  regola  alla  maggior 
parte  del  Mondo  , le  loro  Monete,  che 
da  per  tutto  erano  eonofeiute  , e rice- 
vute, confervarono  facilmente  il  mede- 
fimo  nome  , e valuta  ; all’  incontro  i Fio- 
rentini riftretti  , e circondati  in  quel 
tempo  da  tanti  altri  Popoli,  e Repub- 
bliche , ciafcheduna  delle  quali  aveva 
Moneta  propria , loro  convenne  per  la 
neceffità  del  Commercio  ammetterne 
nella  loro  di  divefe  forte  inferiori  aliar 
noftra , fino  a tanto  che  venuta  ancora 
la  Repubblica  Fiorentina  in  aumento  di' 
ricchezze,  ed  allargato  il  fuo  Dominio  y 
batterono  Panno  12*52.  dopo  la  Vittoria- 
avuta  contro  i Senefì  a Montalcino,  il 
Fiorin  d’Oro  Moneta  perfetti/fima  , e 
tanto  gradita , che  fu  accettata  , ed  eb- 
be cono  non  folo  per  tutta  Europa  , ma 
ancora  per  la  maggior  parte  del  Mon- 
do , a fegno  che  eltinfe  tutte  P altre  Mo- 
nete d’Oro,  ed  a quella  fola  reftò  il  no- 
tile di  Fiorino,  e con  elfa  folamentefi 
contrattava  % e fi  faceva  i Negozj  in 
Firenze. 

Avanti  fi  battefle  quella  bella , e buc- 
ina Moneta  del  Fiorino  d’ Oro , vi  era  in 

Fi- 
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Firenze  Moneta  d’ Argento  di  12.  Da- 
nari, come  dice  feccamente  il  Malefpi- 
na  j onde  non  è certo,  fequefii  12.  Da- 
nari era  il  pefo , o pure  la  valuta  mai 
da  quanto  ne  ha  lanciato  fcritto  il  Vil- 
lani fi  riconofce , che  era  la  valuta  ; e 
dal  Borghini  fi  ricava  , che  quella  Mo- 
neta era  il  Danaro  d’ Argento , cioè  la 
dodicefima  parte  del  foldo  , e gli  chia- 
mano quelli  ancora  Fiorini  piccoli . 

Il  medefimo  Borghino  fa  menzione 
di  un’altra  Moneta  detta  da  lui  Bat- 
tezzane , che  comunemente  fi  diceva 
Battemmo  , e fi  chiamò  anco  Barile 
d’ Argento,  o Gabellotto\  Ma  nel  libro  • 
della  Zecca' non  fi  trova  notato  la  fua 

£rima  origine , e battitura  \ ma  in  una 
,egge  pubblicata  l’anno  1531.fi  vede, 
che  in  quel  tempo  pefava  Danari  2.  gra- 
ni 2 2» , e valeva  folcii  13. , e Danari  4., 
e perchè  quella  Legge  dice,  che  il  det- 
to pefo  del  Barile  d’ Argento  era  con- 
forme l’ ultima  battitura  fatta  di  tal 
Moneta , non  ha  dubbio , che  la  prima 
volta  la  coniarono  farà  fiata  di  maggior 
pefo^e  mi  giova  credere  di  tre  Dana- 
ri , tanto  piò  che  da  una  altra  Legge 
del  1534.  fi  vede  che  lo  fcemarono  al- 
tri 2.  grani. 

Il  Fiorin’  d’Oro  pefava  tre  Danari,, 
che  è la  Dramma  appunto,  come  narra 
il  Villani,  o fia  che  ne  andalfe  8.  all* 

On- 
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Oncia,  come  dice  ilMalefpina ,.  ed^rà 
di  lega  perfettifliraa , cioè  di'  24.  Cara-* 

ti  come  conila^  in  fatto  * 

Che  quello  noftro  Orofuffe  limile  nel* 
la1  bontà*  al  Romano  , non  folo*  i noftri 
Autori*  ce  lo  dicono-*,  ma  refperienzst 
medefima  c-e  n’  affìcura. 

Delle  noftre  Monete  , che  fin- qui 
afbbiamo  rincontrato r lì  vede,  chetane 
to  la  prima  di  rame  ,-  che  lì  altra?  de? 
piccoli  Fiorini,  olia*  Danari  d’ Argen- 
to furono  fatte  quella  ad  imitazione 
delf  Alfe  , o pià  torto  dei  Quadrante, 
e>  quella'  del  Sefterzio  Romano  , ma  il 
Battefimo  , o fia  Barile  d’ Argento,  e 
dal  pefo- , e dalla  valuta  lì  nconofce 
tanto  fimile  al  Danaro  d’ Argento  Ro- 
mano antico  , che  oltre  all’  autorità 
del  Nardi,  la  fopraddetta  Legge , ed  al- 
tre ce  lo-  confermano  ,-  e la  differenza 
che  vi*  è dall’uno  ali’ altro?confifte,.cfre 
dove  io.  di*  quelli'  Danari  d’ Argento 
antichi  Romani?,  mifurano.  una  Dram-* 
ma'  dì  Oro'  coniato',  pen  mifurare  là 
medefima* Dramma*  con»  1»;  Moneta;  del 
Bàttefimo , o fia  Barile  dì  Argento,  v ce 

ncvuolè  io.  , e quello  fuccede,  per* 

chè  la  Moneta  antica  Romana'  era  di 
puro' Argento? , flcome*  anco*  lai  noftra , 
ma-  per-?  difenderla.  al;  pofftbilè’ dalla  ra- 
pacità dfc  vicini-,  che  la  ftruggevano,% 

fan- 
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T anno  • W00..  fu:  ailegato  ammezza  on- 
• eia  per  li  bòre?  di- Rame  r e così  fé  n za.  a 1* 
cui? a alterazione  è ‘poi  llat.afenipre  man* 
tenuta,»  e fi»  conferva  .- 

Per.  ftringere  adelfo  ihmio  alTuntofii* 
oo*,  eben-dèa chiaramente  provato  , che 
n pefirfi  ufano  -p  efi  fono  fempr-e  ufatiin 
Firenze  efifare  i medefimi  degli  antichi 
Romani  ;;  che:  il  inoltro  Eiorin  d' Grolla 
dellat  medefima  bontà  ,-  e finezza  del 
Nummui:  j&ùretts  , e deli’  Agojlaro  / e 
die  una»  Dramma  di  Monetai’  Oro  aor- 
tica) Romana:-  valeva-  40.  Sefterzi  picco- 
li-, e:  2 5.' Dramme  un.  Sefinrzio-  grofso  ; 
dunque  fiamo  certi , che  quello  mede»- 
fimo  Sefterzio  grofso.  vale.  23.  de’  no- 
fttii  Fiorini  d?  Oro  ,,  come  dice  il  Nar- 
di^, e conferma»  il  Borghino- ,.  perchè- 
2^.  de?  detti < Fiorini  pefano  appunto  2 5. 
Dramme . 

Se  poi  fi  volefle  mifurare  quello  Se- 
llerzio  grofifo  oonlafuddettanollra.Mo- 
neta  L’Argento-,, che  fi. chiamò Battefi* 
mo^  a Barile  troveremo  ,>  che  Vaierà  24. 
Fiorini.,  o un  quinto  di»  meno:  per  la. 
ragione- ,.  che  poco  avanti- fi  è detta  ,, 
la.  quale  opera» , che.  quel  tanto  aveva» 
in.sè  manco-  d’intrinfeco  valore,  il  no-p 
ftro  Bari  le  : di  Argento  del  Danaro  Ro*» 
mano-,  che  era*  cT  Argento  puro.y  con* 
viene  conguagliarlo. con  il»  maggior, 
numero*. 

Si 
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Si  può  anco  mifurare  il  medefimo  Se- 
fierzio  con  la  noftra  Moneta  del  Gro& 
fo , confiderandolo  il  pefo  gli  viene  af- 
fegnato.  dalla  legge  del  1531.  di  Dana- 
ri 1.  grani  14.  fecondo  il  quale  20.  Grof- 
fi  pefavano  Danari  31.  grani  16.  e va- 
levano un  Ducato , che  era  il  medefi- 
mo che  dire  un  Fiorin  d’ Oro  , e ridot- 
ti a fine  tornano  circa  danari  30.  e un 
terzo  d’ Argento  puro , che  conguaglia  , 
o piuttofto  vantaggia  io.  Danari  anti- 
chi Romani , tanto  che  a quello  rag- 
guaglio il  Sefterzio  grolTo  , vaierebbe 
qual  cofa  più  che  meno  di  25.  Fiorini 
d’  Oro  „ • 

Sono  finalmente  così  valide  le  ripro- 
ve , con  le  quali  reftà  confermata  la 
valutazione  , che  alfegna  il  Nardi  al- 
la Moneta  Romana  dell’ antico  Sefter- 
zio  a ragione  di  25.  Fiorini  d’Oro  in 
circa  , che  non  è così  facile  revocare 
in  dubbio  che  la  fpefa  della  Cena  , 
diede  L.  Lucullo  a Cicerone,  e Pom- 
peo in  Apolline  ridotta  alla  nofira  Mo- 
neta , che  corre  in  oggi,  afcenda  a Du- 
cati 8570.  in  circa  di  Lire  y.,  per  du- 
cato, che  tanto  importano  5000.  Fio- 
rini d’ Oro  valuta  de  200.  Sefterzi  a Li- 
re 12.  per  Fiorino,  e febbene  il  fopra- 
citato  Porcacchi  fermando  quella  mede- 
fima  valuta  mi  fa  un  grand’  animo  con 
dire,  che  la  materia  non  ha  più  dub- 
bia 
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bio  per  elfere  (lata  ben  difculfa  da  mol- 
ti giudìziofi  Intelletti  , con  tutto  ciò 
non  prefumo  tanto  in  me , che  ardif- 
fi  arrogarmi  aver  pienamente  foddisfat- 
to  al  defiderio  teneva  il  Borghino  di 
vedere  una  volta  fermata  la  valuta  di 
quello  Sellerzio  , per  potere  con  più 
Scurezza  venire  in  cognizione  di  quel- 
le grandi  fpefe  , che  facevano  i Ro- 
mani ; voglio  bene  fperare  , che  fa- 
rò di  (limolo  a penna  di  maggior  vo- 
lo di  ridurre  1’  opera  a perfezio- 
ne. 

Ci  rella  ora  da  confiderare  qual  fuf- 
fe  anticamente  la  valutaci  quello  no- 
llro  Fiorino  d’  Oro  ( benché  poco  a- 
vanti  fi  fia  di  palfaggio  in  parte  ac- 
cennata), per  riconofcere  poi  la  dif- 
ferenza vi  è da  quella  corredi  prefen- 
te . 

Avanti  ufcilfe  dalla  Zecca  di  Firen- 
ze, quella  tanto  buona,  e gradita  Mo- 
neta del  Fiorin  d’ Oro  , lì  facevano  tutt’  i 
conti,  e lì  tenevano  le  Scritture  a lib- 
bre , che  poi  con  qualche  variazione  lì 
cominciò  a dir  lire  , e anco  allora  fi 
dividevano  in  foldi  20.  eilfoldo  in  12. 
Danari,  e fi  continuò  poi  lungo  tempo 
a tenerli  nel  medefimo  modo  , ed  io  ho 
olfervato  in  de’ Libri  antichi,  ed  anco  in 
alcuni  de’  più  moderni  , che  il  fegno 
della  Moneta  era  lb  : fignificante  pro- 
pria- 
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, priamente  libbre-,  *e  non  queftp  £.;i> 

quell’ altro  ;£>•’  ,che  .facciamo  ora  che 

lignifica  lire. 

Se  quella  libbra , ©'lira  fia  ftataJVIo- 
neta  effettiva  , o -vero  'immaginaria  , 
non  !lo  voglio  accertare  ; dico  rbene 
che  non  poteva  eflère  quella  jMonetja 
di  12.  Danari,  dèlia  quale  fa  menzione 
• iTMalefpina,  ed  il  Villani.,  perchè  ef- 
fendo,  come  vedremo,  quella  libbra 
o lira  della  medefima  valuta  del  Fio- 
rin  d’Oro  , il  pefo  faria  flato  molto 
maggiore , onde  mi  confermo  nel  cre- 
dere , che  fiifie  , come  'hò  detto  , un 
Danaro , o fia  picoiblo  d’ Argento , che 
valeva  12.  piccioli  neri,  cioè  da  dodi- 
cefima  parte  di  quella  Moneta.,  che  il 
"Borghi no  chiama  Fiori»!  di  *2.  Dana- 
ri d’ Argento  , de’ quali  volle  anco  dir- 
ci qualche  cofa  più  particolare , ,ma , o 
gli  rellò  nella  -penna , o lo  Stampatore 
ha  lafciato  di  finire  di  copiare  dal  Te- 
llo quel  periodo , come  lì  vede  a c.  233. 
-nel  fine  della  faccia  ; ma  -non  .dì  me- 
no fi  riconofce , ohe  quello  Fiorino  di 
12. Danari  d’ Argento  era  la  vontefmta 
parte  della  libbra,  o dira , -ohe dì  chia- 
mò Sòldo .,  e poi  jGroffo  a differenza 
de’ Danari,  o fra  piccioli  -d’ Argento , 
che  cominciaro.no  a chiamarli  iSoldini  ; 
12.  dè’ quali  ‘Danari,  o ‘Soldini  faceva- 
no 
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C.o  il  Groflo , e 20.  Grofli,  o fia  Soldi 
la  libbra,  o lira,  -la  quale  credo,  .che 
veramente  fulTe  immaginaria  , perchè 
il  medefimo  Borghino  lungamente  di- 
feorrendo  della  qualità  , ed  accidenti 
di  quello  .Groflo  , e del  Panaro  , che 
fono  le  fue  fuddivifioni  , e particolar- 
mente dove  dice  che  p. o.  .Soldi , o vo- 
gliamo dire  20.  Fiorini  d’ Argento  i 
icedeflmi  rifpondane  nel  pefo  (che  è 
errore  di  flampa,  e deve  dire  valuta) 
23.  Danari  d’Oro  , che  è la  Dramma 
appunto;;  ma  della  'libbra,,  .0  lira  non 
ne  fa  altra  menzione , ie  iion  che  fer- 
viva  per  la  frittura  4 che  fe  luffe  sfia- 
ta effettiva .,  non  l’ avrebbe  -taciuta  « 
perchè.,  come  Madre  di  tutte  1* altre »era 
tanto  più  confiderabile , e nella  Legge 
del  asgt.  dove  fono  deformi  i pefi,,  e 
le  valute  di  diverfe  Monete , e parti- 
colarmente de’/fuddettù  Graffi , di  que- 
lla libbra.,  o lira  non  -fe  ae-fa  menzio- 
ne alcuna..  Ma  fia  come  fi  -vuole.,  cer- 
ta cofa  è , che  tanto  valeva  quella  no- 
fka  libbra  antica , quanto  il  Fiorin  d’ 
Oro,  «d  i inoltri  Antoni  .ne  portano 
efempj  cosà  certi , <che  noe  .-è  putito  da 
dubitarne  . 

Ma  perchè  non  fi  itrova,  -nè  di -que- 
lla libbra  , >nè  .-delle  ;fue  •jfuddivjftQni  il 
pefo  antico  , piglieremo  il  medesimo, 
che  ifi  pub  «avare  da  quello  ai  dice  la 

prc- 
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predetta  legge  , confiderandoio  , che 

fotte  Danari  31.  e d’ Argento  Popo- 
lino ( cosi  detto  quello  che  batteva , e 
Tempre  ha  battuta  la  Zecca  Fiorenti- 
na a 11.  £-)  e che  quelli  Danari  31. 

c ~ di  detto  Argento  valette  lire  7. 
di  piccioli , che  venivano  a pefare  Da- 
nari 4.  grani  12.  per  ciafcuna  , e 

che  quella  fulTe  la  valuta  del  Fiorin 
d1  Oro  avanti  detta  legge  ; per  la  qua- 
le fu  ordinato  , che  il  medefimo  Fio- 
rin d’Oro  in  effa  nominato  ducato  d’ 
Oro  , valette  in  futuro  lire  7.  e io. 
foldi . 

Le  variazioni  polfano  elfere  feguite 
di  poi  lino  all’anno  1645.  io  non  l’ho 
trovate  ; ma  in  quell’  anno  fu  per  nuo- 
va provifione ordinato,  che  nelfunoOro 
facelfe  pagamento  , eccetuato  il  Zec- 
chin  Gigliato  per  lire  io.  e foldi  4, 
come  correva  prima  . Fochi  anni  a die- 
tro valeva  lire  12.  di  prefente  arriva  a 
13.  avvertendo  però,  che  le  lire  d’og- 
gi , fe  fe  ne  battelfero  di  nuovo , bifo* 
gnerebbe  farle  circa  un  Danaro  meno 
del  pefo,  che  fi  fono  confiderate  le  pri- 
me . 

L’  Oro  cominciò  a mancare  1*  anno 
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1565.  nel  quale  per  una  nuova  Legge  , 
che  fin  ad  ora  fi  offerva , fu  ordinato , 
che  nella  noftra  piazza  di  Firenze , (fan- 
te la  penuria  univerfale  degli  Scudi  d’ 
Oro  , fi  poteflero  pagare  le  lettere  di 
cambio  in  Moneta  d’ Argento  Ducale, 
che  non  fuflè  di  minor  valuta  del  Giu- 
lio , o Barile  d’ Argento , che  per  avan- 
ti non  faceva  pagamento  altra  Moneta , 
che  d’ Oro  ; e P effer  tanto  crefciuto  di 
prezzo. quello  Metallo,  depende  non 
folo  perchè  alza  fempre  più  quello  del- 
le , palle  , e pani  d’  Argento  , a legno 
che  dove  le  prime  pialtre  Fiorentine  i 
che  fi  trova  elferne  fiato  fatto  memoria 
nel  libro  della  Zecca  , furono  battute 
di  pefo  Danari 28.  incirca,  adefiònon 

fi  può  farle  ne  meno  di  2 6.  e come 

Fono  fiate  P ultime  coniate  5 ed  inoltre 
dalla  gran  mancanza  vi  è del  Oro  mede- 
fimo  , per  eflere  tanto  perfeguitato  , e 
diftrutto  da  lulfo  fmoderato  , che  re- 
gna per  tutto  il  Mondo  ; e credo  anco- 
ra vi  concorra  P abbondanza  grande  d’ 
Ogni  genere  di  cofe  fuperiori  al  confu- 
mo ; e che  quello  fi  fparge  in  oggi  per 
il  Mondo  medefimo  , Pia  dalla  natura 
del  traffico  tirato  tutto  nel  fondo  del  Le- 
vante , di  dove  mai  ne  tfiene  , e tutte 
le  Mercanzie  , che  fi  cavano  di  là  in 
gran  quantità  fi  traggano  a forza  d’ O- 
Opufc.  T om.  XIX.  T ro , 
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ro  , che  per  averle  conviene  mandar- 
velo  effettivo»  E quella  opinione  viene 
maggiormente  accreditata  dal  Padre  Fi- 
lippo della  SS.  Trinità  , che  fu  Genera- 
le de’ Carmelitani  Scalzi,  ne’ fuoi  viag- 
gi Orientali  , dove  trattando  il'  Com- 
mercio, che  anno  i Porroghefi  nell’  O- 
riente  , e defcrivendo  la  bellezza  , e 
vaftità  di  quei  groffiffimi  Vascelli  «che 
ogni  anno  da  Lifbona  vanno  in  Goa,dice  / 
che  oltre  alle  provifioni  da  bocca , po- 
co altro  vi  portano , che  Vino  , Olio , 
e Olive  per  vendere  nelf  Indie  , ma 
che  il  carico  più  effenziale  cònfifte  nel 
Danaro  contante  necelfario  per  com- 
prarvi le  Mercanzie  del  Paefe  ; e nella 
relazione  che  fa  del  floridiflìmo,  e rie- 
chilfimo  Imperio  del  Gran  Mogol , a£ 
ferma  , che  mai  fuori  di  quello  non  li 
porta  Danaro  di  forte  alcuna  ; ond’  è , 
che  la  Moneta  non  vi  fi  fa  di  puro  O- 
ro  o Argento  , ma  di  certo  metano 
mefcolato  ; e per  il  contrario  ve  n’  è 
portata  grandilfima  quantità  per  com- 
prare le  molte  Mercanzie,  delle  qua- 
li abbonda  ; e di  più  aggiunge , che  1’ 
entrate  annuali  di  quello  Monarca  a- 
fcendono  a cento  fefsanta  fette  melo- 
ni d’  Oro  ; e in  alcune  lettere  de  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù , che  n- 
fedevano  apprefso  di  quello  Imperado- 
re  efercitandovi  quella  millione  , li  leg- 
ge 
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interno  alla  valutazione , &e.  4>« 
gc  , che  i foli  prefentì  gli  venivano  tat- 
ti dai  Re,  Vice  Re  , Governatori  , e 
altri  Grandi  a lui  (oggetti  erano  conti- 
nui, e di  valore  grandiflfimo  fino  ad  un* 
Milione  d’Oro  per  ciafcheduno,  e pu- 
re non  fi  si , che  qtfei  Paefi  ne  produ- 
cano , o in  poca  quantità  . E fé  Ber- 
nardo Davanzati  tornalte  a vivere  , oh  , 
come  fortemente  fi  troverebbe  inganna- 
to della  luaopinione,  con  la  quale  Ap- 
poneva -,  che,  mentre  fuflfero  durate  quel- 
le così  ricche  navigazioni , l’ oro  fareb- 
be tanto  avvilito  per  la  fua  grand’  ab- 
bondanza, che  farebbe  fiato  neceflfario 
trovar  cofa  più  rara  per  far  Moneta , o 
pure  tornare  all’  antichifiìmo  cofiurne 
del  baratto  ,*  dove  ora  vedrebbe , che 
non  ottante  da  Tedici  , o diciotto  Mi- 
lioni ce  ne  rimettevano  a fuo  tempo 
l’ Indie  Occidentali  , abbiano  feguitato 
a mandarcene  Tempre  maggior  fomma, 
e fino  a quaranta  Milioni  alla  volta  , 
non  dimeno  ne  fìamo  venuti  in  tanta 

fienuria  , che  fi  rende  quafi  incredibi- 
e,  e maflìme  confiderandofi  , che,  feb- 
bene  a tempo  de  Romani  non  vi  era 
cognizione , che  fi  fappia , nè  dell  A- 
merica,  nè  delle  fue  ricchifiime  minie- 
re, e che  la  loro  grandezza  , e magni- 
ficenza fuperafle  incomparabilmente  la 
noltra  fuperfluità,  ad  ogni  modo  l’Oro 
appreflo  di  loro  fi  mantenne  in  tanta 

T 2 co- 
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copia,  che  fino  ne’ tempi  deir  Imperio 
d’ Arcadio,  ed  Onorio  era  in  un  certo 
modo  ( fecondo  riferifce  il  Baronio  ) 
meno  Minato  dell*  Argento  . E che  Ha 
vero,  che  il  Lufiò della  grandezza  Ro- 
mana fufle  tanto  fuperiore  allo  sforzo, 
che  fi  fa  in  oggi,  ce  lo  moftra  la  ma- 
teria di  quello  difcorfo , con  il  quale  re- 
tta provato  , che  i dugento  Selterzi 
fpefi  da  L.  Lucullo  in  un’  fol  Convito, 
che  non  di  rado  faceva  a’ fuoi  amici,  e 
ridotti  alla  polirà  Moneta  , afcendono 
a cinque  mila  Fiorini  d’  oro  , che  ora 
li  chiamiamo  Zecchini  Gigliati  , e 
quelli  per  ridurli  in  Moneta  d’  Argen- 
to corrente , potrà  il  Lattore  dargli  qual 
più  glipiace  delle  fopraddette  valutazio- 
ni , e Umilmente  compatire  , e corte- 
femente^  correggere  quanto  ho  fcrit- 
to . 
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Carolus  Richa  Sal. 

M Editanti  rnihi  Vir  llluftrijjime 
quid  potiflimum  , feleSum- 
que  ex  Anatomicis  laboribus , 
quos  occurrente  hyeme  , in- 
ter frequentes  Cadaverum  feftiones  in 
regio  SS.  Mauritii  , & Lazari  no  foco- 
mto  aflìduè  egimus  tibi,  ceu  Litterato- 
rum  , Anatomicorumque  omnium  hac 
state  Principi  ea,  qua  par  eli  reveren- 
tià  , atque  animi  obfequio  fìfterem  ; cu- 
riofa  obtigit  nuperrimis  hifce  diebus 
maximi  aortici  aneuryfmatis  obferva- 
tio  , quam  tibi  minime  difplicituram 
puto  , preclari  fiìmum  opus  , totique 
literaris  Reipublics  din  expetitum  pro- 
pediem  edituro.  Neque  enim  gratior 
ulla  mihi  contingere  potuit  res  , tem- 
porifque  oportunitati  congrua  magis  , 
convenenfque  : Etfi  enim  probe  norim 
te  fedulo  multis  ab  hinc  annis  in  hac 
re  elucidanda  incubuifie  , tum  uberri- 
mam  tibi  hufufmodi  obfervationum  fe- 
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getem  ex  remotioribus  undequaque  re- 
gioni bus  congeli am  contigifife , hanc  ta- 
men  inter  rarior'es  referendam  prorfus 
crediderim , live  immanem  arteria  ex- 
panfionem  , quantam  forte  nunquatn 
vifam  conlìderes  y live  ipfius.  dignita- 
tem , arteria?  magna?  nimirum  , atque 
- a corde  illico.  afcendentis  expendas  . 
Ne  tamen  diutius  tecum  agere  videar 
Vir  AmpliJJimc  , qua?  celeri  calamo  tibi 
àdnotanda,  quaeve  ad  ihtegram  obfer* 
vàtionis  fidem  facete  videnttir  brevi  pex- 
ftringam.  _ 

Vir  quadraginfa  quinque  annorum 
circiter,  habitus  gracilis  , hebetifque 
fibra  , laboriosa?  refyirationi  fere  abr 
ipfis  incunabulis  obnoxius  ,'omnique  li- 
berioris  vita?  genere  miles  emeritus  , 
cum  duodevigintiab  Hinc  annis  equa 
infidens  extra  Urbis  pomceria  laxatis 
habenis  la?tus  contenderet  , in  foveam 
peramplàm  incidit,  e qua  una  cum  fu- 
perincumbente  equo  evadere  totis*  vi- 
ribus  enitens  , ab  interiori  , ac  promi- 
nenti ephippii  mallèolo  , tum  ab  ite- 
rata ferocientis  equi  fuccuffìone  vali- 
dilfimas  percuffiones  paffus  eft  . Cimr 
enatus  repente  vehemenriflìmus  dolor 
in  media  (terni  parte  , fere  in  peéforis- 
centro , accedens  infuper  motus  pulfa- 
tivus  ejufdem  partrs  r valde  fenfibilis 
animi  defe&us  , tum  impedita  admo- 
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rcfpiratio  quidpiam  in  Thorace 
mali , funeltique  ominis  portendere  vi- 
la  eli  . Quibus  tamen  pauci  habitis  , 
ac  brevi  aliquot  dierum  fpatio  evanef- 
centibus  fola  fuperftite  puifatione , qua 
iepuita  etiam  quodammodo  , ac  pro- 
runda  omnino  videbatur  adufque  clavi- 
culam  propagata  , ad  confuetum  ite- 
rum  , ac  Jiberum  prorfus  vi  vendi  mo- 
rem  reverfus  eft  3*  Nec  diu  tamen . Cum 
anno  vix  dum  elapfo  poft  vehementes 
«olores  modo  ad  fcapulam,  claviculam- 
que  , ac  finitimas  hifce  appofitas  par- 
tes  recurrentes  , tum  adauétam  maxi- 
me relpirandi  difficultatem  , ac  laflìtu- 
dines  ulcerofas  in  partibus  mufculofis 
ad  motus  impotentiam  inducentes , tu- 
mor  apparuit  in  dextra  peftoris  parte 
lupra  ciavicuiam  , in  quo  mamfefta 
percipiebatur  pulfatio  ; etfi  debilis  adeo , 
oc  lenta  prorfus , faba:  majoris  primo , 
mox  ovi  magnitudinem  adaequans  , 
cuti  concolor,  & taftu  cedens.  Labo- 
riofam  exinde  vitam  tranfegit  mi  Ter  , 
majori  in  dies  } ac  moleftiori  ingrave- 
icente  morbo  , quoufque  tandem  ema- 
ciato penitus  cotpore , pulfuque  langui- 
do , ac  inerti , graviflìmis  curis , tum 
frequenti  bus  animi  deliquiis  , & vagis 
ventris  doloribus  confli&atus  nec  in  la- 
tera  } neque  in  dorfum  cubare  potens , 
xgreque  trahens  anhelitum  cum  prar- 

T 5 ce- 


Digitized  by  Google 


442  Oe  Aortica  Ammifmate 
cedenti  fuum  interitum  vefpericceiwtm 
avide  magis,  ingurgitaffet  , mane  2i„ 
exeuntis  menfis  repertus  eli.  mortuus . 

DilTeflo  Cadavere  nihil  in.  imo  ven- 
tre repertum  a na.turalis.  oeconomia:  le- 
gibus  recedens, , ■prs.te.rquam.  fanguine 
depleta  vafa  , abfumptumque  velati' 
Epiploon  j Morborum.  vero  , tum  ve- 
loeis  adeo  interitus  fedes  apparuit  po- 
tiflìrnum  in  Thorace  , quo  referato  ,, 
elevatoque  llerno  horrendum  oculis  Ad^ 
ftantium.  fpedaculum  exhibuft  Aorta  a. 
finillro  cordi?  thalamo  adufque  davi-' 
culam ,,  qua  fegmentum  conficit  enormi- 
ter  adeo  dilatata  r ut  grandiufculum 
infantis:,recens  nati  caput  facile  admi- 
filTet  , tamque  grumofo  piena:  fangui- 
ne , ut  nihil  fluidi  amplius  capere  pof- 
fe  videretur  y Denfa  m fu  per  , craffa  ,, 
& cartilaginea  vduti  tunica  tota  fui 
expanfione  ob.voluta;  Interius  inacqua- 
lihus.  eavernulis.  afpera  *.  tum  polypea 
repagulo  obfeflfa  undique  , ac  te&a  in 
multiplices  laminas  ac  folia  dillra&a  *. 
Tumor  ipfe  extra  prominens  eadem  po- 
lypea fubflantia  refertus..  videbatur 
Suprema  flerni  pars  qua  tumor  eru— 
perat  , carie  yelut  exefa  aderat  , ge- 
mino infculpto  finn  difrupta:  fuperio- 
ri  colla  claviculaeobvia  , incurvata,  al- 
tera ,,  inflexaque  . Cordis  raoks  v fub* 
Gamia»  color  alienum  nihil  referebat* 

eo- 
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eodem  aperto  , cffiifo  , atque  in  gru- 
mos  converfo  fanguine  repletus  fini- 
fter  illius  ventriculus  apparuit,  dextro 
etiam  duplo  amplior , idemque  exiguis 
polypis  fcatens  , praedurìfve  . Semilu- 
nares  valvuiae  ad  aortae  caudicem  fita?, 
tum  coronaria  arteria  ftatim  extra  val- 
vulas  apparentes  perampla;  admodum 
occurrebant^Pulchrum  erat  rotunda  qui- 
dam corpufcula  in  medio  valvularum 
limbo  polita  , fibrifque  tendineis  firma- 
ta contemplari  per  valvularum  arcani 
re  te  .curiofum  efFor  manti  bus  , tum  ar- 
teriarum  coronariarum  ofcula  ad  late- 
ra  laudatarum  valvularum  hiantia  , 
quod  quidem  in  Boum  cordibus  olim 
clariffimo,  ac  utriufque  noftrum  Ami- 
ciflimo  Mòrpagno  vilum  , perfpe&um- 
que.  Siniilcr  pulmonis  lobus  durior  re- 
pertus  fuit  , denfiorifque  confiftentiat 
ex  increfcente  fubfiantia  vere  carnofa; 
Nulla  in  altero  labes  prrcterquam  pul- 
monalis  venae  truncum  ab  ilio  pro- 
fe&um  expanfum  magis  , ac  peram- 
plum,  quod  in  defcendenti  aorta*  trun-, 
co  , atque  ac  in,  afcendentibus  cce- 
teris  cervicalibus  fubclaviis  comper- 
tum  : ^ : 

Eaque  eft  Vir  Illujìrijjime  monfirofi  a- 
deo  aortici  aneuryfnnatis  fmcere  tradira 
h-iltoria  . vere  quis  dixerit,  fi 

vel  oculis  fidem  facientibus , tum  cele- 
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brioribus  in  arte  Principibus  Viris  An- 
glefio , Fantono , Cicognino , tum  Parenti 
meo  venerando  , ac  praeftantiffrmis  in' 
re  chirurgica  Pra?ceptoribus  Vènere  , Ver- 
na, Deroy  ^ alijfque  non  paucis , quibus1 
idipfum  e cadavere  exemptum  contem- 
plandum:  obtuli , authoritatis  quidpiam 
abrogare  velit,  ac  defraudare.  Aderat 
& ipfe  docliflimus,  omnique  eruditio- 
nis  genere  praclariflìmus  Vir  Bèrnar- 
dus  Andreas  Lama  tui , ac  noftri  aman- 
tiftimus,  Regius  lingua  grecar  in- hac* 
Taurinenfi  Univerfitais  AntecefTor , A- 
natomicarum  rerum-  haud  ipfe  ignarus, 
cujus  jucunda  confuetudine  , ac  foli- 
diori  do&rina  perfrui  lieet  aliquando. 

Modo  reliquum  eft  conceptam  men- 
te exarata?  segritudinis  idaeam , tumfub- 
fcquentium  inde  fymptomatum  Theo- 
riam  paucis  exponere  ; ne  unum  qui- 
dem  verbum  ditìurus  de  ortu , ac  dif— 
criminibus  aneuryfmatum  , quam  t i br- 
unice fpartam  commendatati!  relinquo* 
Neque  enim  fas  eft  dum  tui  unius  ab- 
ore , ceu  ab  Apollineo  oracuk)  tota  pen~ 
det  Literatorum  Refpublica,  mihi  ra- 
dis  Minerva;  viro  tenuitatis  meae  con- 
fcio  invifum  facculis  myfterium  pene- 
trare . Scio  quidquid  de  hac  re  fufim 
haftenus  fcripfere  veteres  , tum  recen- 
tìores.  Neque  ignotum  mihi  eft  quam 
longe  a fcopo  aberraverint . Quam  glo- 
rio- 
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riofum  trbi , prarclarumque  erit  eorun- 
dem  commenta  expfodere  , tuamque 
hypotfrefim  folidiflìmis ratiocrniis , rum’ 
obfervationibus  confirmatam  in  medium 
proferre  ; Dum  igitur  fub  te  uno  Ju- 
dice  li*  eft  , fat  erit  mihi  ea  dumta*- 
xat  expendere , quac  ad  rem  meam  fa>- 
ciunt , qu  acque  fatis  luminis  accendenty 
ut  claras  funefta?  hujus  argritudinis  ra>- 
tiones  videre  quilibet  poffrt . 

Ne  vero  prolixior  nimis , neve  bre- 
vior  , quam-  par  fit  tibr  fortaflfe  vide- 
ar , Vir  ampli  (firn  e , duo*  mihi  ante  o- 
mnia  , quippequae  admodum  probabili^ 
adverfarrr  vaietudinem  praeceffere  , ar- 
ringenda  futit  ; alteruro  nativum'  ref- 
piratioms  vitium>,  cujus  poftmodum  la- 
tentem  cauffam  novimus  in  catnofa  al- 
teri-us  puhnonis  parenchymate  , acce- 
densalterum,  atque  adventitium-,  vìo- 
knta  nimirum  fuper  incumbentis  equi 
fttccuffto  haud  exigua  aorta?  ja&ura  % 
qua  enervati*  ilia  fibris  impellentibus*. 
paulo  etiam  forte  d'ebilioribus  , rece- 
ptum  a corde  cruorem  ortinem  in  prò- 
xima  adftantia  vafa  expellere  , atque* 
elutriare  nequiveritr . Ego  quidem  at- 
trociflimì  hujjus  mali  patentem  cauf- 
fam,  etfi  ab  externis  rebus  peti  rquo- 
dammodo  queat , magna  quidem  ex  par- 
te nativo  pulmonis  vitio  referendari* 
puto  . Cum  enim.  totu* , qui  a larvo, 
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cordis  ventriculo  in  arteriam  magnani 
protruditur  cruor  per  pulmonalem  ve- 
nam  in  eundem  cordis  finum  traduca- 
tur  neceffe  fit  , facile  concipere  quifi- 
piam  poteft  fanguinis  maffam  , quse.  a 
pneumonico  praelo.ad  motum  agi,  at- 
que  commifceri  intime  debuit-,  eodem 
laborante  re&e  commifceri  amplius 
haud  poffe  , tum  lento  jprorfus  pede 
progreffuram , hinc  concrefcentem  fan- 
guinem  inertem,  ac  fegnem  admodum 
ab  aorta  excipi  a?gro  propemodum  cor- 
de, tum  ab  adau&a  in  ampliori  gur- 
gite  fanguinis  remora,  eoque  ad  par- 
tes  delato  nondum  bene  ab  utroaue  , 
embolo  maximo  cordis  , ac  pulmonis 
affo,  erodentem  paffuta  faniem  in  vi- 
ro alioquin  ob  liberam  vivendi  ratio- 
nem  alienis  ichoribus  referto  , emit- 
ti , hinc  fpafmodice  veluti  convelli  va-, 
fa,  futuri  incrementum  anetiryfmatis .. 

, Neque  vero  h?c  animus  eft  longius* 
profequi  rationes  tardioris  liquidi  in 
ampliori  alveo  motus.  Etenim  fatis  ex 
hydrometricis  innotefcit , feéf  iones  inat- 
quales  va  forum,  per  qua?  fluida  moven- 
tur,  eorumdem  fluidorum  velocitatibus 
effe  feci  procrei  Ex.  quo  equidem  pla- 
nimi fit  fi  quodpiam  vas- liquidimi  de-1 
ferens  duplo  majus  occurrat  y aut  tri- 
plo; duplo  proinde,  aut  triplo  tardio- 
Xém  inferri  liquidi  motum, ficque  cum 
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nec  folum  arteria  magna  enormiter  di- 
latata y fed  & vena  ipfa  pulmonalis 
duplo  major  y tura  lzevos  cordis  fìnus 
aitero  longe  amplior  dete&us  fuerit  , 
eonfpicuùm  ed  quam  lente  ibidem  pro- 
trudi  debuerit  langiris  y tardiori  ìnfu- 
per  motti  progreffurus  in  aorta  obam- 
pliorem  ejufdem  diametrum  monftro- 
fe  adeo  dilatata  k 

Ecquid  autem  expeclandum  aderat 
a pratpedito  hocce.  liquidi  motu , nifi 
praeternaturales  pafsim  erodentium  i- 
chorum  congeftiones  vel  in.  remotio- 
ribus.  a corde  vafis  ? utpote  a motus 
centro-  maxime  Idifsitis  enata:  : hinc  e- 
xarata  fuperius  fpafmodica  veluti  ar~ 
teriamm.  proritatio  * qua:  in  majoribus 
deinde  , aut  fummis  vafis  defineret  > 
Id  ipfunt  maxime  in  aneuryfmatibus: 
praecipue.*  qua:  circa  pracordia  con- 
tingunt  indicare  vifus  es:  Vtt  llluftrif- 
ftme  in  eruditifsimo,  ac  vere  aureo-  de 
f ubi  t enei s morti  btts  libro  , obferv..  Phi- 
fico-anàt.  V.  in  fchoL  §.  2..  neque  alia 
mihi  ha&enus:  congrua  magis  vifa  eft ,, 
explicandifque  phoenomenis  aptior  hy- 
pothefis  ^ • 

Enim  vero  non  uno  r aut  altero:  tem- 
poris.  momento  hujufmodi  aneuryfma- 
te  evadere*  fed  fuccefsive  ac  lento, 
admodum  pede  videmus,  quoufque  fei- 
licet  indicata  in  minoribus  vafis  fnaf— 
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modica  velati  proritatio  , eadem  ipfa 
in  corde  poliremo , aut  fummis  vafis  de- 
terminetur.  Forte  etiam  ferius,  nec  re- 
pente adeo  fubfecutum  foret  magnum 
hocce  aorticum  aneuryfma  , idque  vel 
alio  quocumque  in  loco  magis  a corde 
diffito , fi  violenta  equi  percufiio  occa- 
fionem  minime  dediffet , quod  in  eaqrq- 
tiffìmum  parte  enata  dudum  in  arterijs 
fpafmodica  affeélio  poliremo  tandem 
determinaretur  . Cui  etiam  forte  accef- 
fit  debilior  aortae  textura  , qua?  fané 
res  hominibus  prze  cceteris  animali  bus 
haud  raro  contingit. 

Quod  autem  adeo  dilatar!  , tamque 
immane  prorfus  in  conceptaculum  eva- 
dere potuerit  arteria  mirari  minime 
fubit  , fi  quis  fibrarum  , quibus  ipfa 
componitur  direéfionem  , ac  robur  ae- 
qua mentis  llatice  expenderit  . .Neque 
enim  illam  longitudinalibus , 9c  circu- 
laribus  fibris  contextam  , qualis  anti- 
quioribus  inter  Neotericos  vifa  eli  no- 
bis  effingimus , quarum  beneficio  con- 
trahi  illa  queat  , uno  verbo  fyllaltice 
refle£li.  Satius  lubet  illas  veluti  fpir* 
in  modum  cocleatim  delineata^  conci- 
pere,  ficque  inceptam  ab  dato  punfta 
trepidationem  ad  datum  alterimi  ufquc 
fyllaltica  vaforum  reflexione  propaga- 
tam  ex  evidenti  moechanifmo  , vel  a 
fimplici  fibra  fpirali  eruere  . Quid  ine- 
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ptum  magis,  abfurdumque  divcrfas  a> 
deo  fibras  excogitare  3 ceu  unam  alta- 
ri contranitentem  , fea  antagoniftam  9 
(quo  vel  unotitulo  ha?c  ipfa  hypothe-r 
fis  in  fuurn  aliquando  chaos  reverfura 
erat  ) ubi  id  totum  ab  unius  fpiralis 
fibra;  Arato  fuper  alterum  du&o  dedu- 
ci aptius  poteft  ì Ex  quo  equidem  fir 
brarum  Tyftemate  colligere  fas  eft  ex  da?-, 
to  fibrarum  fpafmo  ad  aortam  ufque  pro- 
pagato , ibique  tandem  determinato  eaf- 
dem  fibras,  fi  qua;  Temei  ab  innato  ea* 
rumdem  elatere  recedere  cogerentur 
majorern  fubinde  re&itudinem  acquifi- 
turas,  nec  contranitentes  amplius  am- 
pliorem  comparaturas  irruenti  liquido 
Tedem  , quoulque  expanfis  tunicisaneu- 
ry fmaticus  foliiculus  emergat , eo  ma/us 
ille  fufcepturus  incrementum,  quo  ma- 
jor ibidem  arteria  eft  , fibrseque  illius 
fpirales  majori  angulorum  apertione 
prolata;  ; hinc  incepta  Temei  ad  ipTum 
aorta;  caudicem  aneuriTraatici  Tinus  ex- 
panfìo  aduTque  ejuTdem  Tegmentum  pro- 
duca tandem  , jam  ad  ipTum  quoque 
deTcendentem  aorta;  truncum  propagari 
eceperat  ob  continuitatem  fibra;  >•  fi 
quas  inducias  uhro  tuliftet  atrociffìmi 
morbi  Ta:vities.  . . ; 

RurTus  ex  data  hujuTmodi  fibrarum 
expanfione  TubTequi  neceffario  debtiit 
ipfarum  par  iter  tunicarum  dilatatio  , 
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quarum  altera  amplior,  ac  rugofa  ma- 
g'is  in  cavernulas  fubinde  , ac  diverti- 
cula  palfim  , ceu  rugas  efformata  toti- 
dem  praebuit  lente  percorrenti  liquido 
obices  , quibus  proìixiorem  ibidem  mo- 
ram  faceret,  nifumque  inferret  cordi, 
ex  quo  equidem  polypofas  concretio- 
nes , praefocationem , animique  deliquia, 
ac  mortori  ipfam  tandem  fuhijffe  faten- 
dum  eft  . /•:  :••  • . • ,.J 

Nec  conceptu  quidem  diffìcile  vide- 
tur  craflìflìraas  adteo  concretiones  in  ma- 
gno hocce  canali  arteriofo  efFormatas 
iuiffe  . Etfi  enim  rarum  illud  profeto 
fit  in  magno  prorfus  canali  , in  quem 
fanguis  vehementer  a corde  propellitur 
polypofas  generationes  reperiri,  fi  ta* 
men.  aneunfmatis  ratio  habeatur  facili 
negotio  concipiet  quifpiam  , quomodo 
hujufmodi  concretiones  produci  quive- 
rint  . Neque  enim  àlias  aneuryfmati 
prsvias  adverto  fed  poftquam  ancu- 
ryfma  prajceffit  ortum  dnxifie  arbitror 
anerarifmati  fuccedaneas . Polypeam  fi- 
quidem  fubftantiani , fi  exiguos  quofdam 
polypcfe  in  finiftro  cordis  ventriculo 
repertos  excipias  ad.latera  aneuryfma- 
tis  coharrentem  adnotat  hiftoria  , cu- 
jus  generatio  minime  eft  intelle&u  dif- 
ficilis . 

Sicnti  enim  recepto  in  laero  cordis 
thalamo  cruore  ibique  diutios  , quam 
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par  cft  retemo  a re  inorante  ibidem  li* 
quido  polyporum  , qui  in  corde  reper- 
ti fuàt.  deducenda  eft  efformatio.  Quis 
non  videt  concretiones  pariter  eoque 
facilius  eflformari  debuiffe  in  aneuryfma- 
tico  follicelo  , quod  tantae  in  eo  ìpfo 
fint  multiplicata;  vires  lacertorum  , a 
quibus  concutitur  exagitaturque  in  cor- 
dis  ventriculis  fanguis  , rum  imbecille 
maxime  yis  arterise  contrarili*  ob  car» 
tilagineas  tunicas  , callofafve  ? Sicque 
fanguinis  portio  ad  contaftum  veniens 
panetum  , neque  repulfa  a contrazio- 
ne tuoicarum  iis  cohserens  in  craffifli- 
mas  concretiones  evadere  apta  fuit  ar- 
teria fornicem  eleganti  artificio  ob- 
veftienfes  * . . . > * 

i Ut  autem  in  aneuryfmate,  aeque  ac 
in  cotde  ob  tardiorem  liquidi  motum 
preduci  ftibinde  queant  polypofae  hu- 
jufmodi  concretiones,  planum  equidem 
concipere  erit  fiquis  decurrentes  influ- 
mine  aquas  fibi  ante  oculos  effinxerit. 
Ut  angufto  illar  alveo  circumfcriptae 
precipiti  admodum , ac  obftrepenti  tra- 
mite abtipiuntur  1 Illas  modo  certo  in 
loco  ampliori  fluento  ripis  ab  invicem 
remotioribus  infpice  delabentes  ? ut  tar- 
diori  placidogue  motu , ferocitate  depo - 
fita  > ceu  juxta  Regias  Valentini  *des 
buie  noftrajAuguftse,  proximas  Evida- 
nus , minus  rapide  feruntur  , ac  mino- 
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ri  prorfus  velocitate  ampliati  canalis 
axin  percurrunt  ! Eoaue  magis  propor* 
tionaliter  imminuta  liquidi  celeritate* 
quo  magis  enormis  ed  amplitudo  , aut 
latioris  alvei  inaequalis  fuperfìcies , aut 
afpera  tantum  , aut  cavernulis  inter- 
cepta  . Idem  prorfus  de  arteriofo  ca- 
nali in  aliqua  fuae  longitudinis  parte 
infigniter  expanfo  fas  eft  dicere  . Ut- 
que  in  latiori  fluminis  alveo  quod  prius 
folutum  erat  in  aquis , facilius  fubfidet 
cumulaturque , ita  in  aneuryfnaate  quo- 
piam  colligi , coacervarique  partes  glu- 
tinofae  fanguinis  poffunt,  &polypolum 
repagulum  efficere. 

. Cum  vero  ex  deperdito  fibrarum  ela- 
tere, tum  ex  adau&is  ubique  obviis  re- 
moris  tardiorem  in  dies  motum  acqui- 
reret  liquidum  , praefocationes  fubin- 
de , animique  deliquia  emerfere , fune- 
fta  quantum  / Cum  enim  aorta  omni- 
no  turgida  impar  foret  novo  excipien- 
do  fanguini  in  qualibet  cordis  fyftole 
proje&o , idem  ìpfe  in  proximum  cor- 
dis thalamum  refìuere  , cumularique 
cogebatur , tum  ex  adau&a  a fuperve- 
niente  in  diaftole  fanguine  , illius  co- 
pia vel  eodem  ingredi  finum  fruftrani- 
tente , praefocato  veluti  corde  phceno- 
mena  illa  omnia  inducere,  quaefuban- 
goris  , & praefocationis  fpecie  profi- 
cifcebantur  . 

At- 
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Atque  ex  hac  una  radice  pra?pediti 
motus  liberi  fanguinis,  ceu  totidem  ma- 
lorum  frutices  repetenda  eftnedumipfa 
femilunarium  valvularumdiftenfio;  fed 
& ipfa  quoque  coronariarum  arteria- 
jum  hiantibus  orificiis  in  laudatarum 
valvularum  limbo  dilatatio  : Etenim 
cum  dare  conftet  ex  hydrometricis  le- 
gibus  magnaci  inette  reverberato  liqui- 
do energiam  jundis  fimui  , ac  confpi- 
rantibus  invicem  cunei,  ac  redis  viri- 
bu$  j tum  impedito,  veldimminuto ex 
communi  alveo  per  alteram  fiftulam , 
aquarum  gurgite  majori  copia  in  pro- 
ximum  quemque  canalem  lymphas  con- 
fluere,  perfpicuum  eft  ex  impulfo  fan- 
guine  intra  aortam , eoque  refluente  ver- 
Tus  femilunares  valvulas,  fìbrofum  ea- 
rumdem  contextum  debilitatum  tan- 
dem paulatim  diftendi  magis  , viam- 
gue  pattini  apertiorem  referari  liquido 
intra  proximas  fubeuntes  coronarias  fi- 
ftulas  , adauda  maxime  comprèflfo  in- 
tra anguftum  tubum  fanguini  cunei  , 
ac  vedis  energia  , qua  validiore  nifi 
qua?  femel  introierit  fpatiola  delorica- 
re , ac  dilatare  valuerit . Neque  mirum 
prorfuserit,  ut  occurrentes  reverberato 
ianguini  valvula:,  tum  minima  adeo  co- 
ronaria ofcula  ampliari  quidem  ac  re- 
ferari contigerint  repulfa  fanguinis  un- 
da  , qua:  geminum  in  fuperiori  fterno 
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finura  infculperc,  alteram  coftarumdìf- 
rumpcrc  , incurvare  aiteram  , atque  in- 
fteftere  potens  fuit  . Adeo  ingens  , ac 
valida  eft  diftraftiva  percuflìonis  , ae 
repercuftronis  vis  ab  incomparabili Ga- 
lileo dimenfa  olim  tum  a prarclariffi- 
mo  J.  A.  Barello  y>c\ii  antiquior  il  le  fa- 
cem  prartulit  ad<  incudem  redafta  ite- 
rum,  & mcechanicis  prinpipiis  illuftra- 
ta  . Traditam  a doftifiìmo  Viro  rem 
numerifque  omnibus  abfolutam  pluri- 
bus  intexendam  non  immoror  ; id  Unum 
fatis  confpicuum  eft  quam  magnani  adeo 
ilt  vel  exiguse  percuflìonis  vis  , quam- 
ve  ingentes  cunei  y ac  -veftis  fimul 
consociata»  vires  , quae  nec  membra- 
nofum  tantum  contextum  diftrahere , 
viamque  libi  per  exigua  adeo  fpatiola 
referare  , fed  & ipfum  quoque  oflfeum 
parietem  exedere  potuerunt  . Eaque 
tandem  omnia  improvifa  fubfecuta  mors 
eft,  quod  fcilicet  inimmenfam  tnolem 
adaufta  aorta  , obque  grandius  illud 
aneuryfma  incontinua  veluti  prarfoca- 
tione  fubfiftens,  obfeflaque  cordis  ma- 
china , cedere  coafta  tandem  ab  omni 
penitus  motu  conftantiffìme  defècit , vi- 
ta illico  recedente- 

Sed  ne  longius  extra  fcholii  cancel  - 
los  abire  videar  Vir  liluftrijfme  proli- 
xiori  ninno  epiftolar  , quafque  tibi  al- 
tioribus  curis  implicito  haud  parura 
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taedii  allatura  erit  , finem  imperans  , 
hoc  unum  adhuc  a te  enixe  obfecro  , 
obteftorque  , ut  fiquid  in  hac  attin- 
genda  aetiologia  ventati  minus  con- 
gruum  , aut  mconfultum  dixifle  vifus 
fum  j cenforia  ubicumque  videbitur 
virgula  adnotare  , meque  tui  fìudioijf- 
iìmum  confiliis  jugiter  tuis  dirigere 
haud  dedigneris  . Vale  Vir  amplijjime , 
& expe&atum  adeo  opus  communi  bono 
depromito.  Aug.  Taurinorum  III.  Kal. 
Aprilis  MDCCXVIII. 


FINIS. 
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, Amplijfimis  , atque  PrxJlantiJJimit 
Senatori  bus 

JOANNI  FRANCISCO 
MAUROCENO 

E Q.U  I T I, 

FRANCISCO  SUPERANTIO 
Ed.  Divi  Marci  Procuratori , 

PETRO  GRIMANO 

Equiti , ac  Ed.  D.  Marcì  Procuratori 


Carolus  Franciscus  Cogrossius. 


QUoties  ferio  raecum  reputo , ac 
mente  recolo  , infigne  illud, 
ac  prope  ineffabile  beneficiumj 
, quo  Vos,  Viri  Principes  , me 
in  Veneti  Imperiifinibusdcgentem,  ac 
privatis  eontentum  laribus  , tam  hu- 
maniter  afFeciflis  : Quoties  , inquam  , 
memini , me  in  Patrio  folo  Medicinali 
facìentem , atque  domefticis  piane  ftu- 
diis  intentum  * a Vobis  ad  noneftifli- 
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mae  Juventutis  Inftitutionem  in  Sede  irta 
liberalium  Artium  accitum  effe  , eo  po- 
tiffimum  tempore , quo  celeberimis  Pro- 
fefforibus  Athenseum  inftru&um  eft  y 
certo  certius  teftari  non  vereor  , me 
quidem  beneficii  vim  fentire , magni- 
tudinem  vero  intelligere  neutiquam 
poffe  . Quum  enim  meze  tenuitatis 
abunde  firn  confcius  , qua  unquam  ra- 
tione  fieri  potuit  , ut  tanto  numeri 
Tubeundo  impar  non  modo  Exedram 
afcendere  aufus  fuerim  , verum  etiam 
ex  eadem  coram  famigeratiffimis  Pa- 
tavinis  ingeniis  verba  fecerim  ? Ve- 
rum , fi  eximia  verba  illa,  quibusme 
ad  hanc  provinciam  deftinaviftis  , ac 
pene  cadefies  litteras,  quibus  mihi  ab 
Auguflo  Senatu  Veneto  graviffimum 
hoc  negocium  demandatum  eft  , per- 
pendamus  , tantam  illis  ineffe  vim  ul- 
tra fatebimur  , ut  hominem  iifdem 
decorare  , Profefforem  non  fit  admo- 
nere  , fed  facere  , mirum  igitur  non 
erit,  me  inter  caeteros  , etfi  do&rinse, 
ac  dicendi  copia  non  polleam , immor- 
talibus  tamen  Vefirae  iiberalitatis  mo- 
numentis  , ac  benignitatis  illecebris  , 
excitatum,  non  modo  operam  aufpi- 
catum  effe  , verum  etiam  fumma , qua 
fieri  poterit,  diligentia,  ac  magna  ani- 
mi contentione  laboraturum  , ut  litte- 
rarium  curriculum  emetiri  queam . Ubi- 

nam, 
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nani  } quajfo  , eentium  Difciplinarum 
omnium  cultus  habendus  eft  ? Ubinam 
le&ifiìmae  Juventutis  inftitutio  pera- 
genda  eft,  quam  ubi,  aut  ajebat  ( a ) 
Eumenius , tara  propinqua  funt  Numi- 
na  amica  do&rtnje  ? Quis  piane  fatuus 
non  intelligat,  quam  facile  hic  ftudia 
fìorere  debeant  , ubi  tanta  in  Amplif- 
fimis  Litterariis  Triumviris  viget  au- 
ftoritas  , fpe&atur  humanitas  , tanta 
denique  longe,  lateque  fufa  micat  fa- 
pientia  confila  ? Quod  , fi  Generis  no- 
bilitatati, Avitas , propriafque  Virtu- 
tes  , fummas  Reipublicse  gubernandas 
curas  , quibus  Vos  afiìdue  exerceri , mi- 
nime autem  fatigari  contingit  , jufla 
admiratione  fufpicio  , mentis  amplitu- 
dinem , quae  gravifiimis  negociis  litera- 
rum  amorem  jungit  nonnifi  venerari 
fasefi.  Hifce  itaque  , aliifque  pluribus 
de  nominibus  ( quae  Vefirae  magis  mode- 
ftiaj , quam  meo  obfequio  confulens  , vel 
invitus  prtetereo)  primum  litterarii  la- 
boris  fpecimen  y qualecumque  tandem 
hoc  fuerit,  V eftris  lub  aufpiciis  edere  , ac 
Vefiras  magnitudini  offerre  non  pudet. 
Novienim,  quanta  animi  comitate  non 
modo  Proceres , fed  plebem  etiam  litte- 
ratorum  excipere  confueviftis  . Vivile 

V 3 diu 

( <*  ) In  Panegyri  prò  Scholarum  Iaftaura» 
t ioti  e Cap.  io. 
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-diu  Reipubl'ica;,  ac  litteris  Viri  Am- 
-pliflìmi,  Generofiflìmi , Pr^ftantifTimi . 

• » • f ' 

Li  tris , jafiifque  legenàì v 

Crema  XVIII.  Kal.  Septembrii 
MDCCXXL 

• i ■ » 

* «•> 

Semper  cnim  fortunatus  fuit  4 qui  re- 
&e  agere  novit  -•  Nam  fortunate  Me- 
dicinam  affequi  , eft  re£la  facere  ; In- 
do&us  autem  qui  eft  , qUomodo , iliam, 
fortunate  affequi  poffìt  ? 

HippJib.de  lodi  in  hom.  n.  58. 

Pro.  Medicorum  Virtute  adverfui 
Fortunam  Medicam  *, 

O R A T IO. 

- . » . 

i.QI  coram  Veftris  longe  , latequé  r 
> O per  litterarium  ceJebratis  Inge- 
niis  , À.  O. , in  hoc  amplifllmo  ad  di- 
cendumloco,  rudi,  ac  tranfalpino  fer- 
mone  cauffam  egero , quaefo , obteftor- 
que  , ne  mese  tenuitati  potius  , quam 
magnitudini  Veftrorum  Nominum  id 
tribuendum  putetis  . Quat  enim  tanta 
inveniri  poteft  eloquentiae  facultas  t 
quae  tam  animosa  differendi  confiden- 
tia  : quod  tam'  excellens  , atque  omni- 
bus numeris  abfolutuni  Orationis  genus  , 

quo  ‘ 
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quo  quifquam  poflìt  ab  obfcuris  Audio- 
rum  latibulis  in  apertam  hanc  lueem 
adfcitus,  ne  dicam  apte  , ac  eleganter 
hic  vcrbum  facere , ied  ne  Veftracqui- 
dem  Sapientiae  majeftatem  firmo  obtu- 
tu  valeat  fuftinere  ? Qui  mihi  olim  A- 
lumno  folidas  Inftitutiones , dogmatum 
gravitatem,  aureas  ex  hac  ipfa  Tripo- 
de do&rinas  : Qui  gradum  , infignia, 
difciplinam , qua  nihil  eft  carius  .*  Qui 
denique  memetipfum  minus  inutilem 
Patria  reddidifiis  ; Vos , inquam  , me 
ex  hac  Exedra  defungo  Profeflori  meri- 
tìffimo  ( a ) furrogatum  , ac  de  re  Me- 
dica tam  inepte  dicentem  audietis.p  Ne 
quis  igitur  majus  de  me  aliquid , quam 
pofie  me  fateor  , expe&andum  cenfeat , 
conteftari  initio  apud  Vos  , fpe&atiffi- 
mi  Patres  debeo,  me  non  alio  fané  huc 
rediiffe  confilio  , quam  ut  difcere  pro- 
fequar  , feroque  tyrocinio  ultimamma- 
num  imponam . 

2.  XVII.  Erse  Vulgaris  exaélo  fatcu- 
lo  , novoque  vix  ineunte  , Medicina 
facris  inaugurandus,  vix  Athenasum  iftud 
a limine  falutaveram , quum  fiatim  at- 
tonitus  tot  doéliffimorum  Virorum  or- 
dinera  , tot  lefliifimorom  phalangem 

V 4 Ju- 


( * ) Comite  Jo;  Bjptifta  Urlato  Nob. 
Pattav. 
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Juvenum  circumfpiciens  , mirari  cocpi 
altam  hic  pacem  , eruditaque  pacis  o*- 
tia  , eo  potilfimum  tempore  , quo  tubar-, 
ac  litui  infelìum  undique  militem  ad 
cla/fica  convocabant , adeo  , ut  01yn> 
pi  cautes  fuperafle  mihi  firn  vifus  , & 
ex  hoc  ipfo  Palladis  culmine  fubje&os 

nimbos  , tempeflatefque  fonoras 

defpicere.  Quid  plura , A.  O ? Hic  in- 
ftitutus  fum  : Hic  lauro  redimitus-:  Hic 
Arti  Medicar  addi&us ..  Quot , & quan-r 
tasex  hoc  Scientiarum  Emporio  merces 
in  Patriam  mecum  vexerim , Cives  ju-»- 
dieent  . Ulud  utique  fati»  fcio  , mihi 
tantam  Archigymnafii  memoriam  inher 
fifTe  ,•  ut  nihil.  magis  no&urna  , nihil 
diurna  manu  verfaverim  , quam  cedro 
dignas  Iucubrationes  , quar  hinc  mana- 
re  confueverant  de  Hyemali  Conflitti - 
tione  {a)  de  Bovum  Epidemia  , carterak 
que  tamquam  Gracula , quibus  laboran- 
tis  Naturar  rcparationi  confultum  eft , 
ratus , polle  me  in  domeftico  contuber- 
nio abfentiar  dolorem  fallere . Quamvis 
autem  mihi  blandirer  privatis  mufeoli- 
ltudiis  , meique  ingenii  periculo  non 


*(-) 


Bernaid’Lni  Ramazzini  Oratiune  dte.. 
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nulla  publici  juris  facerem  (a  ) ac  pe- 
ne nefeirem 

( b ) peritura  parcere  chance  ; 

nihil  tamen  magis  in  votis  erat,  quarti 
bue  pedem  referre  T quum  hinc  peren- 
nes  fluant  Sapientiae  fontes  , & quid- 
quid  Ars  Medica  e Sacra?  Theologia?, 
Jurifprudentiae  , Mathefeos  , Philofo- 
phiae,  Anatomes  , ac  Botanices  , qui- 
nimo  Rethorieae  quoque , fi  lubet  , pe- 
nu  delibat,  bic  palam  proftet  , ac  pa- 
teat  . Annuit  tandem  ultra  fpeivotum 
Omnipotens . Ineffabili  Augufti  Veneti 
Senatus  munificentia  ab  Generofiffimis 
Reipublicae  Litterariae  Triumviris  ad 
pubblicum  profitendi  munus  affumptus 
fum , ipfoque  ( quod  faelix  fauftumque 
fit  ) tempore , quo  , Pace  jam  parta  , 
integrane  Litterarum  inftaurationem  fpe- 
rare  fas  eft.  Vix  tamen  Exadram  afeen- 
di , ut  aperte  jam  videam  , quanta  fit 
inter  hanc  aciem  Areopagi  , & fecreta 
illa  mea  ftudiorum  exercitia , difpar  ra- 
tio . Ibi  umbrabilis  pugna  inftituitur  : 
hic  manus  confertur.  Ibi  armaturinge- 
V 5 cium: 


( a ) De  China  china  Traflarus,  & Ap* 
pend. Crema.  17H.  1 716. 1718.  &c. 

\b  ) Juvctul  Saiyra  U 
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nium  : hic  armis  agitur  . Ibi  proludi- 
tur  : hic  dimicatur  » Itaque  adea  vereor ,, 
Provinciam  , qua:  mihi  demandata  ed  > 
aggredì  , meseque  imbecillitati*  con- 
feientia  timeo , veluti 

{ « ) Lugdunenfem  Rhetor  difturus  ad 

» sì  2 ; ararrty  . / r 

f . ..  il 

ut , nifi  difeendi  magis  r quam  docen- 
di,  follicitudo  me  tangeret,  parum  ab- 
eflet.  y quin  vadimonium  defererem  ; 
quum  vei  ipfi  parietes  infignium ampli- 
tudine,, acnominum,.  cumulati,  mede 
ingenita:  nota  infeitiae  redarguere  vi- 
deantmu  Parendum  tamen  eft  Principi , 
lotifque  viri  bus  obfequendum  $ eoque 
magis,  quo  mihi  Veftra,  AjO.  fuffra- 
g-atur  human itas  , qua:  advenas  grato 
jnufarum  hofpitio.  completi  foleti.  Hac 
una  fretusmeamv  qualifcumque  lìt,  o- 
peram  aufpicabor  quumque  hoc  a:vo 
Veneti  Imperii  Virtutem  procace  fortu- 
na tentale rit  , nuperrimq  experimento 
jam  vì&a  , ac  penitus  triumphata  ,.  ar- 
gumentum  inde  arri  pere  mihi:  liceat  , 
& prò  Medicorum  Vtrtute  adverfus  For- 
tunata Medicam  breviter  declamare  , ut 
incomparabili  exemplo  difeat  Ars  Me- 
dica „ 


( « ) Juvcnal  Satyra  i. 
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dica  , Virtutem  fortuna?  non  cedere  .* 
inje&os  fibi  compedes  tollere  ftudeat  , 
nativa  libertatis  vindices  tanto  fadicius 
hic  nafta , quanto  certius  eft  , Medici- 
nam  hic  iiluftrari  confiliis  , hic  perfici 
documentis . 

3.  Quoties  malorum  iliadem  , qua 
ineunte  hocaevo,  propemodum  oppref- 
fi  fuimus , reminifcor  , animum  admi- 
- ratio  fubit,  qua  rarione,  poftquamfer- 
ratos  jam  belli  poftes  difcordia  tetra  re- 
fregerat , liner»*,  ac  difciplinar , pene 
dixerim  , omnes  non  eadem  univerfali 
corrept»  eonvulfione  fatifcerent  , aut 
faltem  bellico  obruta  fragore  non  ob- 
mutefcerent  . Ruebant  quotidie  in  pe- 
•jus  omnia  , nulliufque  anni  Janus  ada- 
periebat  fores , quin  indenovae  calami- 
tates  erumperent.  Quid  memorem  flu- 
mina  ruptis  alveorum  , aggerumque 
repagulis  , exundantia  ? Quid  fyderatos 
Aquilone  frutices  , totamque  fere  ve- 
getanti naturae  familiam  exotico  gelu 
confeftam  ? Quid  & tauros  jugum  ne- 
fcientes , & boves  aratro  jam  fraftos  , 
Epidemica  clade  pene  deletos  ì Quid 
novum  bellum  ( Orbe  dubia.adhuc  pa- 
ce compofito  ) ab  Afia  in  Europa  in- 
gruens  * atquae  Italia*  jam  imminens  , 
nifi,  objefto  Corcyrae  vallo  , Barbarici 
torrentis  impetum  Veneta  Virtus  fre- 
giffet  ì Quid  Peftis  human»  pericula  Al- 

V 6 ,,  pi- 
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pibus  vix  coercita  ? Quis  tamen  credi,- 
derit , A.  O ? Fluttuante  tato  Orbe  Chrir 
ftiano,  inconcuffa  Venetae.  Libertatis  Ma- 
jeftas  ftetit  , ac  velutr  e fpecula  ad  u- 
trumque  SoJem  profpi.ciens. , quum.  in- 
terim vv.  > 

Qa  ) Fortuna  favo  Iòta  negocià 

Et  ludum  infolentem  ludere  petti- 

naie 

• * . 1 . ' . 

Regnprum  viciflìtudines  alterna;  mana? 
reciprocarci  Ipfa/tam,  fapienier  dor 
mi,  ac  foris , . ftbi  fuifque  confuluit 
ut  VenetusSenatus  Homericae  cavae  nu- 
bi fit  comparandus  ,,  in  qua.  Heroes?  ir*- 
fultantis  Fortuna:  tela  non  metuunt  ... 
Quando  igitur  tam-  admirandum.VirtUr' 
tis.  exemplar  nedum  Italia^  fed.  Europa 
ipfa  fufpexit  : Quando  celeberrimuna; 
hoc  Minerva:  forum:  non  modo  juftir 
tium  trifte  non  fubiit;  ve  rum  hoc  ipfo< 
fecula,  armis  undecumque  ftrepentir 
bus , altius  infonuit-;  quid  reliquum  eft  y 
quam  ut  inter  csteras  difeipìinas  Ars 
Medica  de  Fortuna:  ludo  non  cogitet- ,, 
& Plautinum  iilud  Philiatris  incnlcet,?" 

, * * V ' * 

. Sapiens  figit  fortunam  [ibi . 

4«N.i-'  1 


(,*)  Horat.  Fkccus  &c,‘ 
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4.  Nihil  frequentius  , fed  & nihir 
ineptius  vagatur  pallini  in  vulgus , quam 
fritum  iìlud  Adagium  , quod  fcilieet 
Medicus  effe  debeat  fortunatus , quali  ve- 
ro ludicris  Medicina  eflet  Artibusconi- 
paranda . Hinc  mirimi  non  eli , Arten* 
Sphygmicam  a manu  patritia  non  at- 
tingi, quum  precaria,  ac  ingenuo  Vi» 
ro  indigna  conditio  videatur ,.  a Fortu- 
na ftipem  emendicare , &,  quod  confi- 
do deberet , temeritati  concredere  . Qui- 
nimo  adeo  hujufee  fpefbri  formido  Ty- 
ronum  animos  corripit,  ut  , quampri- 
mum  in  arenarti  cum  aliq.uo  morbo  de- 
fcendunt , fi  forte  contigerit  improf pe- 
rse curationis  aufpicium  ,.  non  folum  Ar- 
ti Medica:  vale  dicant  -r  verum  , quod 
pejus  eft  , ipfam  iniquo  fcommate  indi- 
gnantes' confodiant . Brutum  illum  Ro- 
mana*’ Libertatis  propugnatorem  imi- 
tantes  , qui  de  Reipublicae  incolumita- 
te  defperans  edu&r  gladii  mucroni  in- 
eumbens  clamavit  » ( a ) O mifera  Vir- 
tus  ! Ergo  nomen  inane  eras . Ego  vero  te 
ut  rem  folidam  exenui  , quum  tu  inte- 
rim fortuna  fervires  » 

«.  Non  melateti  Medicina  inter  ea«. 

2 di- 


...  1 — - — 

(a)  Vide  Alciat,  in  Embiern.  ex  Dio»- 

06» 
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difciplinas  à Platone  in  Libro  de  Legi- 
bus  receriferi , in  quas  Fortuna  douiina- 
tum  affe&at  j quum  vere  a Medici  im- 
perio nonnunquam  aeger , Staiiidentes, 

& exteriora  non  pendeant . Fortuna  ìpla 
non  raro  Medicis  aut  morbos  aipectu 
truces , fed  ingenio  facilesj  aut  , dolo 
malo,  lenes  in  cute,  intus  ìnieltos  ob- 
tradii,  ut  tanto  de  illis  vigoria:  rumor 
-invaleat  , quanto  de  his  )acturat  inta.- 
mia  fit  gravior  . Quid  inde  tamen  in 
Artem  arguitur  ? Tanta  igitur  Clinicos  k 
facultatis,  quamprofitentur , occupabit 
aut  diffidenza  5 aut  defidia  , ut  vidas 
Fortume  dent  rnanus , falloque  huic  ido- 
-lo  nedum  apud  vulgus , fed  penes  cor- 
-datos  Viroslitare  non  erubeicant.  bic- 
*cine  Ars  illa  , quae  auro  ipfo  emi  vix 
'poterat  : quae  in  Aulis  Principum  jam 
fedebat:  quae  fecreti  confilii  facns  ad- 
’hiberi  confueverat  , Proceruna  aulaea 
■nunc  verebitur,  aedefque  bafilicas  non 
-adibit , nifi  duce  Fortuna  , ac  Virtute 
pediflequa  ? ; Siccine  Medicina  , qua: 
Imperatoribus  imperat  : cui  tamquam 
humani  generis  Dilatori  fafces  obtem- 
perant  : qua;  Artaxerfem  fprevit  H ippo- 
cratica fortitudine  ; ( a ) quae  Jatrices 


( * ) Epift.  Hipp.  Hyft;uiidl  Helltfp.Pta 
ic£\o  . Hippocr.  Sc£l.  i*  Aph.  17. 
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•Conditoribtrs  aras  , fimulacraque  cotn- 
paravit  \ harcipfa  nunc  fquallida  , for- 
cata , deje&a  , fervili  manu  foteria 
ad  Fortuna:  Delubrurn  appendet  ? Ma- 
-tìe  Virtute  leóliffima  Juventus  . Non 
' multum  formi  dando  funt  mala  , quxprx- 
ter  rationem  eveniunt  ; lìcuti  nec  bis  , 
qui  non  ex  ratione  levius  fe  habent  , o- 
portet  fìdere  . Rebus  fperate  infeftis  , 
fecundis  vero  metuite , vedrà  in  tegro- 
?rum  negocioadeo  confida  temperantes  , 
-ut  fola  • 

r'  («)  Vitrix  Fortuna  Sapi  cattai 

4 

alteram  fortem  pari  manuverfare  vos  dop- 
ceat  y &.  ,fi  fòrte  aut  <egri  iicentia  , 
aut  a/Iìdentium  incuria , aut  exteriorum 
anonialia  in,  veffra  ftudia  peecaverit  , 
•fciatis  volo  , rmllum  inde  vobis  crimen 
inferri  r Durnmodo  ea , qua:  Artis  funt  , 
fedulo  egeritis  , utramque  paginam  ab- 
folviffe  contenti,.  Iaboris  exitum  Provi- 
dentiar  committite  ► Nihil , ut  ajebat 
graviffìmus  Vir(£)  fit  in  globo  Mate- 
ria , quod  non  h ab  e at  paraltelum  in  glo- 
bo cryflallinoi.  Nihil  deniquefit  inufu,, 
q^uod  prius  in  intellettunonfuerit.  Do- 

&ri- 


C a ) Juvenal  Satyra  tj. 

1 b ) Bacon.de  Verulamio  Faber  fortuna-» 


Digitized  by  Google 


47  2 Pro  Me  elicer  um  Vertute 
strina  cura  exercitatione  : utraque  cut» 
prude  n ria  confpiret.  Tantum  (a  ) #»*- 
cuique  felicitatis  continget , quantum  pru- 
denti£ , O*  virtutis . 

6.  Si  quis  vero  male  feriatusMedicae 
Facultatis  ofor  cenforio  faftu  noftra  ftu- 
dia  defpexerit  , nos  animarum  negocia- 
tores  diftitans  , quorum  nempe  conje- 
&uris  vita:  pericula  tranfiguntur  y iudi- 
turquede  corio  huraano,  is^quemadef- 
fe  non  video  , neutiquam  credat , me 
prò  aris , & focis  dimicaturum  ; quura 
fatis , fuperque  feiara  , ab  Hippocrare 
ad  noftrum  ufque  hoc  arvura  Medici- 
ram  fuos  femper  manes  pattarci  effe  , 
& pattiiram.  Ulud  utique  certum  ha- 
beo  , hifee  idcirco  conviciis  fugillari 
Artem  Medicam  , quod  raihil  m mor- 
borum  curatione  profperura  induftria:  , 
nihil  Audio  , nihil  confitto  tribuatur  f 
fed  totum  Fortuna^  tribuatur  acceptum. 
Si  quid  vero  infauftum  , inopìnatum  , 
aut  thanafimon  in  morbis  acciderit , A- 
rs  ipfa  mul&atur , totumque  crimen  in 
caput  Artificis  retorquetur . Cosevas  Ar- 
ti hujufmodi  querimonias  fenfit  Div£- 
nus  Senex , cui  ( b > 

Meliore  luto  finxit  pracordta  Titan  j 

Quan- 


f * ) Arift.  Politic-Lib.  7* 
O)  Hipp.L  ib.  de.  Arte.* 
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Quanto  magis  & nos  paffuti  audire  , 
cos,  inquarti,,  (a). 

Pulii  nati  infelici  bus  ovìs 

fn  tanta  opinandr  licentia  non  dedigna~ 
bimur?  Sit  arduum.*  fitabruptum:  fit, 
pene  dixerim  , inacceffum  Clinica?  dirci— 
piina:  faltigium  , tanto  prseclarior  erit 
gloria  tentaminis  , quanto  durior  diffi- 
cultaseft  operis  . Mehercle  non.  raro  Ar- 
tem  , Artifque  ftudium  admiror  , quo.- 
ties  tam  varia , tara  ingeniofa , tam  e- 
laborata  machinamentaperpendo , quo- 
rum ope  nutantem  humani  corporis  fa- 
bricam  in  perpendieulum  redimere  ni- 
titur.  Adeant , quaefo' ,.  Cenfores  Me- 
dicas  Ribliothecas,  vifìtent  Xenodochia.* 
intrent  Theatra  Anatomica , totque  Me.- 
dicse  fupelle&ilis  ofììcinas  curiofius  in- 
rrofpiciant  * 

7.  Quam  ampia  funi  Graecorum , La- 
tinorum , ae  Arabura  comraentaria  / 
Quam  late  pater  unius  Claudii  Galeni 
dudium  , qui , inter  caeteros , integram 
Medicinam  complexus  e.ft  : Meaicas 
compilavit  pandedas , tantaque  fcripfit  y 
ut  mirum  lìt , aliquid  potuiffe  a pofte- 
ris  fuperraddi!  Quam  ingens  Librorum 
moles  , quibus  propemodum  laboramus  > 

quo- 


^1#  ) /uveoaL.Sacyra  *3,. 
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quoties  Hippocratis  Interpretes  confiilir 
mus  , ut  Sapientiflìmi  Senis  mentem 
inveftigemus  ! Innumerabiles  prope  ob- 
fervationum  Centuria»;  reda&às  in  An- 
•ales  , & Fartos  a Rhapfodis  ja&at  Hi- 
ftoria  Medica  , nec  araplius  cum  iEfcu- 
lapii  tabellis  ab  Apollinis  tempio  pen- 
dere cogitur  , ut  alienis  periculis  cau- 
tior  fiat  . Quantumvis.  a Veterum  Mo- 
numentis  futiles  tricas  , logomachias  , 
nugafque  difficiles  refecueris  , tantam 
nihilominus  dógmàtum gravitatemi  tan- 
tam pratceptorum  congeriem  , tantam 
experimentorumcopiam  fenties  fuperef- 
fe,  ut  vitam  legioni  imparem  fatearis . 
Quid,  fielucubratas  Recentiorum  pagi- 
nas  evolvere  coeperis  ? Videbis  tam  gran- 
de opus  pene  in  immenfum  crefcere  , 
nec  minus  ad  recenfendos  Veteres 
( a ) ingentia  nomina  Patres , 
quam  nuperos  Artis  Inftauratores  , no- 
menclatorem  requiri . Nova  prifcis  fuc- 
cedunt . PlUra  in  dies  volumina  in  po- 
fterorum  negocium  reponuntur. 

{6  ) crefctt  labori  ardua  fupra 

Se  fe  aperit  fejfis  , & nafcitur  al- 
tera moles . 

Ani-  ; 


( a ) Martial.Ltb  ii  .Epigram. 
( l ) Siliiis  lidie.  Lib.  3, 


Digitized  by  Google 


Oratio . ~ 475 

Animali*  «economia  penitus  infpeaa, 
& graphice  delineata  : morborum  cau- 
fse  in  apricum  dedu&ae  : medendi  me- 
thodus  reformata  } tota  denique  Ars  , 
non  ingeniorum  fiatili  > ut  ajebat  Pli- 
nius  , impulfa,  fed  ad  rationis  incudem  > 
lydiumque  experientias  Iapidem  revoca- 
ta  eft  -i'  Applicata  Mathefis  de  re  Me- 
dica cogitare  nunc  ccepit  , fervireque 
didicit  Archimedes  Hippocrati  : mira- 
bili fané  confilio , utille,  quiolim  ( a ) 
Geometra  Briareus  Romanam  virtutem 
in  Marcelli  clafie  difiecerat  , nunc  to- 
tus  in  Medicis  caftris  fit,  hydroftaticis , 
•hydraulicifque  legibus  microcofmi  li- 
quida librans  , ve6ì:em  iu  ofiibus,  fol- 
lem  in  thorace , dudlarios  funes  in  rau- 
■fculis,  integrumque  Jatrices  automatif- 
mum  impendcns  . Nec  humani  corpo- 
ris  molem  penfitafle  contentus , exilio- 
res  quoque  rimatur  partes  , fcrutatur 
villos,  ut  piane  nos  doceat,  quibus  ma- 
chinulis,  quibus  anfulis  , quibufve  , Ie- 
viflimis  quidem  , fedinnumeris  percuf- 
fionibus  magna  virium  momenta  na- 
tura molita  lit.  Hinc  folidorum,  &lì- 
quidorum  ad  invicem  nixus , & refifien- 
tise  ftylo  pene  apodittico  defcribuntur , 
ut  abunde  jam  conftet , qua  ratione  in 
utrifque  temperandus  fit  motus  , quo 

gra- 


( a ) Plutarcus  in  Vita  Marcelli. 
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grada  aut  augendus,  aut  minuendusfit 
impetus . Hinc  Mechanicae  de  motu  A- 
nimalium  , de  Sanguinis  Natura  , & 
Conjìittttione  , de  Sangutms  Mijjione  y 
de  Stimulis , Exercitationcs  exuberant  * 
Hinc  Pharmaceuticae  Rationales  , quo- 
rum ope  univerfa , & lingula  remedia 
ad  Machinales  potentias  rediguntur  . 
Quod , li  hifce  omnibus  Diale&icae  non 
contentiofe  (quippe  quae  jamad  Scho- 
Iafticas  rabulas  ablegata  eft  ) , fed  foli- 
da?  , purgatseque  artificium  addideris  s 
fi  experientia?  caftigatxnecelfariam  , ac 
laudabilem  induftriam , exindeque  libros 
ad  utriufque  normam  exa&os  expende- 
ris , haud  aegre  fateberis  , in  Ufu  Me- 
dico effe  plurimum , ut  ajebat  Ariftote- 
les , de  intelleSlu  , Minijìrum  de  Fortu- 
na. 

8.  Porro  fi  a pluteis , in  quibus  fcri- 
pta  cum  blattis  , ac  tineis  collu&antur , 
ad  Nofocomia  , in  quibus  valetudo  cum 
Morbis  confligit,  mentem  , & oculos 
convertamus , hic  utique  non  tana  hu- 
manae  calamitatis  , ac  pietatis  argumen- 
ta , quam  Medica?  Artis  fpecimina  lon- 
ge  clariflìma,  colligemus  . Hie  potiflì- 
mum  tam  implicita  , tana  verfatiles  ae- 
grotantis  Natura  phafes , periodici  mor-» 
borum  recurfus  , epidemica  aegritudi- 
num  conftitutiones  , totque  obverfan- 
tur  Clinica  autopfise  phaenomena  , ut 

fa- 
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Paris , fuperque  exercitato  Artifici  pa- 
larci fiat,  quifnam  fit  morbi  genius , quac 
vires  , quibus  denique  armis  fit  confi- 
ciendus . Nulla  Morbofae  affe&ionis  fpe- 
cies  in  Nofocomii  nova  , ac  penitus 
incomperta  : nulla  irominentis  crifis  : 
nulla  Metaftafis  negletta  preludia  : nul- 
lum  non  pharmacum , quod  repetitis  ex- 
perimentis  Ars  ipfa  torquere  defierit  . 
Invidet  Medica  Nofocomii  commoda 
Italiae  f a ) Germania  / Vera  quippe  ha:c 
dì  Paleftra,  in  qua  alumnus  Artis  Gy- 
mnafiicam  folet  addifcere  , prseeunte 
fuccintto  hippocraticum  in  morem  Ma- 
giaro, & Virgilianum  illud  identidem 
repetente, 

Difce  puer  virtutem  ex  me , veruni- 
que  laborem , 

Fortunam  ex  aliti , 

Nec  non  & illud  Ovidii  Philiatro 

Hnc  fit  iter  : manifefia  rota  ve- 
fiigia  cernes . 

Nec  intra  Xenodochii  claufira  Virtus 
Medica  coerceri  fe  patitur , quin  & ad 
carmeteria,  fepulchreta aliaque  Libiti- 
nae  confinia  audeat  pedem  inferre . Mor- 

bofo- 


(«)  Joh. Bohnius  de  oflic.  Medie- Cap.i. 
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boforum  hic  innuo  cadaverum  extifpi- 
cia  , quibus  infudant  Anatomici  Ha- 
rufpices  , non  ut  futura  pratvideant  ^ 
fed  ut  prasterita  clarius  intelligant  * 
venturaquc  cautius  traSent  . Refolvit 
vigentis  morbi  fymptomata  Clinicus, 
analytica  methodo  in  fuas  caufas , qua- 
rum  inveftigatio  improbo  mentis  labo- 
re perficitur  ; plerumque  tamen  in  Eu-, 
ripi  vortices  penetrandum  eft  , hifque; 
ftrenue  fuperandis,  Delio  natatoreopus 
effet  . Eruit  fodiendo  ex  fiumani  cor-t 
poris  latebris  , & cuniculis  aegritu-^  '! 
dinum  fcaturigines  , atque  irritamene 
ta  malorum  Medicus  anatomica  ana- 
lyfi , eaque  oculis  exhibet  , morbi  na- 
turarci y & fedem  indigitans . Quod  -,  fi 
forte  fortuna  quis  in  Idea;)  cujusfìlo 
curatio  regebatur  , , nubem  prò  Juno- 
ne  captaverit  aut  infonte  organo  jam 
culpato  , aut  eo  vifcere  morbofi  cri- 
minis  paena  abfoluto deduco  in  ju- 
dicium  cadavere  , Forum  medicum  ad 
evidentiam  fenfus,  feu  de  peccantis  hu- 
moris , feu  de  partis  affe&ae  reitate  pro- 
nunciat . 

9.  Quoniam  vero  Anatomes  raor-t 
bofa  non  Sufficit  4 exempli  quatti  com- 
pendia ex  affé  Clinicum  non  inftituunt* 
necefle  eft  in  aperto  Theatro  umven* 
fam  Microcofm  i fynthefim  referare  , ut 
difcamus  ? quanam  fint  chili  9 & fan- 

guima 
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guinis  officina  , quarnam  fpirituum 
promptuaria  , ubinam  vitales  exiftant, 
lares  , quifnam  fit  vegetanti  , ac  fen- 
tiendi  modus,  ubinam  denique  huma- 
naE  genefeos  cubent  involuta  priraor- 
dia  . Illud  enim  alioquin  medicis  ex- 
probrandum  effet , quod  in  Athenien- 
lìbus  fuis  redarguebat  Demofthenes  , 
eos  rufticis  comparane , qui  in  ludo  gla- 
diatorio fe  probantes  , femper  pojl  plagam 
acceptam  in  eam  partem  fcutum  trans fe- 
ttcnt , in  qua  percujji  funt , non  prius . 
Oportet  igitnr  totani , quanta  eft  , hu- 
man i corporis  fabricam  perluftrare  : 
profpefsc,  & adverfae  valetudinis  fon- 
damenta perfpicere  , ne  illas  tantum  x- 
gritudities  debellare  difearaus , quarum 
in  exenterato  cadavere  exempfa  vidi- 
mus , aut-  tetigimus  . Gratuletur  modo 
Trajano  Augufto  Plinius  Orator  (a) 
de  Circo  inft  aurato  , quod  Templorum 
pulchritudinem  provocabat , digna  Popu- 
lo  vittore  gentium  fedes , nec  minus  ipfa 
vifenda  , quam  qua  ex  ipfa  fptttaban- 
tttr . Quam  nobilius  Ctefaris  Circo  The- 
atrum  oftentat  haec  Civitas , quod  am- 
plitudinem  molis  utilitate  laboris  exu- 
perat  , digna  Populo  fqfpitatore  gen- 
tium fedes , non  minus  ipfa  fpe&abilis 

quam 

•>..  ' 

' ' HI—.."-  — ' 

(#)  Plinius  in  Panegyr.  Cap.  51. 
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^uam  qua  ex  ipfa  fpe&ari  folent  ? Quarti 
grande  quam  eximium  admirationis  ob- 
jetìum  non  ipfa  fuggerit  tantum  Ana- 
tomes  , fed  praftantiffimus  , ac  pia- 
ne lyncaus  Anatotiiicus  ? Qua  enim 
pars  accuratiflìma  Profe&oris  indagine 
non  illudratur  ? Cujufnam  vifceris  u- 
ffis,  officia,  ac  munera,  nonexplican- 
tur?  Quanam  eli  gianduia,  quis  tubu- 
jus  , qua  fibrilla  , qua  anatomici  aut 
cultri  , aut  oculi  aciem  fuperfugiat  ì 
Secatur  infe&ile , & quod  molis  exili- 
tate  illuferat  vifui , non  modo  nunc  cer- 
nitur,  fed  undecumque  ampliatimi  En- 
gifcopio  fubi jcitur . Atoma  liquidorum 
partes  deprehenduntur  , & licet  alte- 
ruis  quietis  , & motus  viciflitudinibus 
afficiantur  , fieri  nequit  , quin  earum 
varia  direftiones  , occurfus  , rotatio- 
nefve  fub  fenfum  cadant  . Immolatis 
Brutorum,  infeftorumque  vi&imisVe; 
ritatem  imploramus , nec  pigct  per  a- 
natomicas  Animantium  progreffìones  ad 
hominem  gradum  facere,  qui  totiusvi- 
ventiura  generis  fumma  eft , caput , & 
complementum . Habet  noftra  hacata- 
te Europa.*  habet  Italia Democritos  fe- 
to animantium  membris  undique  cir- 
cumfeptos  : Habet  Lycaum  iltud  di- 
gnos  Hippocratis  laudibus  , longeque 
vulgari  Abderitarum  prudentia  fapien- 
tiores . Subtilioris  Zootomiae  Minutias 

irri- 
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iitideat  Schola  Sceptica  dicat  morofus 
quilquam: 

(*)  Ranarum  infpexi  vifceranum- 

quam  ; 

Profe^ores  interim  tacite , ac  dfligen- 
tius  human*  , compa rataequa;  Anato- 
mes  beneficio  fcientiam  de  Homine  ad 
umbilicum  deducere  labotabunt.  Qaìd 
plura  ? Sedenti  Archiatro  inter  frati- 
ces  , & virgulta,  ne  dicam  inter  pro- 
cenores  arbores,  & quaerenti  fuccifivis 
horis , quaenam  vegetationis  fint  orga- 
na: quibus  fiphunculis , capfulis,  urri- 
oulis  nutriti us  latex  fluat  , & refluat  * 
quibufve  glandulis  varia  fuccorum  dii 
gefiu)  fiat  : quibus  demum  tracheolis 
aeris  ofcillatio  celebretur/  neeocinfii* 
Cenfor  illudat.  Nihii  obiettando  pro- 
ficiet  y tanta  enim  eft  gravitas  ope- 
ris  , ut  panini  abfit , quin  ilium  L. 
yumctio  Cincinnato  comparem  , qui 
Dittaturam  , fcribente  Livio  , depo- 
iiiif,  & ad  agrum  reverfus  eft.  Medi- 
ci prima  inde  vivendi  principia  dif- 
cunt , nec  amplius  in  libro  iegùnt  , Fed 

StdJigunt  vesetatiOBÌS  Ma§'«"ium 

or»£Sx!r  mrhu”r 


(a)  Juvremul.  Satyr.  z. 
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micat  induftriae  fedulitas  : nullibi  ma- 
gis  ingenij  fagacitas  elucefcit , quamui» 
Medicis  officinis , ubi  terra  , marique 
quelita  remedia , perque  ignem , & -a- 
quam  traje&a  pharmaca  congeruntur  ó 
quibus  (ì  addideris  Chirurgici  Arma" 
mentati)  tam  affabre  elaborata  inft ru- 
menta 5 Chymici  Elaboratori)  machi- 
nas  tam  exquifite  conftru&asf*  Phyucae 
experimentalis  inventa  tam  apte  ad . u- 
fum  traduca  > mirabetis  mentis  noitrae 
folertiam , quae  tot , tantaque  in  vale- 
tudini coramodum  comparavi , cumu- 
lavitque  . Novit  ipfa  humani  corpo- 
ris  gravitatem  ftatico  SanSoru  ^ la  co- 
rnate ponderare, ut  adamuffiro  mteliigat, 
quantum  ad  vita?  rationem  ìneundam 
aut  trahendumaut  addendum  fit  lupra 
cenfum  * Plaudunt  Indi  (a)  Monarca 
t fuo , quoties  adoratum.  ìpfius  corpus  in 

folida  ex  auro  Patera  expenfum  plus 
habere  compertum  eft  ? Quid  fi  Stati- 
ca; Medieinse  artiBcium  didicilient  i 
Quid  memorem  Anthiia?  Pneumatica! 
experimenta , ad  cujus  examen  cuntta 
fere  ammalia  damnantur  ì Quid  explo- 
rasura  pondus  Athmofpherac  Baronie- 


/*\  Voyages  de  Francois  Bertùcr  Do£teur 
en  Medine  dans#  les  Etats  du  grand 
Mogol. 
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tro , aut  ejufdem  fenfibiles  affe&iones 
Thermometris  , Hygrometrìfque  afti- 
matas?  Quid  aquarum,  & liquidorum 
piane  omnium  fpecificam  gravitatem 
Hydropondio  compertam  ? Nec  non 
fimplex  quodcumque  medicamentum  ad 
Boyiianam  Hydrofiaticerrj  revocatum  ? 
Augufios  Tfiermarum  fontes  ad  pom-r 
pam  falientes  Domina  Gentium  mira- 
batur  . Quid  , fi  Intra  domefticos  la- 
ves  falubres  lymphaz  nunc  fcateant  , 
quibus  & pauperes 

Nullo  are  lavantuvì 
Pratereo  Infuforias  Medicina?  facinora, 
Arfi  ipfafato  oòlu&ari  videatur , fui- 
que  iludii  fìagitiis  verenda  fepulcri  ju- 
ra violare.  Omitto  fphygmìcum  Auto- 
■jnaton  ( a ) nuper  ab  Ànglis  inventum  , 
-cu jus  ope  pulfantis  arteria:  i&usad  cal- 
culum  rediguntur , Non  vacat  ire  per 
lingula  ; alìoquin  abuterer  patientia  Ve- 
li r*,  nec  Oratip  ordinem  pateretpr. 

il.  lllud  interim  innuifie  fufficiat  , 
plures  effe  poffe  Indicati  unius  indica- 
none? , & unius  jeque  Indicationis  plu- 
ra  » ac  propemodum  infinita  effe  In- 
dicata, ac  remedìa  adeo,  ut  Medicus 
non  tari*  J&bpret  in  inyeniendo , quani 
X 2 fudet 


(4»)  Orologio  da  polfo  de’  Medici  del  Ca- 
valiei  Gio:  ployer  8tc» 
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fudet  in  eligendo.  Idcirco  tanta  in  nar>' 
thecijs  medicamentorum  copia  fuper 
affluit  , ut  cui  libet  morbo  peculia- 
remexhibeant  pharmaciam;  quinimo, 
quum  Europa:  America  nevos  morbos 
intulerit,  nova  quoque  remedia  repen- 
dere  obfervetur].  Dedit  Corticem  Pe- 
ruviana Provincia  .*  Dedit  Ipecuacanam 
radicem  Tellus  inhofpita  . Indorum 
jam  cognita:  acceflìt  nuper  Medicina 
Sinenfium  , ipfaque  Nautica  non  tam 
Metallicas  , quam  Medicas  opes,  no- 
Uris  littoribus  invehit  ; cujus  equidem 
beneficio  exoticos  frutices , & arbufta , 
citra  periculum  itineris  , domi  tra&a- 
xnus  ; & , fi  qua:  monfira  aut  Lybia  , 
aut  Afia  genuerit  , confuetudinis  ope 
non  modo  admirari  definimus , verum 
etiam  peculiari  artificio  in  antydota  mi- 
grare ;am  fecimus . Venditet  modode- 
ìufus  Hermes  Tabula:  (a)  Smaragdina: 
myfleria  : arcanum  fuum  Adeptorum 
familia:  defcribens  dicat.  Pater  ejus  efi 
Sol  : Mater  ejus  Luna  : portavit  illud 
Ventus  in  ventre  fuo  . Fumofa  non  mi- 
nus  Chryfopeiae  portenta  ridemus , quam 
Panacea:  miracula,  Vento  , quo  fere- 
bantur , diflipata , difperfaque . 

12.  Par- 


(/»)  Daniel  Sennertus  de  Chyni.cum  Arili, 
Confi , ac  DiAenfi  Cap.  3. 
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11.  Parcite  , N.  N.  ; Tanta  quip- 

{>e  efl:  Medici  latifondi;  amplitudo,  ut 
onge  ab  inftituto  abreptum  effe  me 
fentiam,  ac  merito  verear  , ne  fufa  , 
fluenfque  oratio  ad  clepfydram  caftige- 
tur  . Tot  igitur  , tantifque  ( ut  vela 
jam  colligam  ) fuffulta  fobfidiis  medi- 
cina i infinitis  azque,  ac  eximiis  fcrip- 
tis , perennibus  exprimentis  , ac  in  x- 
vum  duraturis  obfervationibus  : huma- 


nae , comparata^que  Anatomes  laboribus 
illufìrata  j inftrumentis  , machinis  , 
pharmacis,  pene  dixerim , fuperafluens  , 
ac  redundans  ; tanto  denique  ftudij  mo- 
limine  condita  } femperque  magis  ex- 
cuka  , fortuito  regetur  cafu  , temerita- 
tc  ja&abitur  , ac  Virtute  dimiffa  , a 
Fortuna  pendebit  ? Ei  ftudium  caufa- 
rum  in  Arte  non  commentitium  , aut 
fiflum  eft  : Si  nobis , aut  aegris'per  in- 
dicationes  elicitas  non  imponimus  . Si 
demum,  ut  cum  Hippocrate  cJaudam , 
Ars  efl  y & quidem  magna  , quid  opus 
crit  Medicina  Fortuna  ? Clament  igi- 
tur omnes  , 'ac  finguli  Profeffores  , qui 
in  IncJyta  Civitate  tanto  incolarum  , 
ac  exterorum  plaufu  Medicinam  facere 
paffim  folent  : Quid  tibi  debemus  For- 
tuna , quam  fecimus  ? NihiI  utique  ; fed 
tantum  fané  debemus  Augufto  Sena- 
tui  , tantum  Ampliffimis  hujufce  A- 
thenai  Moderatioribus  , tantum  deni- 

X 3 que 
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que  pattanti  {fimo  Urbis  Re&ori  , ap 
Prasfefto,  cujus  praeFentiàsfeque , achu- 
hianitas  faufta  JaboribttS  ineundis  pt%- 
bet  aufpicia  Y qtiantum  vit  hótìiinerA 
**  homini  debere  fas  eft.  Sàtié  ferii  ( ut 
uno  omnia  vòta  completar)  prò  Ve- 
neti Imperi)  perennitate  enixas  ad  D.. 
O. M.  preces effondete , eaquède  Irto,, 
quae  de  Romana  Tullius  aufpicabatUr , 
hic  , adderei  De  hujus  Imperli  Fortu- 
na hac  utar  moderatione  dicendi  , non 
• ut  in  illius  potevate  j ortunam  pojìtam 
effe  di  carri  ,*  fed  ut  preterita  meminiffe  y 
reliquia fperare  videamur.  Annuat  Otti  ni- 
pote ns  y 8c  Veneti  Imperij' 

. . . alterufn  in  lujlrum  Y m eliti f que- 
femper 

. Proroget  cevum . 

Dicebam .. 

FINI  S. 

H A B I T A 

Coram  lìlufirijjìmo  , ac  Exc.ellentiJJlmo > 
Vincenti ir  Pipano  Prafecìg ac  Pro 
Pr atcre-  P atavi j , 

NEC  NON 

Uluftriffimò , ac  Generofiflimo  Andrea' 
Schawer  Nob-  Garitienfì  Univer- 
fitatis  Artiftarum  Pra  Re£Vore, 
ac  Syndico- 

PRA- 
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i*  "■*  *?•  Tinam , A.O. , Ars  inter  cz- 

I teras  nobiliffima , de  Huma- 
no  Genere  , fi  qua?  alia  ,opti- 
rae  merita,  cujus  neceflìta- 
tem  vel  ipfì  Ofores  maxime  fentiunt  , 
& reliquis  citius  , fi  tantillum  acgro- 
tent  , opem  implorant  : Utinam  , in- 
quam,  Ars  pra?ftantiflìma  nihil  abcul- 
toribus  fuis , quos  paflim  Philiatros  ap- 
pellare confuevimus,  pateretur.  Sedea 
eft  Facultatis  hujus  pra?clariffimae  , ac 
piane  divina?  conditio,  ut,  etiamfi  non 
modo  obietti  dignitate  , fed  operis  ipfìus 
difficultate,  ac  fingulari  artifìcio,  plu- 
rimum  praeftet,  inter  tam  varia,  tam- 
que  difcrepantia  Medicorum  ftudia 
ubi  non  conflet  . Habent  utique  Cli- 
nici principia  qusedam  commuma  , qui- 
bus  utuntur  , & palmare  illud  potifTi- 
mum,  Obfervationem  dico,  fiveExpe- 
rientiam  . Ab  bac  Artis  originem  du- 
cunt , adolefcentiam , virilitatem . Huic 
tribuunt  , fi  quid  fapiunt  , hanc  pra?^ 
dicant  , hanc  rerum  gerendarum  ma* 
giftram  , atque  unam  fere  moderatri- 
cem  crepant  . Addunt  rationem  alii  , 
non  modo  experientia?  miniftram  , & 
. famulam  , fed  eam  quidem  veluti  fe- 
verioris  matris  folertem  filiam  , qua; 

X 5 la. 
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490  Praxis  Medica  non  t am  obf. 
labantem  fuftineat  quodammodo  &; 
manuducat..  Utriufque  dignitatem , at— 
que  praeftantiam  commemorare  non  va- 
eat.  Tota,  quanta  eli , M'edicae  ArtìS 
Hiftoria  nihil  habet  memorabilius  in 
Annalibus  , atque-  Faftis  r quam  Se&as- 
alias  , atque  alias  > qua?  modo  unam,, 
modo  alteram  col'uerunt  . Hinc  Se&ae- 
ille  fluxere  , aliarum  facile  Principes 
Dogmatica  fcilicet,  ac  Empyrica  ,•  <iua- 
rum  fuere  foboles  Methodica,  Epifyn- 
tetica,  Edenica,  Pneumatica,  &,  fi 
quae  alia  inter  Veteres  , aut  Recentio- 
res  floruit..  Harunr  autem  veluti  Con-- 
cilìator  Francifcus  Baco-’  de1  Verula- 
mio  ( <r  ) ita  fcribit  . dtque  hoc  modo.' 
inter  Erftpyricam  , & Rationalem  Fa- 
cultatem  (,  quarum  morofa  ^ & inaufpi- 
cata  divortia ac  repudia  ,.  omnia  in 
Fumana  familia  tur  baveri  ) coniugium  * 
legitimum -,  & verum  nos  firmaffe  exijìi- 
mamus  - Nos  igiturinprasfentiarutn  ni— 
hii  de.huius,  aut  illius:  do&rina  folli- 
citi  minime  di fputamus , qusenampo- 
tior  habenda-  fit  :•  quaenam  dignior . Id 
unum  tantummodo-  quaerimus,.  nimi- 
^um,  quid:  Praxis  Medica  ,.quam  ple- 
rique  medicorunr  .ja&itant , nomine  in- 
telligenduni'  fit . Quando?  etenimiifdèm. 

- • • ex- 


/ 4 ) In  Prx£  Novi  Organi  Sciemiar- 


qiutm  leB.  ipfa  pcrfic/tuYi  Pr&l.  4^1 
experienti#  necelfitatem  ultro  conce- 
deremus  : Quando  totam  Medicam  Fa- 
cultatem  foia  obfervatione  abfolvi  pof- 
fe  liquido  fateremur,  illud  adhuc  agen- 
dum  fupereflet  , ut  nerape  genuinam 
Medie#  Praxis  definitionem  tradere- 
raus , qua  polita  liqueret  tandem  , cui 
potiflimum  vi#  fidendum  elfet  , qu#* 
que  noftrorum  ftudiorum  utilior  ratio 
pèllet  inftitui  . Alioquin  fortaflfe  con* 
tingeret  , ut  vacuis  conatibus,  atque 
irritis  Nubem  prò  Junone  compleae- 
remur  . Praele&ioni  huic  noftr#  , qua 
litterarium  curriculum  ineuntes  futuri* 
Diflertationibus  proludimus,  argumen* 
tum  pr#buit  toties  ingemmata  illa  Vox , 

?ua  nonnulli  , exercitati  illi  quidem  , u 
èd  minime  veri  Pratici,  nmil  aliud 
curare  fé  palam  fatentur  , quam  Pra- 
xim  ipfam  ; Quali  vero  nullibi  Medi- 
cina poflfet  f quam  penes  ipfos  , confi- 
li ere  ; & , fi  quid  forte  alibi  de  Re 
Medica  quseritur,  agitur,  difeeptatur, 
id  omne  extra  pom#rium  foret,  adeo- 
que  nihil  fere  ad  Artem  Medicam  per* 
tineret  * Videamus  igitur  , qu#nartl 
reapfe  fit  Medie#  Praxis*  qua  glorian- 
tur  tantopere  , eflentia  . Inquiramns 
ferio  in  ejufdem  naturami  explore* 
mus  ingenium  , &9  fi  forte  longe  alia 
Medie#  Praxis  Idea  nobis  qu#rentibuj 
fe  fe  obtulerit , quam  illa  , quam  paf- 

X 6 fini 
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4<>a  Praxis  Mèdica  non  tauri  obf. 
firn  profitentur-,  & di&itant,  falten* 
Vobts,  Juvenes  Eie&iflìmi,  documen- 
to fit( , nihil  a vulgo  Medicorum  tam- 
quam  certum  >.  a.tque  exploratum  fu- 
mendum  effe  » quin  p.rius  fedulo  ,,  ac-- 
curatoqpe  fubiièiatur  examini  . Habe-r 
tisv  a.rgumeuti  , de  quo  agimus  , gra7 
yitatem  , atque  praeftaotiam  . Quid  ni 
igitur  de  humanitate  Veffra.,,quae  me 
dicentem  plurimum  recreat  , minime 
dubitans  y de.  Eraxi.  Medica  agere.  ag- 
grediar  ? 

2.  Principio  itaque  A.  O. ,,  cogi- 
tate , primaevos  homines- , quum  pri- 
mum  aut  fe  fé  ipfos  ,,  aut  alios'  aegro- 
tare  fenferunt  , nihil  minus  ftuduiffe 
«}uam  ut  morbi  illius,  qui  occurrebat 
ingenium  , aut  abditas  caufas  inveiti- 
garent  ...  De.  remedio  folliciti  varia  fu7 
qiere  tentamina  unam  , -vel.  alterarli 
Jierbam  ufurpantes>  prò  pharmaco- , atr 
que  ita  porro  multiplicatis  experimen- 
tis  a Majoribus  ad  NepoteS' rerum  ge- 
£Urum  memoria  tranfiit  y.  quae  futuris 
aegritudinum  curatiombus-  prodeffe  piu- 
rimum  poffet  . 

Scitum  ejì,  ( a)  - peri  cui  um  ex  aliti.- 
facete , Tibi  quod  ex  ufu  fiet'. , 
Ajehat  Tereritius.,  Quamobrem  Medi- 

. cum 

.<■ . . . ■ 

( a ) Hcauton,  Ai>.  i.  Se.  av 
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cum  monebat  Hippocrates  ( * ) . Sinr 
& in  memoria  tibi  morborum  curatio -* 
nes  y & harum  modi , quotupliciter , & 
quomodo  in  fingulis  fe  babent  y Jwc  enirn 
e fi  principili m tn  Medicina , & medium  , 
& finis  . Ita  Mehercle  fe  geffit  Hip- 
pocrates-ipfe , qui  morborum  hiftoriam. 
a majoribus  traditala  Pofteris  commen- 
davit,  cazterique  deinceps  Medici,  qui; 
non  morborum  modo , fed  remediorum 
etiam  narrationem  hiftorieam  confcri- 
pfere  . Quamvis  autem.  tra&u  tempo»- 
xis  & morborum  eventus  , & reme- 
diorum effe&us  y non  femper,  traditis 
xefponderent  , adeoque  ipiamet  expe- 
jientia  non  raro  fallerei,  quamidcirco 
lepide  ( b ) Paracelfus  comparai  cordi 
formofx  mulieris  in  manu  Amafii  , qui', 
quo  fortius  illud  fe  tenere  exiftimat  , 
eo  facilius  elabi. , & in  alienas  manus 
migrare  experitury  nihilo.  tamen  minus 
non  pauca  fuppetunt  documenta  a Mar 
joribus  tradita  , qua?  ,,  fi  non  femper  , 
plerumque  faltem , ad  lydium  experien- 
ti£e  lapidem  revocata  vera  ette  comper- 
ta  funt  . Ad  nonnullos  Hippocratis 
aghorifmos  provoco  , quos  Clinici  fe- 
re.- ' 

•r | ii, 

(a)  Lib.  de  Decenti  Ornatu  . 

( £ ) Vide  Léonard,  de  Capua  Diftert.  H&. 
gag.  m.  70, 
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494  Ptaxis  Medica  non  tara  obf. 
tc  omnes  paffuti  in  Praxi  prò  certis,  Se 
exploratis  habenc  ; five  ad  morbi  nà- 
turam  , & phafeà  fpeftent  * five  ad 
Therapeufim  pertjneant  * five  demum 
• ad  Prognofim  eliciendam  colliment  « 
JLongum  effet,  idque  operofiffimum  ire 
per  Ungula,  qua?  Gra?corum , Arabum, 
& Recentiorum  omnium  diuturna  obfer- 
vatio  in  Faftos  Medicos  retulif  , quip- 
pe  qua?  ita  magnitudine  * & multipli- 
citate  rerum  Scfiptores  fatigat , ut  ad- 
irne abfoluta  defideretur  Hifioria  Me- 
dica tametfi  partem  aliquam  habea- 
mus  , eamque  diligente!* , accurate- 
pue  confcriptam  * Quinimo  & confi- 
denter  ajo  ,•  univerfam  Medicina?  Hi- 
ifioriam  ad  Praxim  Medicam  non  fuffice- 
re  j nifi  omnes  , & fingulas  , quse  un- 
decumque  haberipoffent,  majorumob- 
fervationes  compieéìeretur  # Quis  àu- 
tem  , quaffo  Vos  , A.O. , immertfum 
hoc  opus  , ne  dicami  aggredì,  fed  ne 
tentare  quidem  audeat  ? Quid  enim 
aliud  agunt  Medici  » quarti  , ut  ajebat 
Hippocrates  ( a ) , prafentia  confiderà- 
re,  & de  prafenttbus  juxta  preterita 
tatiocinari  ? Quando  igitur  & preteri- 
ta difeere  debent  Medici,  & tanta  efi 
corum  , qua?  afta  funt  , copia  , ut  ea 

prò- 


(<)  Lib.  de  Arte. 


quam  teff,  ipfa  perfidiar, , Frxl.  495- 
propemodum  laboremus  , atque  obrua- 
mur  j nonne  quorumdanv  redarguendo 
videtur  effe  arrogantia' r ac  temeritas 
qui  totam,  quanta  eft  , Praxim  Medi- 
éam  brevi  paucorum  annorum  r quos 
vixere  , fpatio  dimetiuntur  ; ac  fi  Pra- 
xis  acqualèm-  cunr  ipfis  setatem  nafta  , 
brevi'  cum  ipfis  effer  pariter  moritura  ? 
Sciant  Viri  ifti  graviffimi  , coasvam. 
effe  Orbi:  condito  Praxim  Medicam 
eamque  femper  adolefcere  in  dies,  nec 
nnquam  ad  perfeftaecertitudinis , adeo- 
que  virilitatis  apicem  perventuram  .. 
Sciantjaccerimum  illuni  experienti  x pro>- 
pugnatorem  Sbarai  eum  ( * } in? hanc  ivi f- 
fe  fententiam  , quando  fcripfit..  Praxis 
Medica  femper  erit  incerta , doncc  erit 
Gcelunr  novumy  & Terra  nevar  Aìtas 
eni'm.' Humana  difeendae  Arti,  quae  lon- 
%a.{  & ) ab  Hippocrate- dicitur  , longe 
impar  eff,  eum  Vita  , eodem  docente: 
Divino:  Sene , fit  brevis ..  , 

5.  Hauti  inficior , Juvenes-  O'rnatiffi- 
mi  y Nofocomia  vera  effe  gymnafia  , 
in  quibus  formentur  Athiètse  ad  itrenue 
luftandum;  cum  niorbis  aptiffimi  . His 
nron  caref  Italia  r non  caret  haec  Civi- 
tas  j}  quemadmodum  horum  defeftu  pie-* 

rat-  ■ 


49^  Praxis  Medica  non  tam  obf. 
rafque  Germania  Civitates  laborare  jant 
pridem  querebatur  Johannes  (a)  Boh- 
nius.  HaecVobis  adeunda  funt  , ut  in 
magna  aìgrorum  frequentia  & pulfus  fa:- 
pius  contreftare  pollìtis , & urinas  con- 
templari , Se  chirurgicas  operationes  in- 
fpicere  , 8c  morborum  differentias  , vi- 
ciffitudines,  exitus  obfervare . At  his  om- 
nino  confidere  , tota  que  intra  ipfo- 
ruin  cancellos  Medicinam  claudere , non 
modo  Arti  , qua»  ampliffima  longe  eft, 
facit  injuriam  j verum  etiam  Tyroni- 
bus  nocet  plurimum . Mementote,  A.Ó. 
Hiftoriam  Medicam  non  annorum , que- 
madmodum  modo  diximus  , fed  fascu- 
lorum  negocium  effe.  Abhac  vero  Pra- 
xim  Medicam  non  parum  pendere  facile 
intelligetis  , fi  ea  omnino  ratione  Ma- 
jorum  obfervationes  noftris  facem  praev 
ferreconfiderabitis , qua  habitar  anobis 
obfervationes  futuris  curationibus  face'm 
prteferunt.  Gaudeant  fuis  igitur  Nofo- 
comiis  Medici , de  ipforum  militate  li- 
bi invicem  gratulentur  . Frequenterai 
Medicina  facienda»  occafionem  ja&ent 
& illU  qui  ia  cafiris  praeeffe  folent  co- 
piarum , & univerfi  agminis  tuendae.  va- 
letudini j quippe  qui  inter  Epidemico^ 
m.orbos  verfantur  , inter  dolores  , & 
vulnera  . Habent  rnehercle  non  conte- 

mnen- 
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quam  le  SI.  ipfa  perfici  turerai.  497 
mnendas  utilitates  hujufmodi  Medico** 
rum  officia,  quippe  quae  amplilfimaz  F&- 
cultati  compendia  faciunt  j non  ea  ta- 
men,  quae  Artis  Dominum  ex  affé  con- 
ftituant.  Quamvis  enim  & ipfe  non  ra- 
ro ad  Nofocomia  accefferim,  &quan- 
doque  Hippocraticum  in  morem  fuc- 
cin&us  in  magna  segrorum  frequentia 
Medicinam  fecerim  ; abfit  tamen  , ut 
tantum  mihi  audeam  poIJiceri  , quan- 
tum  in  Arte  Medica  exercitatiffìmus 
«fuifqqam . 

4.  Ut  vero  clarius  noftra*  fundamen- 
ta  fententia:  teneatis  , optimi  Adole- 
lefcentfes  , meque  a Paradoxi  fufpicione 
Jiberem  penitus , & ratione , & exem- 
plo  utar.  Itaque  humanum  corpus  Me- 
dicina fubje£ìum  effe , nemo  ert  , qui 
non  videat . Hoc  autem  corpus  folidis , 
fìuidifque  partibus  conftare  , & mole  , 
& figura,  & fitu,  &ftru&ura,  &den- 
lìtate  , & pondere , & textura , & mo- 
tu  , & innumeris  fere  aliis  affe&ioni- 
bus  (mirum,  quantum!  ) inter  fe  diffv*- 
dentibus , docet  Anatomes  : docet  Ex- 
perimentalis  Philofophia  . Modo  , li 
Automa  quoddam  ex  paucis  quibufdam 
Machinis  affabre  compofitum  contem- 
plemur,  facile  etiam  pauca  quadamvi- 
tia,,quibus  obnoxium  eft  , numerabi- 
mus  j eaque  fere  totidem  , quot  funt 
partes , live  raachinulae,  in  quasrefol- 


49  3 Praxis  Medica  non  tecm  óèf. 

Vitur.  Si  veromajori  artificio  * acmul- 
tiplici  organorum  apparatu  elaboratimi 
occurrat  aliud  , augebitur  procuf  dubio 
prò  diverfitate  partium  etiamvitiorum  9 
quibus  affici  poteft  * numerus  adeo  5 ut 
Sinenfium  horologia  hac  ratione  Euro- 
pei prsefiare  nonnulli  fentiant  , quod 
lìmpliciora  fint  illa  , haec  vero  compo*- 
fitiora  . Quum  igitur  tota  animantium 
feries  ita  a Supremo  rerum  omnium  Con** 
ditore  fit  conftiruta  , ut  Natura  ipfa 
per  varias  brutorum  fpecies*  quali  per 
gradus  , ad  Hominem  progredì  videa- 
tur , in  quo  majoris  compofitionis  , & 
artificii  fumma  fit  quidam  , ac  veluti  • 
complementum  ; videtis,  A.  O.  quan* 
multiplex  , ac  pene  infinita  fit  condì* 
tionum  ratio , a quibus  in  Homine  vi- 
ta non  modo  pendet,  fed  valetudo,  ac 
proinde  quam  varia  poffint  effe  vitia, 
five  aegritudines . neque  enim  exifiime- 
tis  velim , haec  omnia  in  obvio  ilio  E- 
lencho  , aut  Syllabo  contineri  , quem 
Pra&icorum  Libri  , in  quibus  de  mor- 
bis  Particularibus  agitur , praefeferre  fo* 
Ient . Nam,  prceterquam  quod  hicprae* 
cipuas  Morborum  claffes  , & fumma 
quaedam  veluti  genera  , brevioris  , Se 
commodioris  do&rinac  grafia , compie* 
ftitur  ; illud  edam  accedi  , quod  ni* 
mirumunius,  ejufdemque  morbi , quem 
todem  nomine  appellamus , multiplices  , 

ac 
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q %ctm  U&  ipfa  pefffciturffntL  499' 
xt  innumeri  fere  fint  caufae  y ac  pro^ 
inde  multiple*  fit  natura'  y ac  effentia  * 
Exettìplo  fit  doler  Capitis  i quenrGrac- 
Ct  Cephalal£iafff  nominane  .■  Quis  vel 
Iteviter  exereitatus  inPraxi  nòrrviderit* 
quantum  inter  fe  differant  cauf*  ili* 
quamplufes  5 a quibus.  fuprema  Miner- 
va fedes  concutitur  > ac  male  torque* 
tur?  Id  ipfum  de-  Epilepfia  , de  Apq- 
pl'exia , de-  Paralyfi,  c*terifque  Capitis 
affe&ionibus  dixerim/  (minima  de  reli- 
quis  morbis,  quos  fingulis  fiumani  cor- 
poris  partibus  Scriptorea  affig.nant . Quac, 
quum  ita  fint,  nemo  nonvidet,  quarti 
Curta  , quatti1  manca  fit  Praxis  illa  r 
quam  human*  actatis  fpatio  dimetimur  ; 
quippe  quae  morborum  diverfitatem  > 
àtque  amplitudinem  obfervando  acqua- 
re minime  potefb.  Rhafis  , qui  diutif- 
fime  vixit , totamque  actatem  in  expe- 
riundo  contrivit , fateri  apertifiime  non 
éft  veritus  : ( a ) Expericntiam  minus  ne - 
Cesari  am  effe  'Medico  y quam  Veterum 
S criptorum  LeBionem  : Inpenium  P ri  [co- 
rum  Medicorum praceptis  tmhutum facile 
iis  Clinicis  antecedere  v qui  nibil  in  jin- 
tiquorum  legione  verfati  in  fola  Praxi 
e onfenuerunt  - Mille  annorum  fpatio  mil- 


£ a ) Vide  JoluFreind  iaPrsfat.  ad  Hift. 
Med- 
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500  Praxis  Medica  non  tam  obf. 
le  AuElores  forfitan  floruijfe  : Le  Elione 
0X30.  colligendis  in  animo  doctimcntis  , 
quce  tot  annorum  feries  peperit  , parem 
effe  : Ex  Veterum  fontibus-  immenfas  opes 
hauriri  pojfe , qua  , fi  negligantur , ab  in- 
geniis  etiam  felicioribus  comparavi  , aut 
refiitui  non  poffent  : Sine  bis  demum 
Veterum  S criptorum  fubfidiis  in  curatio- 
ne  agritudinum  femper  erroris  fubejje  pe- 
ri ulum  ; j ■ , . 

5.  Luculenta  , eaque  non  pauca  hu- 
jufce  veritatis  haberem  exempla  in  me*- 
dium  proferenda  , nifi  Orario  cafti- 
ganda  eflet  ad  clepfydram . Unum  ita- 
. que , aut  alterum  referam , alia  in  fu- 
turis  prò  re  nata  differtationibus  tra- 
diturus . Ponamus  aut  aevo  Hippocra- 
tis,  aut  Erafifirati , aut  Herophili  tem- 
pore , quo  mirum  in  modum  floruit 
Anatoraes  Virum  extitifle  adeo  in 
Phyfiologia,  quam  aliqui  de  Homine 
Scientiam  nominant , exercitatum  , do- 
dum  , atque  edecumatum  , ut  nihil 
ille  ignoraverit , fivc  ad  folidas  corpo- 
ris  partes  non  modo  majores  , fed  Se 
minimas  pertinens , five  ad  fanguinis, 
lymphas,  dìIìs  , cseterorumque  humo- 
rum  naturam  fpe£ìans  . Ponamus  ipfi 
comperta  fuiflfe  ea  omnia,  qu^e  nofiro 
hoc  a:vo  tota  Experimenralis  Philofo- 
phia  protulit  ; feddemus  fimul,  ipfum 
neque  Hydrophobiae  morbum  vidiflfe 

un- 
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unquam,  neque  quidquam  de  eo,  auf 
auaiifle,  aut  legifle.  Neminem  ex  vo- 
bis , A.  O. , unum  exiftimare  credide- 
rim,  potuiflfe  Virum  hunc , etiamfi  in 
Phyfiologia  fupra  catteros  verfatifiimum, 
non  modo  cogitare  , fed  ne  fomniare 
quidem  de  hoc  tam  exotico  morbo  , 
ae  admirabilibus  ejufdem  fymptomati- 
bus , ac  de  curandi  methodo,  qua:  ipfi 
utiliter  adhibetur  . Id  ipfum  afleren- 
dum  videtur  de  Lue  Venerea,  deVa- 
riolis',  de  reliquis  denique  aut  novis  , 
aut  raris  a?gritudinibus  , qua:  in  huma- 
num  Genus  tradii  temporis  irrepfe- 
runt.  Quid  ? quod  ne  ipfi  quidem  Ter- 
tianarum,  aut  Quartanarum  Febrium, 
qua:  alioquin  morbi  frequentes  funt  , 
ac  spropemodum  familiares  , periodici 
recurfus  innotuifient  , nifi  ipfos  fiato 
tempore  refpondere  vidiflet  in  Praxi  , 
aut  faltemab  aliis  accepifiet  ? Potuif- 
fet  ille  quidem  ex  perfpeda  hominis 
fabrica  generalia  quaedam  vitia  prar- 
nofcere  , obftrrudionis  videlicet , ero- 
fionis  , difruptionis , aliaque  id  genus  , 
qua:  ad  la:fiones  organicas  referuntur, 
qua:que  a peritiori  Pnyfiologo  tamquam 
comperta:  firudurae  corrollaria  colli- 
guntur  ; minime  vero  alias  aegritudines 
five  futuras  , five  pofiibiles  divinare  , 
quse  ab  inverfa  liquidorum  crafi  , ac 
textura  fluunt  . Si  igitur  Phyfiologia  , 

qua 
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<02  Traxis  Medica  non  tam  olf, 
qua  nihil  in  ftudijs  Medicis  gravius 
utilius  nihil  occurrit  , ad  perfectani 
Medici  inftiuitionem  :haud  fufficit  -, 
quid  , quaefo  , prasftabit  Praxis  unius 
humanae  statis , tametfi  Neftons  ìplius 
annos  attingeret  ? Quamobrem  Vos  •, 
Eleétiflimi  Juvenes,  hortor,  atque  *■ 
nixe  rogo  , ut  plurimum  Philotophiae 
Experimentali  tribuans  ••  plurimum  A~ 
natomi  tum  fiumana: , tum  comparata:.- 
plurimum  Chymi^  1 Botanica  , cjete- 
rifque  fubalternis  Artis  Medica:  Facul- 
tatibus , fed  longe  plurimum  in  excolen- 
da  Praxi  illqrurn  Aufclorum  jutihflimi? 
Commentari  js  , qua:  olimhabitas  Obfer- 
vationes,  atque  obrfervationum  Centu^ 
jias  compleèluntur . HecVobis  ferenda 
fune , nec  ulla  tranfigendaeftdies , quin 
aliquid  ex  uberioribus  hujufmodi  fonti*: 
bus  hauriatis . Habetis  Hippocratem  in-* 
llar omnium  Hiftoriae  Medica:  Studioiil- 
lìmum.  Habeti  , Amatum  Lufitanum , 
Antonium  Benivenium  Arnaldura 

Bootium,  Petrum  Borellum,  Joannem 
• Chiffletium , Rembertum  Dodoneum  , 
Marfilium  Cagnatupt,  NicolauroFon» 
tanum  , Henricum  ab  Heers  , Fabrì* 
cium  Hildanum,  Gregorium  Horftium, 
Dominicum  Panarolum,  Paulum  £eu-< 
calmium . Habetis  Henricum  Sm^tiujn, 
Lazarum  Rivenuti]  j Joannem  Rho* 
dium  , Nicelaum  Tqjpium  , Francif, 

x cum 


quam  USI.  ipfa  perficitury  Trai.  503- 
cura  Valeriolam  Thomam  Bartholi- 
num  , Georgium  Hieronymum  Vel- 
phium , Balloniura  inter  caeteros , Joan- 
nem  Georgium  Schenchium  luculen- 
tiflimum  Rhapfodum , TheophUuqi  Bo- 
netum  , Hollerium , Coiterum  , & nu- 
perrimeSydenhamium  5 Mortonum  , 
Ramazzinum , ut  alios  prseteream , ne 
Vos  tot  nominum  copia  fatigare  vi- 
dear.  Hos  itaque 

Notturna  verfate  manti  : verfate 
diurna . 

Sint  Vobis  in  memoria  ( utar  iterum 
citatis  aureis  illis  verbis  Hippocratis  ) 
agritudinum  curationes , & harum  mo- 
di j & quotuplicitcr  in  fingulis  fi  ha - 
beant . Noe  enim  ejl  in  Medicina  prin - 
cipium , & medium,  & finis . Neque 
vero  ab  hujufmodi  fludijs  graviflìmus 
fubeundus  Jabor  abfterreat  . Proliant 
in  Florentifsima  Academia  irta  fapien- 
tifsimi , ac  celeberrimi  Profeffores , qui 
V eterum,  & Recentiorum  obfervationes 
acri  , quo  pollent,  judicio  in  ordinem 
redigunt  , invicem  comparant  , veras 
a falfis  fecernunt , eafque  prò  re  nata 
in  explicandis  morbis  Iuculentifsime 
tradunt  . Quid  fuperefl:  igitur  , quam 
ut  ipfos  diligenter  audiatis  : ipforum 
documenta  recenfeatis  in  Adverfarijs  ; 
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& , fi  quid  mihi  inter  tot  graves  Vi- 
ros  prillare  licet  ( quod  certe  prò  te- 
nuitate  ingenij  laevidenfe  eft?  fed  fum- 
ma  cura  , ac  induftria  comparatum  ) 
aequi,  bonique  facere  ftudeatis. 

Dicebam. 


CAPITOLI 

NON  PIU’  STAMPATI 

DI  M-  ANTONIO 

tibaldeo 

. Con  una  Prefazione 

Del  Signor 

ABATE  GIOVAMBATISTA 
P AR  ISO  TTI. 
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GIOVAMBATISTA  PARISOTTI 


a’  Lettori . 

AVendo  io  promèffo  nel  pubbli- 
care eh ' to  feci  nel  tomo  pre- 
cedente di  quel  Càpitolo  fcrit- 
to  al  Doge  Barbarico , di  ri- 
stampare , quando  che  f offe  , lePoefit 
del  T ibaldco  con  Ingiunta  deir  altre  che  fi 
ritrovavano  inedite  nel  mio  MSS.  aggiun- 
gendo effere  io  allora  trattenuto  a mandare 
ad  effetto  il  defidèrio  mio  * sì  per  lè  molte  oc- 
cupazioni , ondi  era  involto , e t/  per  diverfe 
cppo/izionifC  he  s' incontravano  per  far  pub- 
bliche lémedefimè  ; ora  èjfendo  al  pre/ente 
le  mie  occupazioni  di  non  poco  accrésciute 
ficcarne  oramai  può  effèrnotoal  mondò  , e 
le  f addette  oppofizìoni  rimanendo  in  piedi 
nel  fino  intero  fio  Jìimato  bene , poich'  altro 
non  m ì pcrmejfo , di  non  defraudare  affat- 
to al  meno  il  pubblico  della ptortieffa  mia , 
donando  a Itt  i feparàtamente  le  f addette 
Poefie  inedite  ben  dègné , che  alla  fine  fi  to- 
gliéffero  dalle  tenebre  ; Inficiando  poi  il  pen- 
siero ad  altri  pià  difoccupati , e più  valenti 
di  riftdmparle  tutte  fpianàndo , è levan- 
do di  mézzo  ogni  difficoltà . Godetevi  in- 
tanto qttefie , e béri  vedrete  in  leggendo , ché, 
óltre  thè  èffe  illufitano  di  non  poto  la  vita 
del  noflro  Poeta  , cofflé  fi può  comprendete 
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da  quel  Capitolo  fcritto  a nome  della  mo- 
glie fua:  Deve  fempre  Coletta  in  quefti 
affanni , non  fono  punto  inferiori  a qua- 
lunque altra  compofizioney  che  di  lui  abbia- 
mo , e perciò  non  fi  può  dire  eh ’ effe  fieno 
un  rifiuto  , od  un  aborto  del - fuo  ingegno  ; 
che  fé  tali  conofciute  le  aveffi  , fi  farebbero 
da  me  lafciate  giacere  nel  fuo  obblio  ; aven- 
do io  in  odio  il  cofiume  di  taluni  , che  fe 
perauventura  loro  vien  fatto  di  rinvenire 
qualche  cofa  d' alcun'  Eccellente  Autore , 
tantofìo  la  pubblicano  fenza  conftderart 
s'  ella  fia  buona , o rea , .non  accorgendojì  , 
che  s' ella  è rea , fu  già  condannata  dal  fuo 
Autore  j e mettendola  in  luce  altro  non  f an- 
silo che  contravvenire  alla  di  lui  mente  , e 
.fcemarla  di  pregio  , anzi  che  e f alt  aria . Vi 
dicoalfineyche  benché  il  Tibaldeo  fia  un 
Poeta j che  viveffe  nel  Secolo  XIV-  cioè  in  un 
tempo  che  la  buona  Scucia  del  Petrarca 
era  già  decaduta , nè  ancora  rimeffa  in  piedi 
dal  Bembo  , e dagli  altri  dell ’ età  fua  , 
e che  perciò  le  fue  Poefie  non  fieno  lavo- 
.rate  con  quell'  ultima  finezza  diguflo^che  fi 
richiede  a un  perfetto  Poeta  pure  effe  han- 
no tanti  pregi  j e tante  bellezze  in  sè  , e 
rifplende  in  loro  oltre  a ciò  un  certo  colore  di 
veneranda  Antichità y che  per  qualunque  di 

fuefie  cofe  , e molto  pià  per  tutte  infieme 
en  meritano  effer  tenute  care  , e fiimate 
da  chiunque  fia  amante  delle  buone  Let- 
tere , e vivete  felice  ...  • ' . 

De- 


} 
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I. 

DEve  Tempre  Toletta  in  quertiafTanni 
Viver  la  dolce  tua  cara  ConTorte , 
E Tolpiangendo  coTumar  Tuoi  anni? 
Deve  Tempre  trovarfi  in  Timil  Torte  ? 

Deve  il  Tuo  cibo  Tempre  efler  fofpiri? 

. Deve  mai  trarla  di  Tatica  morte  ? 
Debbono  aver  mai  fin  tanti  martiri  ? 
Deve  mutarfi  mai  il  Ciel  Tallace 
A Tar  lieti  una  volta  i Tuoi  deliri  ? 

Deve  fortuna  mai  donarmi  pace  , 

Che  già.  gran  tempo  mi  contrada  a torto 
Crudel , e nel  mio  mal  fi  pertinace  ? 
Deve  mia  barca  mai  trovar  il  porto? 

E fuor  de’  venti  avvertì  , e di  tempefta 
Delli  partati  guai  prender  conforto  ? 
Debbo  Tpogliarmi  mai  T obfcura  verta  , 
Gh’  io  porto , cd  ho  portata  in  la  tua  ab- 
fenza , 

Segno  della  mia  vita  afflitta , e meda  ? 
Quando  Tara,  che  innanzi  a tuaprefenza 
Narrile  mie  fatiche  ad  una,  aduna, 

Che  m’hanno  il  fenno  tolto , e ogni  pru- 
denza? 

Non  fo  Te  te  riprenda  , o pur  fortuna, 

Che  s*  io  mifuro  ben  col  buon  giudizio , 
Di  lei  dolermi  non  ho  caufa  alcuna . 

Che  il  defiar  onor , è il  tuo  gran  vizio  j 
Di  raunar  infieme  oro  , ed  argento 
Sono  fola  cagion  del  mio  Tupplizio . 

Y 3 Mi- 
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Mifer  non  vedi , eh’ egli  è un  fogno , un 
vento 

Ciò  che  in  terra  s’ adopra , e un  fumo , e 
up'  omfrra , 

£ qug#£o  /e  1;  Upa?  piu  ricco  è aien  con- 
tento. 

Però  fenza  il  penfier , che-’l  cor  ingombra 
Non  fìar  fubbietrp  a fimil  vanitale  , 
Ch’ogni  cofa  te.r refi  re  il  tempo  fgombra. 
C he  fe  ben  leggi  l’ ifiorie  pallate , 

Vedrai  per  tal  cagion  quanti  fon  morti  , 
Ed  or  ne  vedi  in  la  predente  età te  . . 

E piò  mi  duol , che  t al  fatica  porti 
Per  feguir  corte , e grazia  di  Signori  ; 
Che  pagati  fuo  fedel  d’ oltraggi,  e torti  ; 
Sempre  Ita  morte  occulta  in  fra  gli  onori, 
E benché  un  tempo  rida  al  fin  fi  lagna 
Qualunque  coglier  cerca  firmi  fiori . 
Invidia  in  ogni  parte  l’ accompagna  , 

E forza  p che  per  ferro , o per  veleno- 
Manchi  fua  vita , e cada  nella  ragna . 
Tu  vedi  ben  di  quante  fraudi  è pieno 
Quello yoJubil mondoiniquo , e cieco, 
È coi#’  è cor-tp  ci.afcun  ben  terreno  : 
Quell  o è quel , che  dipler  mi  fa  con  reco, 
Che  non  per  piacer  caduchi,  e frali 
Del  cpfcapeeixo  di  tenerti  meco  . 

Ma  perché  fon  le  cofe  de? mortali 
Si  dubbie,  e incerte,  eh’ el  conviea, 
eh’  ìq  tema , 

Ch’a/pettar  fi  può  in  terra  altro  che  ma.- 
li? 


E par 
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E par  eh’  una  afflizion  mi  ftrugga , e pre- 
mi 

Dopo  che  fenza  te  fola  reftai , 

Ch’  io  bramo  per  men  pena  orsi,  ete- 
rna * 

Chi  più  infelice  di  me  nacque  mai  , 

Che  poi  che  nel  tuo  nido  io  feci  loco , 
Non  è fiata  mia  vita  altro  che  guai  4 
Come  fu  il  mio  piacer  fugace , e poco  , 
Che  un’  anno  appena  fermo  dimorarti 
Rompendo  in  breve  ogni  mia  ferta,  e 
gioco  / 

Così  fuor  della  patria  te  n’ andarti 
Cercando  Italia,  e per  montagne,  e filli 
In  compagnia  ancor  teco  mi  menarti  £ 
Penfa  fe  1 fpirti  miei  erano  larti 
Seguendo  te  per  lochi  afpri , e felvaggi , 
Ove  le  fiere  avrian  perduti  i palli . 

Ma  benché  ftranier  fuffer  tal  viaggi , 

Pur  un  conforto  m’ era  effetti.  appreffo , 
Udendo  i tuoi  configli  accorti , e faggi . 
E potea  i miei  penfier  narrarti  oppreuo 
Connumerando  infieme  il  mal, il  bene , 
Che  diletto  maggior  non  è conceffo  : 
Dopo  varie  fatiche , e molte  pene 
Nel  tuo  paefe  al  fin  fefti  ritorno  , 

Ond’  io  ai  ripofar  ebbi  allor  fpene . 

Ma  il  giunger,  e il  partir  fu  in  un  fol  gior- 
no , 

Che  il  tuo  c.ammin  pigliaci  invprfo  Ro- 

. mg  ^ 

Difporto  più  che  pria  di  gir  intorno . 

Y 4 Or 
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Vrnrmiaficon  la  grave  Toma  , . / 

'r1 1 lì *•  ch’  iran  <Iuafi  tutti  in  fafcé  * 

1 alchè  i penfier’ la  pazienza  doma'. , 

-LJa  indi  in  qua  mia  vita  fol  fi  pafce . ‘ " 
i j lagrime  , d’  anguille , e di  dolore  r. 
u beata  colei,  che  mai  non  nafce  / 

Poi  foggiunfe  un  pefo  affai  maggiore  , 
Che  Italia  odiofa  in  arme  fu  cónyerfa 
Cicefe  fopra  noi  tutto  il  furore  . 

Chi  non  avrebbe  la  memoria  perfa  ? 
Come  prender  potea  configlio , ed  arte  * 
Sendo  mia  barca  in.  sì  gran  mar  fom- 

Dentro  fame  con  pelle,  e di  fuor  Marte 
We  tacean  guerra , e già  ciafcuna  vili* 
oravujar  fi  Vedea  per  ogn j parte . 

-Nemai  commeffa  fu  tra  Mario  r e Siila 
crudel  pugna , nè  sì  orribil  tuono 
Mai  fu  fentito  tra  Cariddi , e Scilla  : 
Ciafcun  pofe  la  terra  in  abbandono  : 

Uve  dovea  fuggir?  Sendo  rimafa 
vedova,  e fola,  come  ancft’  oggi  fo- 
no ? • 

P er  forza  flarmi  conveniva  in  cafa 
f>r»0ur?e  7ol/f  ?lia  cfut)el  Sciagura  , 
xr/r  j , ip  pochi  giorni  invaia.. 

Niffun  del  corpo  mio  prendeva  cura, 

Né  Medici  da  me  volean  venire , 

TTanto  ciafcun  del  morbo  avean  paura- 
Or  penfa  tu,  qual  foffe  il  mio  martire , 
tnentre  inferma  mi  giacea  nel  Ietto  , 
Mi  vidi  innanzi  una  ferva  morire  ; 

Di 
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Di  doglia  mi  Graziai  il  vifo , e ’l  petto  , 

E tanto  cfebbe  il  mal  fpietato , e reo, 
Che  di  mancar  ognor  flava  in  fofpetto. 

Solo  un  foccorfo  m’  era  Timoteo  , 

Lui  Medico  mi  fu , Lui  medicina. 

Lui  fol  rimedio  alla  mia  vita  deo 

Nè  ftanco  fu  giammai  fera , e mattina , 
Sforzandofi  di  trarmi  di  periglio 
Con  ogni  induflria  , ingegno , e difci- 

* piina. 

E ben  moftroflì  d’ erter  grato  Figlio , 

. Confidandomi  ognor  con  voce  umile  , 

' Non  fol  d’-ajuto  , ma  di  buon  configlio . 

E certo  fegue  di  Fuo  Padre  il  flile , 

* E credo  mia^  fperanza  non  fia  vana , 
Ch’  io  ebbi  lin  nell’  età  fua  puerile . 

Al  fin  per  lungo  mal  già  fatta  infana , 
Corfi  dal  Padre  mio  dentro  da  Reggio 
Con  la  famiglia  debile  , emalfana. 

Ivi  trovai  le  cofe  ancor  ftar  peggio 
Per  difcordia  fi  fcorfe  in  quel  Paefe , 

Pur  meglio  che  io  potei  fermai  mio  feg- 

gi?  *.  . .. 

Or  puoi  confideraf  quanto  s’ accefe 
Mio  vifo  di  vergogna  , poich’  io  vidi 
Convenir  fuftentarmì  all’  altrui  fpefe . 

-Ma  poiché  alquanto  i bellicofi  Aridi 
CefìTaro,  e fu  l’ Italia  in  pace  unita , 

Mi  ricondurti  ai  confueti  nidi . 

^Trovai  mia  flcanza  fqualida , e fmarrita, 

, E forza  fu  rifar  li  lochi  agrefti , 

* E più  che  pria-  fu  mifera  mìa  vita,* 

¥5  ‘ Cre- 
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Credo  che  da  narrarli  affai  pi.ii  tetti , 
Che  a quello  che  fin  qija  palla  il  mio  ver- 

Co» 

Ma  a te  tutti  i miei  mal  fon  njamfefti . 


Girolamo  fi  moffe  a fervir pio, 

E fola  con  tfe  Figli  i’mi  rimango 
In  quello  mondo  falfo , inferito , e rio . 
E benché  di  tal  colà  aliai  ne  piango 
Pur  mi  conforto*  cffendofi  partito 
Di  quello  .career  tetro , e pien  di  fango 
E la  Viceqzia  già  chiede  Marito  , 

Nè  fo  dove  mi  volga , e ognora  penfo  , 
Ma  lenza  te  qpn  fo  prender  partito . 

Con  quelli  affanni  il  mio  tempo  difpenfo  , 
Che  hen  coinpreqdpr  non  mi  lalla  in  ri- 
ma 

Il  mio  crudel  dolor*  afpro,  ed  iromenfo  ; 
Però , fedel  mio  ben  fai  qualche  ttima , 

Se  me  moria  di  me  ti  retta  ancora , 

Se  vive  il  nollro  amor , come  fc  prima, 
Ormai  ritorna  a nte , che  gionta  è l’ ora  , 
E fappi  fe  al  venir  tu  farai  tardo , 

In  breve  tempo  converrà  eh’  io  njora . 
Di  vederti  mi  Itruggo,  avvampo,  ed  ardo , 
E fe  non  eh’  io  raffreno  il  delìr  ttolto , 
Sarei  per  trovar  t,e  pretta  qWfd  pardo . 

Pep fa  eh’  alla  vecchiezza  ornai  fei  volto , 
Nè  piioi  più  tollerar  tanta  fatica , 

Che  il  tempo  t’ha  il  vigor,  e il  fpirto  tol- 
to; _ ; Or 


D 
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Or  non  t’ accorgi  ben , che  la  tua  fpica 
Non  fa  mai  grano , e folti  rende  paglia, 
E ognor  fortuna  a te  fi  fa  nemica  ; 

Raro  fi  vince  mai  fimil  battaglia , 

Sicché  lafcia 1’ imprefa , che  ti  attrirta , 
E fpendi  il  tempo,  e l’opra  che  ti  vaglia . 
Deh poteftu veder,  cqme fon trifta, 

Che  fo  che  il  tuo  dur  core  i moverei  , 

Ch’  altra  cofa  è l’ udir , altro  è la  villa  ; 
Tu  pur  d’ inchioftro  paghi  i martir  miei , 
Parta,  Autun,  Primavera,  Eli  ate, e Verno, 
E all’  afpettar  ognor  più  tardo  fei . 

E più  m’increfce  che  comprendo, e feernp, 
Che  piun  de’  Figli  tuoi  conofce  il  Padre , 
Che  piccioli  lafciafti  al  mio  governo.: 
Sempre  fi  fon  nutriti  cop  la  Madre, 

Che  fe  vedefler  te  potrian  sforzarli 
In  feguir  l’opre  tue  degne , e leggiadre  : 
Ma  veggio  ben  ,,  che  i preghi  ipjei  fon 
fpàrfi 

Al  vento , e in  polve  i miei  tementi  feri- 
vo, 

E nulte  vai  il  pianto , e il  contriftjarfi,;  ; 
Pur  fon  viva,  fperando , ed  ancor  vivo  ! 
Spero  di  rivederti  in  brevi  giorni , _ 
Cpe  pregandoli  fpezza  un  marmo, vivo . 
Cangiato  ho  il  vifo  lieto,  e gli, occhi  a^or- 

* ni, 

Fatta  £ canuta  la  mia  ornata  tre;tza, 

E vecchia  mi  vedrai  fe  mai  ritorni , 

Non  giù, per  tenga  etù , tr(irtezz* 
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NAfce  fa  pena  mia  fol  per  m irane , 

E bench’ogni  mio  mal  dai  veder 
* ' pende  , 

Vorrei  mille  occhiaver  per  contemplar- 

te  i 

Che  nei  bei  vifo  tuo  vi  fi  comprendi 
1 Una  dolcezza  tal,  che  in  me  può  tanto 
*.  Che  allevia  quei  martir , che’i  cor  mi 
offende. 

Còme  fi  voglie  a me  tuo  lume  Tanto , 

E che  v’  appar  alcun  fe  grfo  d*  amarme  ,, 
Oche  dolce  fufpir , che  dolce  pianto  ! , 
Se  i dolcHabbri  tuoi  movi  i pariarme , * 
E eh’  a quel  lampeggiar  rifgjuardi  un  po- 
co y • 

O che  dolce  languir , dolce  disfanne!  - 
Se  ridi , come  ridi  a tempo , e locog  ‘ 

■E  eh’  ardifea  mirar  queldivin  modo 
O che  dolce  pgifion , che  dolce  foco  ? 

Se  fonar , o cantar  per  grazia  ri  odo , 

E con  quella  armonia  mi  diacci"  il  cpv 

• re»  . r.  : ■'  ..  v ' 

0 che  dolce  prigion",  che  dolce  nodo  /' 
Se  pénfòfadai  forfè  dv altro  amore., 

E io  credo,  che  peofi  alfa  mia  forte,  r 
O ciré  dolce  fallir , che  dolce  errore  / 

Se  per  provarme  ancor  s*io  t*  amo  forte* 

. Fingi  non  mi  vuler  p’er  vivo  in  terra", f 1 
O che  dolce fìnzion*  che  dolce  morte/ 

' ‘ *-  1 V À 
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Se  poi  vitto  il  dolor , che  ’l  cor  m’ atterra 

Benigna  mi-ritorni  al  primo  ttato , 

Oche  felice  fin  , che  dolce  guerra/ 

Se  improvifo  m’ appari  in  qualche  lato , 

Dove  credo  che  ’1  Ciel  m’ abbi  cindutto  , 

O che  dolce  dettin  , che  dolce  fato  / 

Se  in  quello  il  vifo  tuo  $’  avvampa  tutto , 

Come  molti  amator  fovente  fanno , 

O che  dolce  fegnal , che  dolce  frutto  / 

Se  temo  poi  di  quel  ricever  danno , 

E poi  il  veda  fcacciar  per  mio  rifpetto  K 

O che  dolce  timor , che  dolce  affanno  / 

Se  un  mi nimo  fofpir  t’efce  del  petto , 

Come  di  fofpirar  non  fon  mai  fazio  y 

O che  dolce  marcir , che  dolce  affetto  / 

Se  ti  parti , o mi  parta , eh’  in  quel  fpaccio 

Ti  veggia  aver  dolor  di  quel  partire , ' 

O che  dolce  morir , che  dolce  ttraccio  ! 

Il  tutto  non  vo  dir,  nè  faprei  dire , 

Ch’  in  pochi  verfi  una  tanta  bellezza  , 

Cominciar  fi  può  ben  , ma  non  fornire  ; 

Quello  concludo  fol  per  mia  chiarezza , 

Ch’ai  fin  quanti  atti  fai , ciafcun  mi  lira- 
( • 

zia  ; ; 

Ma  perché  han  mifto  in  Ior  tanta  dolcez- 
za , ‘ ^ 

Ne’l  duo!  m’offende,  ne’l  piacer  mi  fazia. 


[ 


I I i. 


QUella  ingannata,  afflitta, eroiferanda 
Donna,  non  donna  piti,  ma.orrendo 
moftro , 

Qneft.a  infelice  epiftola  ti  {riandò  ; 

Nellaq  u ale  valor  non  ti  dimoftro , 

Mafòl  in  quefta  carta  affeno , efele, 
Dove  han  piti  fcritto  lacrime  > oh’  in- 
chioftro. 

Affai  mi  duol  chiamarti  afpro,  e crudele, 
Ma  per  la  rotta  fè  quello  confento 
Dato  a me  , dando  al  mar  tutte  le  vele.. 
Non  prometterti  a me  d’effer  sì  lento 
Nel  venirtene  a me, ma  vedo  a un  tratto 
Pelli  le  vele , e le  parole  al  vento . 

Ma  mai  non  potria  far  per  alcun  patto 
Ponarti  per  mia  morte  altro  che  pace, 
Tu  vuoi  eh’  io  mora , e il  tuo  voler  fia 
fatto  j ( ce , 

Difpiacej  non  può  a me  quel  che  a te  pia- 
fi  per  feufarfì  il  mio  falfo  penfiero , 

Fia  fpeffe  volte  a me  fteffa  mendace 
Qual  Ipeffo  mi  dicea,  quel  tuo  cor  fiero 
Certo  da  un’  altra  donna  è ritenuto , 

Ed  io  feufando  ti  negava  il  vero  .* 
Dicendo  4nzi  più  pretto , eri.  tenutp  : 
Dal  tempeftofo  mar , da’  crudi  venti , 
Ed  al  benigno  Ciel  plorava  ajuto , 
Facendo  contra  lor  crudi  lamenti . 

Ma  ch’imputarli  ? or  fermamente  credo, 
Ch’  erano  del  mio  mal  tutti  innocenti  .* 

Paf- 
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Paffató  è il  tempo  « 


Certo  amore  fatto  ha  del  tuo  cor  preda, 
Certo  dajup  altra  dpnna  fei  ligato , 

Ma  qual  farà  ch’ai l’amor  mio  non  ceda, 
O quante  volte  ho  villo  il  Ciel  turbato , 
Che  temendo  di  proflìma  fortuna , 
Maggior  dolor  al  cor  m’è  ritornato  ; 

O quante  volte,  quando  il  Ciel  s?imbruna 
A mezza  notte  ufcj  dal  caldo  letto 
A fentir  l’ore , e rimirar  la  Luna  ; 

Fatta  fon  navigante  a tal  effetto  , 

Fatta  allrologa  fon  per  fperimento , 

Sì  longo  è l’afpettar,  che  indarno  af- 
petto , 

Conofco.ormai  le  (Ielle,  i curii,  il  vento 
Conofco  tutto  il  Ciel  di  lumi  folto 
Ciò  che  dà  forza  al  mar , ciò  che’l  fa 
lento  j 

E non  conofco  te  perfido , occolto 
FJe  ti  conobbi  mai)  tu  m’hai  ingannata, 
E così  per  ragion  vada  ogni  (folto . 

Se  npn  m’intendi  cui  tu  ha  abbandonata, 
Ingrato  cor,  ricordati  di  quella, 

Che  per  amar  $è  (ìejfe  è difemata ; 
Ricordati , che  tu  fei  la  mia  (Iella 
Del  corfo  di  mia  vita , ed  io  fon  tale , 
Come  in  turbato  mar  la  navicella  ; 

Il  mio  lamento , ah  mifera , che  vale  ? 
Al  sfortunato, il  Ciel  no  porge  orecchia, 
■ E a ciò  m’induce  il  mio  defim  fatale  ; 
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Son  per  te  fatta  innanzi  tempo  vècchia* 
E fe  non  fofie , pretto  verria  a meno 
Che  un  afpro  gran  dolor  mai  non  invec- 
«■  chia  ,* 

Allor  farà  tuo  cor  di  gaudio  pieno , 

Allor  fciolto  farai  d’ogni  tuo  impaccio  * 
Ma  chi  da  mel , non  merita  veleno . 
Ma  quello  contra  te  lalfa  noi  faccio , 
Non  cerco  il  morir  tuo  , cerco  quell’ora 
Ti  veda , ma  quandoché  fia  noi.  faccio . 
O quante  volte  fubko  m’accora 
Udendo  dir  battaglie  fanguinofe , 
Dicendo  piaccia  al  Ciel , che  lui  non 
• mora  * 

Immaginando  vo  diverfe  cofe  , 

Ognor  dell’etter  tuo  la  notte, e il  giorno, 
Che  un  vero  amor  convien  che  mai  non 
■ pofe." 

Se  van  Pirati  decorrendo  intorno 
Per  l’alto  mar , e Tento  alcun  fia  prefo , 
Novo  dolor  al  cor  mi  fa  ritorno  .• 

Se  fento  che  nelmar  fulmine  accefo(mio, 
Percoflfo  abbia  alcun  legno  , arde  il  cor 
Dicendo,  piaccia  al  Ciel,  che’l  non 
fia  offefo  ; 

E fe  è fommerfo  alcun  dal  tempo  rio , 

E ch’io  rintendo,dico,aimè  è fommerfo 
£ un  altro  mar  di  lacrime  faccio  io  ; 
Sempre  per  te  il  mio  fpirto  andrà  difper- 
, fo , • 

Dinnanzi  agli  occhi  miei  fi  rapprefenta 
T utto  il  male  ch’affligge  l’univerfot 

£ 
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L fé  per  tu  non  l’hai , me  pur  tormenta , 
Dubbio  timor  ogrtor  al  cor  mi  pteme , 

E fenza  te  alcun  ben  non  mi  contenta  j 
Spello  convien , che  {in  qualche  fogno 
treme , 

Così  per  te,  crude!,  non  trovo  loco , 

Ch  amar  non  fi  po  già  fe  non  fi  teme} 

Tu  fempre  ftai  in  folazzi , io  Tempre  ih 
' foco , 

Tu  fenza  alcu  penfier,’io  piango  fempre 
fu  la  mia  morte , io  la  tua  vita  invoco. 
Lacrime  non  ho  piu , che’l  foco  tempre  , 
Nonpiìtfolpir,  fon  fatta  arido  legno, 
Ormai  convien,che  il  foco  fi  diftempre: 
Quello  farà  d’amor  l’ultimo  fegno  , 

Non  ferivo  piti , anzi  fonita  quella  , 

A morte , cn’è  mia  vita , mi  confegno, 
Qual  ho  dinanzi  agli  occhi  orrenda,  e 
' niella,  . 

Ch’ai  mondo  di  dolor  non  lafla  dramma^ 

A me  libi  grata,  a tutti  altri  molella. 

E fe  mai  del  mio  Amor  rellando  fiamma 
Tornato  che  farai , fermami  il  palfo, 
Dove  fcritto  vedrai  quello  Epigramma. 
Una  , che  giace  tn  loco  objcuro  , e baffo , 

Che  fu  per  ben  amar  di  vita  priva  , 

E benché  giace  f otto  il  duro  /affo , 

S i allegra  3 che  fua  fe  refla  ancor  viva . « 
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IV. 


QUanto  pih  guardo  a quell*  nofir* 
vita , 

v ita  non  già  » ma  una  prigion  obfcura, 
Ognor  trovo  la  flrada  più  lmarrita  j 
Vedo  che?l  noflro  flato  poco  dura , 

Già  fui  fanciullo , ed  or  fon  fatto  VeC- 
cbftj 

Edho  cangiato  il  pelo  , e mia  figura . 
Così  penfando  ognora  più  m’invecchio 
Nè  ma)  ci  manco  > del  fuggir  delforc 
Avendo  avanti  gli  occhi  un  chiaro  fpec- 
chio; 

Vedo  come  ciafcun  , che  naice , more, 
Vedo  ch’è  breve  ogni  pender  mortale , 
Vedo,  eh’ è vecchio  chiunque  fegue  a~ 


more . 


Ormai  fpiegar  a miglior  volo  l’ale 
Conviene,  e abbandonar  queflo  pen- 
fiero , 

Che  m’ha  tenuto  un  tempo  in  cofa  fra- 
• le. 


Già  fon  molt’anni , che  il  dritto  penfiero 
Abbandonai  per  feguir  altre  ftrade , 

Da  indi  in  qua , m*i  non  conobbi  il  ve- 


ro. 

E fuggì  il  tempo , e la  mia  verde  etade , 
Che  non  m’accorfi , e ancor  non  me  n* 
• avveggio 

Sì  fon  privo  di  pace , e libertade . 

Spef- 
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Spetto  del  mio  fallir  io  mi  correggio , 

E dico , o ttoltp,  che  penando  vai  ? 

Così  ogni  giorno  vo  di  male  in  peggio  . 

Mifero  rpe  j tempo  farebbe  ormai 
D’etter  ufcito  fuor  di  tanti  affanni , 

E fon  ne’  lacci  involto  più  che  mai . 

Con  mille  ingegni  j con  mill’arti,  e in- 
ganni 

Amor  mi  mena  al  mio  antiquo  cammi- 
no, 

Nelqnalmifero  intrai  fin  da’ prim’ an- 
ni . 

Ancor  ritorno  a quel  verde  giardino , 

Ch  e tien  nell’entrar  rofe , e dentrojfpi- 
ne, 

Ne  vedo  il  punto  mio  pretto , e vicino . 

Alziamo  gli  occhi  all?opre  alte , e divi- 
ne , 

Anima  femplicetta  , che  vai  dietro, 
Pattato  il  meglio , ora  pattando  il  fine . 

Penfa,  come  affondare  un  frag il  vetro 
Chi  ferma  fua  fperanzain  quello  mon- 
do, > * 

Mondo  non  già,  ma  un  career  duro , c 
tetro . 

Quello  mar  tempettofo  è fenza  fondo , 

E quando  l’Uom  più  cerca  ufeirne  fo- 
ra, 

Ognor  lo  trova  più  cavo , e profondo  * 

Però  la  barca  tua  , che  mi  dimora , 
Rivogli  fuor  di  fcogli  in  altra  parte , 
Innanzi , phe  fia  gionta  l’ultim’  ora . 

Per- 
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Perfo  hai  l’ingegno  , la  ragion  , e l’arte, 
E vai  difperfa  fertza  alcun  foftegno , 

• Priva  di  remi , d’ancore , e di  (arte  . 
Rivogl  iti  a mirar  l’eterno  regno, 

Che  fol  può  liberar  tua  fragil  barca , 

E trar  d’orribil  onde  il  noftro  legno . 
Penfa , ch’andar  convien  te  nudale  fcar- 
ca  • 

All’altre  rive  fuor  di  quella  fcorcia  , 

E tu  fei  di  peccati , e d’error  carca  . 
Guardati  in  dietro , e de!  cammin  ti  tor- 
cia , 

Un  rifplendente , e corrufcante  raggio, 
-Ch’ogni  altra  luce  con  fuo  lumeam- 
morcia . 

Con  quello  puoi  finir  il  tuo  viaggio 
Sicura  fuor  di  fcogli , editempefia,  - 
Non  temendo  di  vento  afpro , e feivag- 
gio;  . . ■" 

E il  viver  curto , eh’  a fornir  ti  rella 
Provvedi  innanti,  che  ne  trovi  mor- 
te  » 

Acciò  che  fuor  di  quella  fragil  veda 
Ritorni  lieta  alla  fuperna  Corte . 


V. 


1 
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V. 

Fileno, , Silvana  , ? Florida. 

FU.  T'N  Olce  Silvana,  al  dolorofoal- 
bergo 

Mi  mena  ove  il  Signor  mio  morto  gia- 
ce, 

Che  me  d’ ogni  letizia  ha  porto  a tergo  ; 
Menami  ove  dimora  ogni  mia  pace  , 

Si  eh’  io  porta  sfocar  il  mio  dolore , 

Che  mal  fi  fiegue  ciò  che  al  Cor  non  pia- 
ce y 

Menami  dove  chi  feco  il  mio  amore 
Sen’  ha  portato  , e chiufo  in  poca  terra  , 
Lartando  afflitto  il  fconfolato  Core  . 

.SV7.  Tempra , Filena , il  duol , che  sì  t’  af- 
ferra , 

Non  pianger  più,  che  forfè  ancóra  il 
Cielo 

Benigno  fia  a rirtorar  tua  guerra  . 

FU.  Mentre  che  il  fpirto  nel  terrertre  ve- 
lo 

Sarà  rinchiufo  in  pianto  con  gran  do- 
glia . .... 

Starò  fempre  cangiando  il  vifo,e  il  pelo; 
Poich’  è morto  colui , che  sì  ne  fpoglia 
L’ alma  d’ ogni  piacer , d’ ogni  defio, 
Benho  giufla  cagion  onde  mi  doglia; 
Crudeli  fcelle  , avverfo  fato , ond}  io 
Son  più  eh’  altro  dolerne , o rio  deftino  > 
Chi  mi  t’ ha  tolto , o Ganimede  mio  ? 

Pren- 
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. Prendi  Silvana  mia  , prendi  il  cammino , 
Anzi  che  Febo  ci  nafconda  i raggi , 
Aggi  pietate  al  mio  duolo  inreftinrò. 

Sii.  Dritto  ove  vedi  l’ ombre  di  que’  fag- 

. gì  . . 

Si  piglia  il  cammin  noftro  , o cara 

Preffo  a que’  bofehi  inofpiti , e feiVaggi . 
Ivi  è un  colle , che  il  tuo  caro  teforo , 
Che  ’l  tuo  bel  Ganimede  feco  chiude , 
Che  mai  natura  fe  il  più  bel  lavoro  y 
E paflfarem  per  mezzo  a Una  palude 
Prima  Filena , che  fìede  in  quel  fallò 
Anzi  che  veggia  quelle  membra  ignude: 
Or  fufo  andianne  , ma  chi  fìa  eh’  il  faflb 
Ne  rivolga  dall’  antro , eh’  aitarme 
Non  mi  porre  Ili , sì  hai  il  corpo  lafifò  : 
Io  per  me  fola  non  fo  come  farine 
A rimover  la  pietra  j ma  venire 
Florida  in  ver  di  mia  dèxera  parmé ; 
Eccola,  chel’èdeffa,  e le  poi  dire 
Teco  venga,  fe  mai  pet  amorofe 
Fiamme  foftenne  il  cor  alcun  martire . 
J7«.Cheè,  Sorelle  mie,  che  sì  penfofe 
Vi  veggio  al  vifo  ? Filena  anche  piagni  ? 
Incomincia  a foffrir  l’ avverfe  cofe  ; 

So  ben , che  pel  perduto  amor  ti  lagni 
Di  Ganimede , ma  cosi  vuol  morte , 

Gh’  ogni  terreno  amòr  fi  difeòmpagni . 
Perii  già  io  lo  mio  caro  Confort  e 
Lirida  mio , Filena  tu  tei , fai 
Tal  eh’  ebbi  invidia  a eia  fcun’  altra  fó r- 


Digitized  by  Gòogle 


dì  M.  Antonio  Tibàldeo.  527 
Ma  or  fon  fperiti  gli  amorofi  rai , 

Che  m’ incinfero  il  cor  , e ’l  tempo  porta 
Seco  ogni  cofa , e fon  libera  ormai;  - 
Però,  Filena,  il  tuo  valor  ammorta  * 

Da  loco  al  pianger  tuo,  vinciti  un  poco  , 
F dimme  quella  via  ove  vi  porta . 

TU.  Florida , noi  aridiàm  vérfo  quel  loco 
Dove  giace  colui  folo  , che  pria 
N’  accefe  al  petto  1*  amoro fo  foco  ; 

Ond’  io  ti  prègo , oimè  Florida  mia , 
Meco  vegni  a fcoprir  l’immagin  bella , 
L’ immagini , che  parlar  dolce  $’  adia . 
Quando  s’ alfife  quella  mia  Sorella 
Dicendo  à me , noi  non  potrem  levare 
Il  falfo , àlior  tu  n’  apparirti  in  quella  : 
Andiamo  ormai , che  non  fi  vuol  tardare , 
Gionte  noi  fiamo  ancor  a meglior  cor- 
to, ... 

Volendo  a*  noflri  alberghi  ritornare  ; 

V edete  Fébò , che  tanto  è trafeorfo 
Su  nel  noftrò  emisfero , eh’  io  veggio 
Al  fecondo  corfier  già  dato  il  morto , 

E temo  eh’  il  tardar  farebbe  il  peggio , 

. Andiane  anzi  che  l’ aer  torni  folco 
Ov*  è di  Ganimede  il  fermo  feggio 
Fio.  Perch*  io  provai  quanti  è amorofo  il 
tofeo , 

Quanto  mai  pefa  l’ amorofa  vita, 

Io  fon  Còmentardi  veriirhé  vofeo  ; 

Se  amóre  al  grave  duolo  doni  aita 
Camminando  raccota  il  come, e ilqUàndo 
Fè  Ganimede  tuo  da  té  partita. 
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FU.  Mifera  me , oimè  , che  lacrimando , 
Radoppiando  ilmartir,  conviench’io 
dica 


Di  quel,  che  me  di  pace  ha  porto  in  ban- 
do. 

Ah  come  fu  da  pria  fortuna  amica 
Tal  eh’  io  fempre  la  tenni  al  mio  fog- 
giorno 

Nè  fi  mortrafìfe  fi  prefto  nimica  : 
ApprelTavafi  il  Sole  a ciafcun  corno 
Del  bianco  toro , e la  fiorita  idea 
Facea  di  vaghi  fiori  il  mondo  adorno  / 
Già  parturir  le  piante  fi  vedea , 

E correr  per  le  valli  ogni  rufcello  , 

Che  convertito  il  verno  in  ghiaccio  a- 
vea  ; ^ 

Riveftirfe  di  fronde  ogni  arboscello, 
Canrar  gli  uccelli , e la  flagion  vicina 
Era  tor  alle  pecore  il  lor  velo  . 

Génimede  levato  una  mattina , 

Diffe,  Filena  mia , eglièlaferta 
Di  Cibelle  propinqua , alta  , e divina  ; 
Onde  domane  Filena,  infuquefta 
Oravo  di  partir  tanto  eh’ io  giunga 
Al  tempo , cui  veder  mia  voglia  è derta  : 
;Se  Giove  mai  da  me  non  ti  dilunga 
Difs’  io , deh  non  andar , fammi  conten- 


ta , ; ; ' . ; 

Ch’  io  temo  della  via  dubbiofa , è lunga^ 
Non  mi  è la  paura  ancora  fpenta , 

Che  a ricordarlo  mi  dirtruggo , e fiacco , 

E tremone  quallor  mi  fi  rammenta  : 

‘ - Pii- 
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Pure  1’  altrieri  alla  fetta  di  Bacco 
Andar  voletti , e fai  in  che  periglio 
Fotti,  e ne  ritornarti  latto , eftracco. 
Deh  prendi , Ganimede , il  mio  configlio, 
Che  fe  non  tornatti , vi  farei  forfè 
Prefa  da  morte  col  fuo  fiero  artiglio  j 
All’  ora  gli  occhi  fuoi  lucenti  torle 
Soavemente,  e con  vezzofo  vilo 
In  ver  di  me  cotal  parole  porfe . 

Cara  Filena  mia  , rifguarda  fifo , 

Nulla  v*  è al  mondo  da  te  mai  che  polla 
Se  non  morte  , o prigion  farmi  divifo  : 
Quanto  terrà  lo  fpirto  in  vita  1*  otta 
T*  amerò  fempre  , e farò  tale  offizio 
Quando  farò  fotterra  in  ttretta  fotta  : 
Dove  lafciami  andar  al  fanto  ofpizio , 
Breve  è il  cammin , e fecur,  ch’aflai  gen- 
te 

Ivi  concorre  per  far  facrifizio  ; 

Fatta  la  fetta  allor  fubitamente 
Farò  ritorno  g te , che  altro  non  vole , 
Ne  penfa  il  cor , e così  amor  confente . 
Pafsò  la  notte  , e ritornato  il  Sole 
Levofle  in  piedi  Ganimede,  e fcelfc 

Edera,  alloro e viole. 

Con  le  fue  man  un  vago  ferto  felfe , 
Leggiadramente  inljeme  lo  ridutte  , 

E ’l  pofe  fopra  le  fue  chiome  eccelfe . 
Non  credo,  che  quel  ferto  mai  tal  futtè,  • 
Col  quale  oprò  sì  Bacco  con  fuo  inge- 
gno». 

Che  Adriana  al  fuo  voler  condutte , 
Opufc.Tom-XlX.  Z Qua- 
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*^uale  era  quello , cne  dall*  alfa  regno 
Monftrava  fatto  per  div in  maeftro, 

Ma  bea  parea  da  cotal  opra  degmv . 

Solo  fi  mife  per  cammin  fìlveftro , 

Nulla  portando , fola  una  verghetta 
Prefela  di  quel  Colle  a lato  deliro  y 
Addio  , Filena  mia , cara , e perfetta , 
Addio»  Filena,  longamente  ditte , 
Talché  ogni  mia  virtù  fent  j riftretta . 

Di  fuperchio  dolor  il  cor  m’affitte 
lì  fuo  parlar , che  dentro  ancor  dimora , 
E detto  pretto  da  me  dipartine . 

Le  pecorelle  mie  quali  ad  un’  ora 
In  ver  di  lui  tutte  drizzando  il  collo , 
Parean  dieeffen , tuo  partir  ne  accora  / 
Simil  dolor  giammai  non  fenti  Apollo 
Allor  che , fegurtando  il  fuo  tefauro , 
Vide , che  Giove  in  Lauro  trasformollo 
Nè  sì  rallegra  chi  trova  il  Lauro , 

Quanto  io  di  feguir  lui  per  ogni  riva , 
Come  giuvenca  pel  lafcivo  tauro . 

Sei  giorni  avea  della  fua  luce  priva 
Febo  la  terra , ed  altrettanti  accefà , 

Ne  perù  Ganimede  a me  rediva . 

Quand’  io  dentro  al  tugurio  era  dittefa , 
Moftrando  il  fuó  fplendor  Diana  al  mon* 
do , 

Vinta  di  doglia  fui  dal  Tonno  prefa  > 
Quello , che  il  viver  mio  facea  giocon- 
do, 

Ivi  m’ apparve , e diflemi , Fileni , 

Io  fónòiciolto  dal  corporeo  pondo  ; 
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•"Nè  più  ho  nervi , ed  offa , e polpa,  o vena, 
Morte  m’ha  fatto  il  mio  ritorno  avaro , 
Ond’  io  fui  di  dolor  tutta  ripiena  ; 

Moffa  da  grave  doglia , e pianto  amaro 
M’ era  già  per  parlar  levata  a volo , 

Ed  egli , e il  fonno  in  quella  fe  n’andaro  ; 
Poiché  il  carro  fe  afcofe  al  noflro  polo , 
Paffando  Silvia , ne  ricontò  tutto, 

Tal  che  morir  allor  penfai  di  duolo  : 

D’ allora  in  qua  non  ebbi  ilvifo  afciutto* 
Nefia,  Sorelle  mie,  fino  all’ eftremo , 
Che  morte  il  mifer  corpo  arà  diflrutto . 
Così  ne  guida  Amor  col  duro  temo , 

Or  trillo, or  lieto  chiunque  in  lui  s’affida, 
Caldo  nel  ghiaccio, e nel  foco  contremo* 
Sii*  Ecco il  florido  colle  in  cui  s’ annida 
Di  Ganimede  tuo  la  vaga  gonna , 

Che  fu  della  tua  vita  dolce  guida  • 

FU.  Guida  ne  fu  di  mia  vita , e colonna , 
Mentre  al  Ciel  piacque , ed  ora  in  piant© 
molto 

Vivo  infelice  fopra  ogni  altra  donna. 
Togliete  il  duro  faffo  ornai  dal  volto 
Del  mio  Signor,  che  il  mifer  Cor  mi  flri- 
8ne» 

Sì  eh’ al  veder  mio fia  libero,  e fciolto. 
Sii.  Da  quella  parte  al  grave  faffo  accigne 
Florida  con  le  mani , e meco  infieme 
Soavemente  a terra  lo  fofpigne  ; 

Laffalo  andare , e’  mi  par,  che  l’eftreme 
Sien  di  Filena  noflra  ore  ornai  gionte  : 
Vedi  che  il  gran  dolor  l’affligge, e preme: 
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"Fi.  Piglia,  Silvana,  là  del  chiaro  fonte 
Le  frefche  onde , e rifguarda  fe  far  puoi 
In  sé  tornarla  bagnando  la  fronte . 

Non  piu,  Silvana,  vedi  che  in  ver  noi 
Gli  occhi  fuoi  fianchi  con  le  labbra  aper- 
te , 

5 E ritornati  fon  gli  fpirti  fuoi . 

Benché  lacrime  affai  Filena  verfe , 

Nulla  ne  giova , e mai  conneffun’ arte 
Il  corfo  tempo  in  lieto  fi  converfe  , 

La  fera  doglia  tua  da  te  diparte  , 

Che  sì  t’ afflige , e frena  i duri  pianti , 
Nè  ti  voler , come  tu  fai , disfatte  : 
ecura  medicina  è degli  amanti 
SLa  obblivione  ; in  quello  ti  rimembra , 
Che  dopo  i gran  fofpir  feguono  i canti . 
FU.  O (fretto  albergo  , affai  compiute 
membra , 

Di  quella  nofiraetate  onore , e luce, 

In  cui  natura  ogni  fua  poffa  affembra . 

O chiome  d’ or,  per  cui  amor  conduce 
Tanta  mefiizià  al  petto , e fronte  altera  , 
Che  folevi  del  fol  vincer  la  luce  ; 
Vaghe  guancie  , e leggiadre,  làdov’ era 
Di  fiate  il  ghiaccio , e le  viole  il  verno, 
Anzi  fempre  fiorita  primavera; 

Occhi  lucenti , onde  il  mio  foco  interno 
Sentì  dagli  amorofi  lira!  pungenti , 
Che  fia  la  piaga  immobile  in  eterno: 
Vezzofa  bocca  così  dolci  accenti 
Porger  folevi,  eh’ avien  forza  tale, 

. Di  far  ognora  i miei  martir  contenti  $ 

Que- 
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Quefto  morte  m’  ha  tolto, che  iJ  mio  male 
Non  ha  rimedio  alcuno  ; or  fu  mai  virto 
Alcun  dolore,  eh’ al  mio  fufle  eguale? 
O quanto  pretto  del  felice  in  trillo 
Viver  morte  m’ha  volto  J O mondo  in- 
fano  1 4 

In  poco  dolce  quarto  amaro  ha  mirto/ 
T u Colo  il  mifer  cor  averti  in  mano , 
Solo.il  tenerti  teco , e ’l  terrai  fempre 
Finch’  io  fia  fciolta  da  erto  albergo 
umano; 

Chifia  ornai,  che  con  fi  falde  tempre , 
Corne  i partor  folien  del  fecolprifco, 
Dei  Cielo  i corfi  la  notte  contempre  ? 

E che  gli  uccelli  col  tenace  vifeo 
Prenda  talora  ? E con  fuoi  lacci  inganne 
Le  fere  belve,  cheapenfar...... 

Or  chi  farà  eh’ alle  timide  danne 
Tenda  le  reti , e le  fanciulle  a’  balli 
Convochi  al  fuon  delle  comporti;  canne. 
Per  V om  brofe  , fiorite , e verdi  vaili  3 
O le  Mufe  tal  volta  al  dolce  Canto 
Mova  d’ intorno  a’  liquidi  criftalli  > 
Certo  niflfun  da  che  il  tuo  fpirto  fanto 
Si  dipartì , che  di  dolor  m’ incendi 
Laflando  in  terra  fi  leggiadro  ammanto. 
Fio:  Filena  mia, ormai  partita  prendi , 

A fe  la  terra  ogni  creato  chiama , 

Però  quinci  foccorfo  indarno  attendi, 
Non  voler  sì  finir  tua  vita  grama  : 

Mortai  fu  Ganimede , ed  anco  è certo 
Solo  a sè  ciafchedun  tal  fin  richiama . 
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Tennemi  dentro  al  petto  amor  coperto 
Molt’anni  il  foco  u ch’io  ti  ho  pietate  ì 
Avendo  l’alma  tale  doglia  efperto.* 
Dolfemi  di  tornar  in  li bertate. 

Ma  li  è addolcito  il  mio  martir  col  tem- 


Cos?a  te'fiet»  tue  doglie  levate . 

Pii.  Non  ha  giammai , che  per  voltar  d 


tempo  - . 

Da  me  fi  partan  gli  amorofi  vermi , 

Che  a rodermi  lo  Cor  fur  sì,  per  tempo  * 
E eh’  io  non  abbia  gli  occhi  amidi,  inier- 

« t 


mi, 

Poieh’  è morto  il  mio  bene  j e fol 
crefce  • t 

Aver  il  viver  mio  fi  longhi  termi . 
Prima  fien  fecche  le  vene  , ond’  egli  elee 
Eufrate,  e Tigri, o uccello  fenza  piume, 
E per  gli  arbor  farà  fuoi  nidi  il  pefee  : 

E prima  i Lupi  muteran  cofiume , 
Làuro , abete , o pin  fia  fenza  fronde 
Ed  il  Sol  privo  dei  fuo  chiaro  lume . 
Britannia  gufi  era  prima  dell’  onde 
Del  Nilo , e il  Cici  non  porgeri  faa  pio- 


va , 

Onde  la  terra,  come  fa,  fi  infintale; 
Anzi  che  il  vifo , onde  bellezza  nova 
Ufciva  ognor  ,or  ché  è tonato  in  polve 
Giammai  dal  nofiro  petto  fi  ritoova . 
Sii.  Quinci,  Filena  cara , ora  ti  folve , 
Ed  all’  tifato  tuo  albergo  riede , 

E tu,  Florida,  meco  il  faflòvolve  - 

Che 
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Che  veggio  il  Sole, che  ha  rivolto  il  piede 
Nell’  Ocean  già  per  bagnar  fua  trezza  » 
E dietro  furger  la  notte  fi  vede . ' 
Rimovi  dal  cor  tuo  tanta  durezza  , 

Che  per  fufpiro,  o per  pianto, che  faccia 
Tornar  non  puote  la  morta  bellezza . 

E fe  il  ferreo  ardor  già  non  fi  slaccia 
Dal  petto  tuo , che  tanto  ti  martira , 
Novello  amor  al  tuo  viver  procaccia  : 
Quello  fol  ne  potrà  tua  voglia  dira 
Render  quieta , onde  tu  ti  flagelle , 
Perché , Filena , ad  altro  amante  afpira , 
Fio.  Itene  in  pace  care  mie  Sorelle 
Al  vofiro  ufo  foggiorno,  anzi  che  bruna 
Torni  la  notte  con  1*  ardenti  Stelle . 
Ovver  fi  fcopra  il  volto  della  Luna , 

Che  fol  effer  nocivo , quando  coglie , 
Tanta  malignità  fua  luce  aduna  ; 

E tu , Filena  i dal  tuo  petto  fcioglie , 
Tanta  mefiizia  che  ti  tiene  in  lutto , 
Che  ogni  quiete  , e tua  pace  ti  toglie . 
Cotal  fi  miete  di  tal  feme  il  frutto , 

Pianti , affanni,  fofpir  con  pena  acerba  ; 
Ma  non  però  ti  defperar  in  tutto  : ' 

Forfè  a più  lieta  vita  il  Ciel  ti  ferba . 
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RISPOSTA 

ALL’  APOLOGIA 

Dttr  Autore  ielle  Rifpofle  ad  alcuni  con - 
[ulti , per  le  Riflejjioni  pubblicate  in  Ve- 
nezia in  difefa  del  Sig.  Dottore  N.Naioi 

DEL  SIGNOR  DOTTOR 

CRISTOFORO  ZA  NETTI  NI. 

Ed  inferite  nel  Tomo  XVI.  della  Raccolta 
degli  Opufcoli  Scientifici  &c* 

ECco  il  Riftretto  della  Rifpofia 
dame  fatta  acotefta  Apologia 
inferita  nel  Tomo  XVII.  col 
quale  rileverò  unicamente  quel- 
le cofe  fpettanti  al  Punto  della  Quiftio- 
ne,  affinché  il  Mondo  vegga  con  qua- 
li ragioni  il  Sig.  A pologilta  venga  a ri- 
battere le  mie  Rifiejfwni. 

• Il  Motivo  , per  cui  rifpondo  per  la 
feconda  volta  fi  è , perchè  principia  e pro- 
feguifce  il  Sig.  Apologista  in  còtefta  fua 
Apologia  a fpacciare  , che:  la  mia  S orna- 
tura è ripiena  da  capo  a piè  di  fallacie , 
di  equivoci , di  fofi smi  : che  io  prendo  H 
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tutto  alla  rinfufa  forza  alcuna  condizio- 
ne , in  aflratto , ed  in  univerfale  per  ab- 
bagliare la  mente  della  Plebaglia  non  eru- 
dita : che  io  ho  citato  Autori  or  tronchi , 
era  jìiracchiati , or  malintefi , or  mutila- 
ti ; E non  già  perchè  dica  .*  che  ho  bì- 
fogno  di  un  poco  piò  di  Logica , di  Filo - 
fofiaì  e di  meccanica  : che  non  fo  cofa 
fia  corpo  impuro  : che  non  fono  gran  co- 
fa  intendente  nè  di  Teorica  , nè  di  Pra- 
tica in  Medicina  , nè  di  qualfiafi  altro 
genere  di  letteratura  , nè  di  morale  &c. 

Inerendo  dunque  ordinatamente  al 
Metodo  da  me  tenuto  nella  mia  prima 
Scrittura  , parlerò  i.  Del  mio  giutto  mo- 
tivo di  gi unificare  modettamente  il  Sig. 
Zanettini , attaccato  dal  Sig.  Apologo 
Ita . 2.  Della  Malattia  , e Cura  sì  del 
prefato  Minittro  , che  del  Sig.  Princi- 
pe , col  fiftema  delle  Cagioni  , Proflo- 
ftico  5 Cura*  e Puoi  Indicanti.  Mofìre- 
rò  in  3.  luogo  j che  de’ tanti  Tetti,  ed 
Autorità  allegate  dal  Si  g.  Apologi* 
tta  contro  me  , neppur  una  fola  viene  a 
colpirmi.  A noi. 

Il  Motivo  dunque  per  .cui  rifpofì  giu* 
ftificando  il  Sig.  Zanettini  , come  gra* 
•Temente  pregiudicato  , ed  ofTefo  dal 
Sig.  Apologitta  in  cofe  di  fatto , e non 
quittionabili , confìtte  in  quelle  parole  ; 
Che  un  Minijlro  dell ’ Eccellenti  {firn  a ca- 
fa  del  Sig.  Principe^  per  cffergli  fiata  aper- 
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ta  la  •vena  poco  men  che  PRIVO  di  SAN- 
CUE  fe  ne  pafsò  all'  altra  vita . Ma  aven- 
do io  dimoiirato  ad  evidenza  eflere  tut- 
to ciò  falfo  falfilfimo  , Egli  fi  feufa  in 
quattro  modi . 1*  Che  non  avrebbe  mai 
creduto  d'  imbatterfi  in  [oggetti  cotanto 
dt beati  , e gelofi  dell'  onor proprio . 2.  Che 
ititefe  di  condannare  la  quantità  del 
fangue  , la  femplice  apertura  della  vena , 
che  fecondo  lui  può  verificarli  con  due , 
v tre  once  di  fangue  , quando  il  Poco 
menchè  privo  di  Sanpue  , fa  fupporne 
l’emiflione  d’una  VENTINA  di  lib- 
bre in  un  fol  giorno  ? 3.  Che  non  mani- 
fejìò  nella  Relazione  nè  il  nome  del  Mi- 
nifiro  infermo  , nè  il  Medico  della  Cu- 
ra . Ma  però  avea  pubblicato  alle  11  ara^ 
•pe  che  1’  Infermo  era  MINISTRO 
dell'  Eccellentiffima  Cafa  dello  itelfo  Am- 
malato S'ig.  Principe  , e di  piu  V avea 
pubblicamente  individuato  in  VOCE. 
4.  Finalmente  fi  feufa,  che  : una  fimile 
efprejfione  gli  era  caduta  dalla  penna  alla 
■sfuggita . 

BREVE  Digrelfione  formai  nell’al- 
tra Difefa  non  men  generale , che  par- 
ticolare fopra  il  Salalfo,  e fuo  ufo  fat- 
to in  TEMPO , udite  bene , col  MO- 
DO, colle  MISURE,  e con  tutte  l’ al- 
tre DOVUTE  CIRCOSTANZE,  do- 
po aver  io  deferitta  la  Malattia,  e Cu- 
ra del  Miniftro  migliorato  col  Salalfo, 
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come  din*  pag.  484.  e tracollatto  fco- 
p ertamente  a cagione  di  quei  furtiva 
Rimedio  . £ P Apoiogifta  adduce  due 
Autorità  da  lui  creiate  a me  contrarie , 
quando  non  anno  minima  , non  dico 
contrarietà  , ma  neppure  correlatane 
colle  mie  afferzioni , ed  autorità  addot- 
te in  vantaggio  dei  Salaffo  : flantecchè 
l’autorità  citatami  dell*  Off  marmo  par- 
la delie  Sanguigne  INTEMPESTIVE, 
cioè  fuor  di  tempo  $ ed  allora  dice  s 
quot  homines  fiunt  ieBularii  ùb  INTEM- 
PEST IV AS  itemc  festone*  y ed  io  alP 
oppoflo  parlai  della  fanguigna  fatta  in 
tempo,  che  vuol  dir  TEMPESTIVA, 
contraddittoria  dell’INTEMPESTI  V A 
dell’  Offmanno . L’  altra  Autorità  , clf 
egli  m’ adduce  è dei  Petronio , il  quale 
parimente  parlando  del  Salaffo  , dice 
che  : corporei  nofira  flaccida  COPIO - 
SAM Sanguini*  mijjioncm  hic  FACILE ’ 
non  toicrant  . Nè  io  ho  mai  offerito  , 
che  i noftri  corpi  tollerino  FACIL- 
MENTE le  copiofe  fanguigne  y ma  ben- 
sì dilli,  che  quelle  debbon  farti  col  MO- 
DO, e colle  MISURF,  che  valea  di- 
re NON  COPIOSE , contradittoric  del- 
le COPIOSE  ♦ 

Venghiamo  ora  all’  altra  aotorità  di 
Galeno,  che  parimente  mi  adduffe  l’A- 
pologUia  a fronte  di  quella  dello  fteffo 
Galeno  da  me  «iuta  pagin.  492.'  Ego 

au- 
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mw  A<*r  folum  , /rei  <!r  fpapnurn  , 
HYDROPEMQUE  f angami s mijftom 
curavi  \ in  hoc  mim  me  cmdivit  ttrm 
èonga  experientia  , tum  ratio  ipfa  , per 
corroborare,  che  l’ Idropica , per  quan- 
to fedelmente  lì  offerva  in  Pratica  non 
fuol  fucccdere  sì  FACILMENTE  alk 
Sanguigne  , come  alami  pretendono  7 
purché  non  lì  diffanguino  li  Malati  ; E 
l’  Autorità’  di  Galeno  , rapportata  dal 
Sinibaldi , di  tutto  parla  , fuorché  dell’ 
Idropica  , ma  bensì  delle  FEBBRI. 
Nunquam  fatis  explnari  porcrit  quot  er- 
rorum  , imò  quot  bomicidiorum  caufa 
fuerit  Celebris  lUe  Galcni  textus  in  Me- 
thodo  : Salti bemmum  cjl  in  FJE BRI- 
BUS  venam  incidere  nqn  continenttbits 
modo , verum  etiam  ediis  omnibus , quas 
putrefeens  humor  comitati 

Mi  dice  poi  PApologifta  , che  mi 
addurrà  ancora  Ippocrate  : cui  verò 
MULTUM  fangtùnis  SURSUM  , ac 
DEORSUM  eruperit  , & FEBRIS 
infuper  accejfèrit  , eum  multa  aorta  re - 
pi  e tum  tri  TIMOR  efi  r a tane  hic  Hy~ 
drops  brevijjìms  temports  ejt  . Cofa  ha 
da  fareT  autorità  d’ Ippocrate  colla  mia' 
aflferziofie  ? Dove , c quando  mai  ho  ne“ 
gato  non  efl'ervi  TIMORE  <f  Idropi*- 
lia,  quabr  fia  efcito  di  MOLTO  fan- 
gue  , e di  SOPRA  , e di  SOTT 0 , e 
fopraggiunta  U F F B B RE  ? Io  ia 

uà 


Digitized  by  Google 


$44  , Mfpofi* 

tal  cafo  direi  forfè  di  piu  di  quel  , che 
dille  Ippocrate  , cioè  , che  il  Malato 
potette  fubitamente  morire , non  tanto 
per  la  quantità  di  fangue  efcito  e di 
SOPRA,  e di  SOTTO,  e della  FEB- 
BRE fopraggiunta , quanto  per  un  ra- 
gionevol  fofpetto  di  un  qualche  vizio 
organico,  interno  , ed  occulto. 

MALE  del  Sig.  Principe  : 

ACUTISSIMO  Fu  il  Male  del  Sig* 
brinci  pe,  così  chiamato  nella  Relazio- 
ne dell’ Apologitta , e di  cui  unicamen- 
te io  mi  proiettai  di  parlare}  manetta 
fua  Apologia  dice  in  genere  , che  fu 
di  SEI  MESI ed  ecco  , che  il  Sig* 
Apologitta,  confonde  il  MALE  ACU- 
TISSIMO col  LENTO  di  fei  mefi. 

• Ditti  pur  anche,  che  il fuddetto Ma- 
le ACUTISSIMO  non  confiftè,  come 
atteri  l’ Apologifta  , in  Febbre  MALI- 
GNA di  ARIA  contratta  in  Macare - 
fe , ove  il  Sig.  Principe  dimorò  con  tut- 
.ta  la  di  lui  Eccellentiflìma  Cafay  e lo 
provai  con  forti  ragioni  : ma  egli  ad 
una  fola  dì  quelle  rifpofe  , e fu  alia 
ÌSECOND  A ; allorché  io  dicea  t che  , 
ie  l’aria  di  Macarefe  fotte  fiata  confo  {- 
petto  di  CARATTERE  MALIGNO, 
non  avrebbe l’Apologitta .nella mattina 
della  Domenica  avanti  la  prima  fan- 
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guigna  , acconfentito  di  rimandarlo  a 
Macarefe,  larifpofta,  chedàquii’Apo- 
:iog.  è la  fegreta  Tua  intenzione  , che 
non  era  di  compiacere  con’  effetto  l’In- 
fermo  , ma  fol  di  lufingarlo  colla  fpe- 
ranza  . Ma  alle  mie  tante  addotte  ra- 
gioni , e maffime  alla  citata  teftimo- 
nianza  di  que’ Nobiliflìmi  Signori  con- 
tro il  fojpetto  maligno  di  aria  , nulla 
rifponde. 

- Ma  a che  fervono  tante  mie  pruove , 
mentielofieflo  Apologifta  attera,  che 
non  fi  vergogna  di  confettare  ingenuamen- 
te di  non  avere  la  Febbre  MALIGNA 
di  ARIA  in  PRINCIPIO  da  fegni 
yìanifejìi  per  tale  apertamente  nè  RICO- 
NOSCIUTA, nè  QUALIFICATA .. 

In  oltre  dice,  che  folamente  in  prò - 
preffo  di  tempo  la  conghietturò , dal  DE- 
LIRIO di  fei  mefi . Qual  illazione  è del 
tutto  infuffìfiente . Imperocché  chi  mai 
da  un  delirio  continuante  per  mefi , ed 
anni  in  un  Infermo  deliro  potrà  de- 
durre , che  la  febbre  maligna  di  aria 
ila  certamente  fiata  la  cagione  di  quei 
delirio  . 

Il  male  dunque  del  Sig.  Principe  acu- 
tifiìmo , com’  io  afferj , confiftè  in  Con- 
vulfioni  con  principio  di  deliro , e non 
■in deliro,  come  vuole  l’Apologifia,  con 
principio  di  legger  ijjjme  Convulfioni , e 
confermai  quefio  mio  fentimento  colle 

. - paro- 
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I carole  precife  del  di  lui  degniamo  Sco- 
aro,  ed  Affittente  alla  Cura  Sig.  Schiar 
retti  , il  quale  , nella  fua  Relazione 
flampata  dall’  A po logifta , ed  unita  all* 
fua , diffe  , notate  bene  , Ccnvulfumi 
con  PRINCIPIO  di  Deliro  A tal 
pruova  rifponde  Egli  che  fu  fuo  abba~ 
elio  . E di  pih  dopo  cinque  lunghi  lùoi 
fogli  ritorna  a quello  tteflò  punto  per 
provare,  che  non  vi  fia  contraddizio- 
ne tra  lui , ed  il  Sig.  Schiavetti  coll’  ef- 
ferfi  regiflrato  in  un  luogo  deliro  concola 
vulfioni  , e in  un' mitro  Convulfìoni , m 
deliro  . E così  tronca , e mutila  quel- 
le due  parole  di  grandiffimo  fignifica- 
to  , cioè  PRINCIPIO  , e LEGGE- 
RISSIME . 

Nell’  altra  mia  feci  parimente  pale fe 
il  fine,  per  cui  l’Apologifta  atteri nel- 
la fua  Relazione  , che  vi  foffe  la  fèb- 
bre MALIGNA  di  aria,  e fu  per  con- 
dannarne , e criticarne  le  due  Mifiìo- 
ni  di  fangue  propofte  dal  Sig.  Zanetti- 
ni , ed  eieguite , benché  contraffategli 
dall'  Apologià  a . 

CAGIONI 

Del  Male  del  Signor  Principe . 

* t 

Di  cotefte  cagioni  ne  fa  T Apologi- 
sta paffaggio  fotto  filenxio  , dopo  però 

che 
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che  nella  fua  previa  Relazione  ne  ave» 
porte  in  campo  diverfe,  ma  in  partico- 
lare due  del  tutto  opporte  fra  loro . La 
prima  fu  quel  tal  CARATTERE 
MALIGNO  , contratta  nel  Mcfe  di 
Aprile  1736.  nell'  aria  di  MACARE - 
SE  non  ben  purificata  &c.  E l’altra 
Bel  CALORE  del  Sole  COCENTE  , 
che  per  PIU e PIU'  ore  tollerò  in  aria 
aperta  , oltre  la  VIOLENZA  di  o^ni 
altro  efercizio  Cavallerefco  ; ed  io  feci 
conftare  chiaramente , che  quella  fecon- 
da cagione  era  da  preferirli  alla  prima 
dell’  ARIA  fuppofta  MALIGNA  . Mi 
ftudiai  corroborare  quello  mio  firtema 
con  altre  molte  , ea  efficaci  ragioni  , 
confolidate  dall’  artèrzione  medefima 
dell’ Apologirta  , il  quale  avea  detto 
nella  fua  Relazione  , che  nel  Principe 
lì  temeva  di  FISSAZIONE , o RIS - 
T AG  NO  di  Sangue  congr  amato  nel 
CERVELLO  ; effetto  da  poter  effer 
più  facilmente  prodotto  dalla  feconda  > 
«he  dalla  fuddetta  prima  Cagione. 

PRONOSTICO 
Del  Male  del  Sig.  Principe . 

Il  Pronortico  formato  dalP  Apologi- 
fta , e da  me  rilevato  nella  mia  Dife- 
Èu  sì  è,  eh*  Egli  diffe  , che  il  Signor 

Pria- 
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Principe)  per  ejfergli  fiata  aperta  la  ve- 
na ne  pervenne  alla  foglia  dell'  altra  vi- 
ta , cd  io  rifpofi  , che  il  Signor  Apo- 
logià fi  contraddiceva  , poiché  nella 
fua  Relazione  del  Male  dice  così:  Al- 
la riferva  delle  Mijfioni  del  Sangue  al- 
tro di  PROPOSITO  non  fi  potè  prati- 
fare  . Dunque  le  Milfioni  del  Sangue 
furono  di  PROPOSITO  . Per  le  Mif- 
fioni  del  Sangue  ebbe  a morire  ! Dun- 
que furono , e non  furono  di  propofito  . 
Di  più  nella  mia  Difefadifli,  che  l’A- 
pologifta  alli  due  Salali!  proporti  dal 
Sig.  Zanettini  aggiunfe,  oltre  alle  Cop- 
pette tagliate , eziandio  le  Mignatte  ai 
vafi  moroidali  , alle  quali  , com’  egli 
dille  : non  acconfentì  l' Infermo  . Dun- 

2ue , fe  quelli  averte  acconfentito , al 
ir  dell’  Apologià , farebbe  pajfato  al C 
altra  Vita. 

E pure  alle  Contraddizioni  fuddet- 
te  ) e confeguenze  da  me  dedotte  il 
Sig.  Apologia  non  fa  una  minima  dif- 
ficoltà , nè  ripugnanza  , ma  bensì  colla 
fua  Apologia  ha  formato  una  nuova 
Contraddizione  fopra  contraddizione  , 
mentre  , dopo  aver  confeflato  nella  fua 
Relazione  ) che  alla  ri  ferva  delle  Mif- 
fioni  di  f angue , altro  di  PROPOSITO 
non  fi  potè  praticare , in  quella  fua  Apo- 
logia torna  a dire  fu  tal  punto  , che 
la  prima  fanguigna  nel  Signor  Principi 

NON 
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NON  a PROPOSITO  fu  preforma  l 
E poi  dice  , che  io  ajfajìello  Contrari- 
dizioni  / opra  contraddizioni  : che  fenz’  al- 
cun riguardo  gl’  imputo  , per  dinotare  agV 
imperiti , che  incautamente  Egli  di  p af- 
fo in  paffo  fi  contraddica  . 

Nell’altra  mia  feci  intendere  al  Sig. 
Apologilìa,  , che  l’ innafprimento  del 
Male  non  dovea , com’Egli  alferì,  at- 
tribuirfi  al  Rimedio , cioè  alle  Sangui- 
gne fatte,  e propelle  dal  Sig.  Zanettì- 
ni , ma  piuttofto  alla  tarda  efecuzione 
della  prima  fanguigna  da  lui  combat- 
tutta, e però  differita  , ed  all’indole, 
e carattere  del  Male  ACUTISSIMO, 
il  quale  , come  Lippis patet , atque  T on- 
foribus  , dee  avere  dopo  il  Principio, 
l’Aumento,  e quindi  la  Declinazione. 
Comprovai  quella  verità  colle  parole 
medefime  dell’  Apologilta  , il  quale,  in- 
nanzi ancor  della  prima  Sanguigna,  e 
vale  a dire  nel  primo  PRINCIPIO  del 
Male,  aveva  detto,  che  il  Maleprm- 
deva  P E S S IMA  piega  : Dunque  , fe 
prende  PESSIMA  piega  fin’ dal  primo 
principio,  volete  non  s’ innafprifca , ed 
imperverfi  , quand’è  già  nel\fuo  au- 
mento , nel  fuo  vigore  ? Se  non  vi  ba- 
llano le  cotidiane  offervazioni , dovreb- 
be ballarvi  l’Aforifmo  citatovi  d’Ip- 
pocrate  : Circa  initia  , & fmes  omnia 
imbecilliora  , in  VIGOR1BUS  veri  for- 

1 tia- 
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tiara . A quello  Argomento  , nulla  rif* 
pende  nell’  Apologia  l’Apologiila , nulla 
affatto . 

• ' i 

CURA  Otri.  MALE 

- „ y' 

Del  Sig,  Principe . 

Rapportai  nella  mia  Difefa  , che  la 
Cura  in  tempo  del  Male  ACUTISSI- 
MO del  Sig.  Principe  confilte  in  due 
Miffioni  di  fangue  propolle  dal  Signor 
Zanettini , la  prima  delle  quali  lì  tardò 
a porli  in  efecuzione,  come  dilli , per 
l’ollacolo  fattoli  dal  Sig.  Apologilla , e 
fondato  unicamente  full’ elfere  IPO- 
CONDRIACO, come  fe  a Tem- 
peramenti Ipocondriaci  neppur  ne’ Ma- 
li ACUTISSIMI  doveffe  cavarli  fan- 
gue ! Ma  alle  nuove  illanze  del  Sig.  Za- 
nettini  accordò  finalmente  l’Apologi- 
fla,  non  focome,  la  Milfione  del  fan- 
gue , quale  fattali , al  dir  fuo , ne  appar- 
ve il  Sangue  CONSISTENTE , PRI- 
VO di  SIERO  , e col  FUNGO  nella 
fuperfieie . Qual  FUNGO  -io  non  ne- 
gai, che  potelfe  elfere.,  come  egli  cre- 
de, Chilo  forfè  non  ancora  ben  digerito  e 
pallài  con  precilione  fu  quello  punto  : 
folamente  dimollrai  l’ incoltanzjj  del 
Sig.  Apologilla  ne’  fuoi  fentimenti  ) 
llantcchè  in  altre  fue  Opere  parlato 

egìi 
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egH  avca  diverfamente , dicendo  , che 
oltre  il  faddetto  chilo  potea  effere  ora 
linfa  eraffa , eglutinofa , ora  CORRUT- 
TELLA  £ Minori:  e ora  forfè  qualche  al- 
tra cofa . 

Ed  in  olrre  non  avendogli  io  accor- 
dato , che  detto  fungo  ne  Signori SPA- 
CNUOLI  fia  folenne , coni’  Egli  dice  , 
per  /’ ABUSO  de’  CAUTERJ , non  ne 
fa  l’Apologifta  una  minima  parola,  ed 
il  perché  farà  ben  noto  a lui . Bensì  in 
vece  di  ripigliare  il  difeorfo  de’ Cautè- 
ri ne’  Signori  Spagnuoli  , parla  delle 
PIAGHE  efterne  in  genere  , come  ca- 
gioni del  Fungo , laddove , fe  l’ ha  of- 
ferrató  folenne  ne’  Spagnuoli  , poteva 
Egli  piuttoflo  incolparne  il  loro  tempe- 
ramento fervido,  vivace  , o ben  NU- 
TRITO >e  PLETTOR1CO  , in  cui  fuol 
ofTervarfì  , com’  Egli  dice  nel  fuo  Lib. 
2.  de  Ang.  pag.  271.  e lo  conferma  nel- 
la fua  Apolog.  pag.  io.  che  il  pretefo 
abufo  de’  Cauteri  . E m’ incolpa  , eh’ 

10  abbia  rifecato  del  fuo  un  FORSE  , 
un  TALORA , un  SE , dov’Egli  par- 
la del  Fungo.  Falfo  , falfififimo  , mio 
Sig.  Apologifta . Rileggete  le  mie  pa- 
role , ma  attentamente , e non  in  ajlrat- 
to , e alla  rinfufa , e vi  troverete  tutto 

11  yofiro  dovere.  Poiché  nell’altra  mia 
Difefa  pag.  51 1.  lin.  16.  vedrete  il  vo- 
tìro  FORSE , ed  eziandio  ilvoftroS’E. 


^2  Rifpofta 

Rileggete  parimente  pag.  512.  lin.  io. 
19,  e 21,  e troverete  quella  voftra  pa- 
rola da  me  fedelmente,  e ben  tre  vol- 
te rapportata  NUM,  che  lignifica  FOR- 
SE , o SE  , e nella  fletta  pagina  tro- 
verete quefl’altra  parola  ORA  proferi- 
ta da  me  nonjuna,  ma  tre  volte  invece, 
di  TALORA , da  me  non  rapportato, 
perchè  da  voi  non  ufato  . E di  que- 
llo mi  riconvenite?  V’aveva  io  dunque 
a far  dire  ciò  , che  Voi  non  dicefte  ? . 
Di  piò  ditti  effer  il  Fungo  indizio  d*- 
Infiammazione  , ed  un  degl’ Indicanti 
del  Salaflo , e non  già  lmpojlura  , co- 
me atteri fce  J’Apologifla  , e lo  provai, 
coll’oppinione  di  tutti  i buoni  Profef- 
feflori  , e diftintamente  del  Baglivi  , 
del  Sinibaldi,  e dell’ Apologifta  mede- 
fimo  in  più  luoghi  di  que’  luoi  Libri  , 
poiché  I.  dice  nel  Libro  de  Angina  pag . 
272.  Pleuritico*  fere  omnes  , in  quibu* 
prafatam  CRUSTAM  FUNGOSAM 
fanguis  compegit  eduElus  ; prout  haEle - 
nus  obfervavimus  , propediem  a morbo 
evaftjfe  . Dunque  Egli  ancora  ricono- 
fcendo  la  falute  de’  Pleuritici  dall’elito 
di  quel  morbofo'fangue  concreto  in  Fun- 
go , viene  a dichiararlo  indizio  d’ In- 
fiammazione, e Indicante  del  Salaflo?. 
Seguite  a leggere  : C reterò*  centra  , fi 
levem  in  Pleuritide  prxfc  tulit  ijìius  ap- 
parenti* corrupteU  { cioè  del  fungo  ) 
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notam  , aut  raro , aut  nunquam  conva- 
luijfe . Dunque  riconofcendo  nel  Fungo 
fegno  di  cominella , che  rimada  in  cor- 
po uccide  li  Pleuritici , lo  dichiara  in- 
dizio di  Infiammazione  , e Indicante 
del  SalaHo*1  2.  dice  in  quel  foglio  me- 
defimo  : Cruftam  PUNG  OS AM  nos fre- 
quenti [firn è concretam  vidimus  , <&  in 
fanguine  fanorum  edutto , ex  PLETHO- 
RIC1S potiffimum . Dunque  riconofcen- 
do nel  Fungo  principalmente  Potiffimum. 
fegno  di  PLETTOR  A , di  ridondanza  di 
fangue  ne’  fani,  lo  dichiara  in  confe- 
renza Indicante  del  SalalTo  ì q.  in  quel 
fuo  Scritto  de  palp.  cordis  alla  pag.  25  r. 
ollervando  Egli  nel  Sangue  cavato  ad 
un’  Inferma  la  confidenza  , la  fcarfez- 
za  del  fiero , e la  fuperficie  FUNGO- 
SA fanguis  craffus , feri propemodum  ex- 
pers , & fuperficie  tenus  admodum  fun- 
gofus  erat:  oltre  al  Salafifo  dal  braccio, 
ordinò  fi  veniffe  al  Salafifo  del  piede  : 
Quapropter  faphena  ex  pede  paulo  pok 
folata  efl . 

E non  era  quello  lo  dello  cafo  del 
Principe , il  di  cui  primo  fangue  era , 
•come  quel  della  Donna , confifiente , pri- 
vo di  fiero  , e con  il  livido  FUNGO- 
SO nella  fuperficie  ? E come  dunque 
può  aderire  l’Apologida  , che’l  fungo 
fia  Impofìura  ? Parlando  io  del  fungo 
jiel  fangue  cavato  provai  efifere  uno  dei 

Qpufc . T om.XIX.  A a prin- 


Digitized  by  Google 


354  . • Rifpofla 

principali  Indicanti  del  Salarti)  ccn  due 
degniflime  autorità  del  Caglivi , c del 
Sinibaldi , non  men  che  con  due  altre 
dello  11  elfo  Sig.  Apologhi  a difperfe  in 
Juoghi  divelli  delle  fue  Opere  . E pu- 
re il  Sig.  Apologirta  , nulla  rifponde 
nè  alle  fue , nè  a quelle  di  altri  da  me 
citate  autorità. 

Non  contento  io  di  avere  ^abilito 
il  Fungo  fudetto  qual1  uno  degl’ Indi- 
canti del  Salarti»,  ne  ricavai  altri  mol- 
ti dalla  Relazione  Certa  del  Sig.  Apo- 
loghi* , l’un  più  dell’altro  valido  , e 
fuflirteate  per  indicarne  il  Salarti)  nel 
Sig.  Principe , e quei  furono  GIOVEN- 
TÙ' , e ROBUSTEZZA  del  me  de  fimo: 
-H  CALORE  del  SOLE  cocente 9 che  per 
PIU’ , e PIU’  ore  tollerò  in  aria  aper- 
ta: le  STILLE  di  f angue  apparfe  dal- 
le narici  : il  TIMORE  di  qualche  FIS- 
SAZIONE di  J angue  nel  CERVEL- 
LO ; e poi  fattone  il  primo  Salarti)  : 
il  Sangue  PRIVO  di  pero  , CONSI- 
STENTE , e FUNGOSO  . Motivi  tut- 
ti allegati  dal  Sig.  Apologirta  nella  fua 
Relazione.  Ma  egli  rifponde  che  tut- 
to tutto  il  CATALOGO  dell' affettate 
Indicazioni  del  Salaffò  , fi  rende  futile , 
infuffifiente 9 e vano i nulla  riflettendo, 
che  tutti  i fuddctti  Indicanti  erano  fla- 
ti ricavati  dalla  fua  Relazione , emaf- 
t lime,  che  alcuni  di  qucfli  erano  flati 

j da 
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■da  elfo  dichiarati  tali.  E quando  il  ha 
da  cavar  Sangue  , fe  non  in  quello  , 
o lìmil  calo?  Ed  il  Sig. Apologilla  ha 
tanto  coraggio  poi  da  chiamar  il  Sig. 
Zanettini  cotanto  eppaffìonato  nel  ca- 
var /angue} 

Stabiliti  da  me  gli  undici  Indicanti 
del  SalafTo  pallai  nell’altra  mia  p.  519. 
alli  Quattro  Contraìndicanti  del  me- 
defimo  nel  Signor  Principe  addotti  dall’ 
Apologilla  nella  fua  Relazione  p.  3. 
ed  io  , fe  bene  avversile , cortefemente 
glie  li  accordai  per  veri  p.  537.  (ben- 
ché nel  primo  Congrelfo  non  ne  mo- 
tivalfe,  che  UNO  SOLO,  cioè  il  /og- 
getto Ippocondrìaco  ) e quelli  altri  tre 
furono  aggiunti  nella  fua  Relazione  , 
cioè  le  vi/cere  molto  impure  y il  deliro 
malinconico  con  un  principio  di  legger i/- 
fime  Convul/toni  : e la  Febbre  con  /o/- 
petio  di  carattere  maligno  » A tutti  e 
quattro  ad  un  per  uno  diffufamente 
crifpofi,  dimollrandolì  del  tutto  invali- 
di, ed  infulfidenti  y 
IPOCONDRIA , Primo  Contraindi- 
cate  del  Salaflò , fecondo  l’Apologifta, 
nel  Male  del  Sig.  Principe  dilli  nell’ 
altra  mia , che  non  potea  , nè  dovea 
in  verun  conto  effer  considerata  per 
-contraindicante  del  Salalfo  in  tempo 
di  male  acuttj/imo^  e con  timor  di  fiffa- 
. a/o/ie  di  /angue  nel  cervello  . . . 
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L’ IMPURITÀ’  delle  Vifccre , fecon- 
do Contraindicante  del  SalafTo , al  dir 
dell’  Apologià  , fu  da  me  provato  in- 
valido con  chiare,  e convincenti  ragio- 
ni , perchè  unicamente  fondate  fulle  itef- 
fiflime  di  lui  parole  cioè  , che  da  once 
quattro  di  olio  di  Mandorle  dolci , e da 
un  crifiero  [e  ne  ottenne  OPERAZIO- 
NE CONVENEVOLE , la  quale  provai 
nell’  altra  mia  pag.  522.  effere  data  ba- 
ftevole  per  poterli  cavare  il  Sangue  al 
Sig.  Principe,  e tanto  più,  perchè,  co- 
me dilli , il  Sig.  Apologia  e nelle  feb- 
bri maligne  di  aria  ( così  da  elfo  fal- 
famente  fuppolìa  nel  Sig.  Principe  ) in 
genere , ed  in  particolare , cioè  in  Per - 
fone  di  Campagna  mal  nudrite , e nel 
Delirio  malinconico  , e maniaco  : e 
nelle  Convullioni  vuole , dico  , 1’  Apo- 
logià, che  i PURGANTI  fieno  PLA- 
CIDISSIMI-, e vuole  particolarmente 
quelli , che  fono  preparati  con  /’  Olio , 
o comune  , 0 di  mandorle  dolci  , quale 
appunto  praticoli!  nel  Sig.  Prencipe  .. 
Ma  di  tutte  quelle  ragioni  da  me  ad- 
dotte pag.  523.  il  Sig.  Apologia  non 
ne  fa  alcuna  parola. .;Anzi  egli  nella  Re- 
lazione pag.  6. , come  altra  volta  dif- 
fi  , volea  unicamente  movergli  il  ven- 
tre di  QU  ANDO  in  QUANDO,  DOL- 
CEMENTE, coir  OLIO , e CRISTE- 
RI . ed  in confeguenza  in  MODO,  in 
’ TEM- 
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TEMPO,  e con  RIMEDIO  nulla  cor- 
rifpondentc  alla  grand’  IMPURITÀ’  del 
Sig.  Principe , inveterata  per  MESI  , 
ed  ANNI , fecondo,  lui  .*  e da  lui  tan- 
to efaggerata  .J  Trovo  di  più , che  il  Sig. 
Apologeta  vie  più  fi  compiace  di  fonv- 
miniftrarmi  nella  fua  Apologia  altra 
chiarifiìma  ragione , ed  è 1’  alferir  eh’ 
egli  fa  pag.  6,  e 7.  che  fe  il  Sig.  Princi- 
pe [offe  Jìato  docile  a bere  0 ACQUA  , 
0 SIERO  a larga  mano , al  certo  non 
avrebbe  acconjentito  alle  Sanguigne , ed 
ecco , che  con  sì  fatta  Cura  il  Sig. 
Apologeta  apertamente  dà  a conofce- 
xe , che  nel  Signor  Principe  non  vi  fu 
mai  la  tanto  cìaggerata  IMPURITÀ’ 
delle  vifeere  , mentre  non  fa  una  mi- 
nima, .minimiflìma  parola,  nondi-codi 
Purgante  alcuno , ma  neppure  del  fuo 
OLIO,  e CRISTERI . 

Che  poi  non  ottante  tal  Impurità  di 
vifeere  ( data,  e non  conceffa,  come 
parlano  i Profeffori  di  Logica  ) fi  dc- 
veffe  preferire  nel  Sig.  Principe  la  Mif- 
fione  del  Sangue  al  Purgante , trattan- 
dofi  , al  dire  dello  fieffo  Signor  Apolo- 
già, di  MALE  ACUTISSIMO,  e che 
prendea  PESSIMA  piega  avanti  la  pri- 
ma fanguigna , e con  TIMORE  di  FIS- 
SAZIONE, 0 fta  RISTAGNAMEN- 
TO di  J angue  nel  Cervello , ne  portai 
pag.  524.  e 525.  varie  autorità , ediVaì- 
A a 3 lefio , 
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letto,  e d’Ippocrate,  e di  Galena,  è 
di  Avicenna,  e dei  Sinibaldi . 

DELIRIO,  fecondo  T A pologifta ter- 
zo Contraindicante  del  Salaflo,  e da. 
me  dichiarato  infuffiftente  pag.  527,  e 
528.  jb  pafla  pure  nella  fua  Apologia 
lotto  fdenzio.  Anzi  lo  comprova,  poi- 
ché afTerifce , che  altri  Cafi  di  jirnil 
tenere  n'  erano  poco  prima  [acceduti  in 
Roma , e TUTTI,  notate  bene,  con 
afito  fune  fi  9 , ai  quali  Egli  fopracckia- 
muto  intervenne . E’ vero  ancora  , che 
«ella  par . 1.  delle  fue  Rifp . a Confiniti 
alla  pag.  36.  torna  a rinegare  il  Salaf- 
fo  con  dire.*  benijfimo , che  la  Pra- 
tica UNIVERSALE  sì  è d/ DISSAN- 
GUARE cofioro , e muffirne  quando  le- 
Convul fioni  fi  manifiefiano  , oppure , che- 
V Ipocondriaco  s'infuria  / ma , notate  me- 
glio, ho  del  PARI  veduto  che  tanto  pià 
fe  ne  cava  ; ed  altrettanto , 0 pià  s'  in' 
furia  V Infermo , 0 alienato  affatto  da- 
vpni  fentimento , alla  perfine  diviene  fio - 

lido , e SENE  MUORE..  Ed  io  rifpo- 
tt , efler  tutto  ali’  oppofto  (ecceduto  al 
Signor  Zanettini , e potrei  provarlo  coti; 
una  NOTA  di  fomiglianti  Infermi  di 
Delirio  Malinconico  con  principio  di 
Convulfione , guariti  mercè  al  SalalTo> 
topiofo,  e replicato  j anzi  potrei  citar- 
ne due , alla  cura  dei  quali  intervenu- 
to anche  l’Apologitta,  dopo  alcuni  Sa? 
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lafli  fatti  d’ordine  dei  Sig.  Zanettinì 
Medico  delia  Cura,  non  folo  approvò 
li  Sa  la  (Fi  già  fatti , ma  ne  accordò  la 
replica,  come  ditti.  In  oltre  dimoftrai 
varie  fue  Contraddizioni , e la  prima 
fu,  perchè  parlando  dello  fletto  delirio 
Malinconico,  e quali  Maniaco  in  quella 
Rifpofta , deliramente  unita  alla  Rela- 
zione -dei  Male  del  Sig.  Principe  (nel- 
la  par.  i.  delle  Rifp*  d Con/,  pag.  34.  ) 
dicq.’  Anzi  fono  di  parere , che  a curar- 
lo prima  di  ogni  altra  medtcct  Operazio- 
ne ^ fi  debba  venire  ad  una  qualche 
MISSIONE  di  [angue  . 

La  feconda  Contraddizione  fu  , per- 
chè 1’  Apologitta,  fcrivendo  nella  parte 
prima  C pag..  129.  ) fopra  un  delirio 
Malineonico  in  un  Nobile  d anni  22; 
non  ottante  la  di  lui  cottituzione  natu- 
rale tetra  ; «infittente  in  una  gran  co- 
pia ( non  dice  di  fangue  ) di  SUGHI 
DEPRAVATI,  che  infettavano  il  fan- 
gue , e tutti  gli  umori  ,*  e finalmente 
non  ottanti  le  Cenvulfioni , lumbnci  &c. 
configliò  /’  applicazione  delle  Mignatte 
alle  vene  [eduli  : oppure  con  aprirei  vaji 
nel  piede , nè  altro  motivo  adduoe , le 
non  che  alle  volte  il  [angue  aveva  dato 
Pegno  di  grondare  dalle  nana  : fenome- 
no pur  offervato  nel  Sig.  Principe  . 

La  terza  Contraddizione  fu  , . perche 
avendo  parlato  del  delirio  maniaco  nel 
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luo  lib.  2.  de  Mania  pag.  gg.  a^evà 
detto:  Sanguisexpartibus  inferri is  emij - 
fus  furoribus potijfimum  Maniaci s lenien- 
dis , cohibendifque  vai  dì  conduciti  e Io 
corrobora  col  noto  A fori  fino  d’  Ippo~* 
orate  21.  Se£l.  6.  in  cui  il  delirio  ma- 
linconico, e maniaco  viene  inclufo  . 

Avendo  poi  detto  il  Sig.  Apologifta, 
che  la  CONVULSIONE  fia  {olita  do- 
po la  MISSIONE  del  f angue  molto  in - 
nafprirfii  per  quanto  TUTTO  D)  fi  of- 
ferva  in  pratica , Egli  fa  tutto  lo  sfor- 
zo per  follenere  quello  fuo  Aflunto , e 
per  ribattere  le  mie  contrarie  ragioni, 
.ed  olfervazioni  pratiche  adduce  1’  auto- 
rità di  tre  grand’ Uomini , delle  quali  nò 
pure  una  è a lui  favorevole.  La  prima 
sì  è dell’ Offmanno , nella  quale,  par* 
landofi  de’ moti  convulfivi , fi  dice:  Ve- 
na  fetilio  parum  affert  emolumenti , qual 
è a me  favorevole  ; poiché  Quel  PA* 
RUM  emolumenti  dell’  Offmanno  im- 
porta POCO  sì,  ma  pur  qualche  poco 
di  emolumento , di  follievo . E quello 
è appunto  il  SEDARE,  ch’io  dilfi  nel 
dir  le  SEDA . Ed  è contraria  a lui, 
perchè  dice  fuole  MOLT O innafprirfi la 
Gonvulfione  per  quanto  TUTTO  Di  fi 
0 (ferva  in  pratica  ? Segue  colla  ftelfa 
autorità  il  Sig.  Apologilla  a riferire  , 
che  la  Milfione  del  fangue  in  motibus 
fpafmodicis , ac  irregularibus  MINUS 

PRO- 
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PROVIDE’  admimjtratam  bosmagis  ad - 
auxijfe.  E che  forfè  cotale  autorità  è 
contraria  a qualche  mio  fentimento  ? 
Dove  mai  ho  io  fognato,  che  la  Mif- 
fione  del  fangue  MINUS  PROVI- 
DE’ adoperata  non  accrefca  più  il  Ma- 
le , o fia  di  Convulfione  , o di  altra 
Torta  ? 

La  feconda  autorità  fi  è del  Willi- 
fio,  Autore  peraltro  propenfiflìmo  non- 
men  delOffmanno  a cavar  fangue  nel- 
le Convulfioni  . Quelli  nondimeno  par- 
lando del  Salalfo  nelle  Convulfioni  I- 
STERICHE  dice  , che  UNA  VOL- 
TA , • SEMEL  cum  acce  [fio  hyflerica 
-Aiuti  us  per  durateti  UNA  VOLTA  ve- 
dete , SEMÈL  , efifendo  durato  più 
lungamente  un  Parofifmo  , non  cefsò 
■fubito  , Nec  Paroxyfmus  1LLICO ’ tran- 
Jiìt , aut  Serenitas  univcrfalis  1LLICO ’ 
.indurla  -eft  &c.  Eche.p  Ho  elferito  io 
forfè,  che  1LL1C0'  pattano  col  Salaf- 
ioì  Leggete  di  grazia  atta  pag.  (529) 
e troverete  con  quale,  e quanta  con- 
dizione io  parlai  -,  -laddove  dilli  , , o 
TOGLIE  le  Convulfioni-^  ' o le  SE- 
DA , o almeno  i-mpedifce  un  qualche 
FISSÀMENTO  di  fangue  nelle  parti 
Nobili,  -e  ( al  dire  del  Sig.  Apo/ogi- 
'Ifa  ) ve  ne  fu  il  timore  nel  Sig.  Prin- 
cipe, o una  qualche  ROTTURA  de’ 
vati»  e di  quella  ancora  v’era  gagliar- 
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do  indizio  per  le  STILLE  di  f angue 

apparfo  dalle  narici . 

Di  più  adduce  un’altra  autorità  del 
medefìmo  Willifio,  laddove  quelli  di- 
ce : PLURES  ego  novi  INVALETE)* 
DIN  ARIAS  , qnx  curm  affeftibus 
Hyjìerìcis  primo  tantum  levrus , & ra~ 
rius  obnoxitc.  fuerint , pojl  COPIOSAS, 
aut  P HLE  BOTO  MI  AS , av.i  Hamor- 
rbagias  f pantane as  , jìatim  ijlius  morbi 
paroxyfmis  gravioribus  , &'  crebrioribus 
infejlari  cceperint . E quefta  autorità  non 
è a me  contraria ,.  fcensì  a voi’,  Signor 
Apologifta  ; poiché , o voi  nel  vollro 
TUTTO  Di  comprendete  tutte  le 
Convulfe  : e allora  il  Plures • del  Wil- 
lifio non  fa  per  voi  , ma  favorifee  me,, 
col  cui  FREQUENTISSIMAMEN- 
.TE  s’ accorda  il  Rtures ..  O folamente 
comprendete  nel  Tutto  D ) MOLTE 
convulfe  giuda  la  mente  del  Willifio:: 
e allora  nulla  dite  contro  di  me , po- 
tendo ftar  benilTimoy  che  in  MOLTE 
Convulfe  non  fi  fperimenti  quel  follie- 
vo,  che  in  altre  MOLTE  , e MOL- 
TE PIU’  fi  fperimenta  : ed  è il  mio 
‘ FREQUENT ISSIM  AMENTE . Sic- 
ché o nulla  dite  contro  di  me  , con 
cui  s’accorda  la  Pratica  del  Willifio  , 

•o  inVilifio  fa  guerra  a voi  folo  . L* 
Argomento  è chiaro. 

Dovevate  in  oltre  riflettere  , che’} 

Wil- 
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WilliGoquellfinnaTprimento  nelle  Con- 
vulfe  olfervò  dopo  le  Milfioni  di  Tan- 
gue  copiofe  pofiCOPlOSAS  : termine 
diametralmente  oppollo  alla  modera- 
zione , con  cui  Tempre  io  parlo . 

Palliamo  adeflb  alia  terza  Autorità, 
riferita  dai  Sig.  Apoiogifta , ed  è appun- 
to di  quel  valent’Uomo  Monfig.  Lan- 
citi hic  ferìo  advertendum  putamus  , 
nos  mijfionent  fanguinis  NON  S EM- 
PIER in  Epilepticis  , in  Apopleticis  , 
ac  fuffocativis  affé  Elioni  bus  Rome?  profi- 
cua™ expertos  fuijfe.  Dice  dunque  Mon- 
fig.  Lanciti , Te  l’intendiamo  , che  non 
gli  è avvenuto  in  Roma  ne*  mali. con- 
volivi di  fperimentare  il  SalalTo  SEM- 
PRE proficuo,  non  femptx , ed  ho  for- 
fè io  detto  , che  il  SalalTo  è Tempre 
proficuo?  Mai  tale  Tpropofito  dalla  mia 
bocca.  : neppur  a me  è avvenuto  di 
Tperimentarlo  femprc  proficuo  . Dilfi 
ben’ io,  e ridico  di  aver  provato FRE- 
QUENT1SS1MAMENT E , che  il  Sa- 
lalTo o toglie , o feda  le  Convulfioni  , 
*id  impedifce  &c.  Una  fola  volta  dun- 
que ^ urta  SOLA,  che ’1  SalalTo  non  gio- 
vi balla  a verificare  il  NON  S EM- 
ÈPER  di  Monfig.  Lancili , ancorché  gio- 
vi frequentijfima>nente  > come  ho  io  det- 
ito  , ed  efperimentato  in  pratica  . Di 
più  il  Lanciti  Toggiunge  al  non  femper , 
nè  INCONSULTO ’ def ccndant  ad  ku- 
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jujmodì  remedium , cioè  al  Salato  . An- 
ch’io, Sig.  Apologifta,  ho  Tempre  pre- 
dicato , che  non  fi  dee  praticar  il  Sa- 
lato SCONSIDERATAMENTE,  ed 
alla  RIMPAZZATA. 

' Mi  refia  per  compimento  della  pre- 
dente mia  Rifpofia  di  oflervare  cofà 
rifponda  il  Sig.  Apologifia  intorno  all’ 
ultimo  fuo  Contraindicante  del  Salato 
nel  Signor  Principe  , circa  la  Febbre 
MALIGNA  di  ARIA  , ladicui  efiften- 
za  prima  negai  nell’altra  mia  a forza  di 
ragioni  concludentifiìme , e poi  di  paf- 
fo  glie  l’accordai  per  data  ^ e non  con- 
cefja  , al  foglio  532,  affine  unicamente 
di  efìaminare  a bell’ agio  i Tuoi  TRE 
MOTIVI  addotti  nel  lib.  de  Febrib. 
malign.  p.  171.  e riconfermati  in  quel- 
la fua  RISPOSTA  a i Confulti  par.  1» 
pag.  105.  per  ragion  de’  quali  Egli  di- 
chiarava tal  febbre  Contraindicante  del 
Salato.  1 ^ 

Come  fofiiene  dunque  il  Sig.  Àpolo- 
gìà in  primo  motivo  da  lui  addotto  , 
che  tagliata  là  Vena , ne  venga  fuora 
il  più  SOTTILE  , rimanendo  nei  vafi 
il  pià  GROSSO  ? Non  lo  fo  , dacché 
TApologifta  non  ne  fa  una  minima  pa- 
rola : Cola  rifponde  all1  autorità  per 
ribbattér  la  fua  , da  me  portata  del 
Bellini,  che  permijjìonem  fanguinis 
ut  quidquid  relinquitur  invajts  fit  MI- 
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NUS  COACTUM  , atque  STIPA- 
i UM , che  vuol  dire  men  GROSSO  , 
cola  rifponde  ? nulla  affatto . 

Al  fecondo  motivo  da  me  pure  im- 
pugnato , che  il  veleno  contratto  nei  flui- 
rli per  quel  moto  accelerato  nella  mi  (flo- 
tte impetuofa  del  Sangue  vieppià  fi  SPIE - 
• GtìI , e fi  DILATI,  il  Sig.  Apologi- 
fta  al  fuo  folito  nulla  rifponde  , fola- 
mente  m’ imputa , di  avere  io  troncata , 

•e  mutilata  l'  autorità  del  Lancili  , da 
me  citata,  per  provare,  che  il  Salaffo 
appunto  polla  efser  giovevole  per  1S - 
PIEGARE  , <?  DILATARE  quell’ u- 
mor  venefico , che  trovali  nel  fangue , 
-e  perciò  io  dilli,  che  il  Lancili  appro- 
da necelfaria  la  Milfione  del  Sangue  , 
acciò  quam  citiffìmè  illius  humoris  mo - 
y its  , ac  tranjpiratio  promoveatur  j che  a 
ine  pare  lo  ltefso , che  dire  , acciò  pre- 
ftilfimamente  fi  /pieghi , e fi  dilati , e 
Trafpiri  quell’  umore  , chiamato  dal  Sig. 
Apologifta  velenofo  } e fe  da  me  non 
fu  tutta  intera  citata  l’autorità  del  Lan- 
cifi  fu  folo  perchè  tutto  il  refiante  deli’ 
autorità  era  fuperfluo  alla  prefente  Con- 
troverfia  , e non  contrario  al  mio  af- 
funto  , come  diffufamente  provai  nell’ 
altra  mia;  poiché  non  parla  ivi  unica- 
mente di  così  fatte  Febbri  il  Lancili  , 
•bensì  delle  PAROTIDI  foppravve- 

nenti  a dette  Febbri. 

, Se 
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Se  poi)  ciò  nonoltante,  il  Sig.  Àpó- 
logirta  non  forte  appierì  foddisfatto  con 
sì  chiara  fpiegaziorie  , e tuttavia  orti-' 
nato  fi  rinlaneffe  .nella  Fua  forte  oppi- 
none,- che  il  Lanci  fi  non  approvi  il  Sa - 
■la  ffo  nel  Clima  di  Roma  nelle  Febbri  ma - 
ligrie  di  aria , legga  di  grazia  tutte  e cin- 
que 1’ Epidemie  dal  medefimo  diffufa- 
-mente , e dottamente  efpreffe  , e tro- 
verà, ch’Egli  in  tutte  APPROVA , ed 
infinua  colle  dovute  cautele  il  Saiaffo, 

E finalmente  TApologirta  rilegga  l’al- 
tra autorità  dello  fieffo  Lancili  ( inca- 
pace di  contraddirli  ) rapportata  nella 
mia  Difefa  p.  539.  che  per  effere  trop- 
po chiara  non  abbifogna  d’  interpetra- 
zioni,  ove , dopo  avere  il  Lancifi  confi- 
gliato  il  Saiaffo,  ne  adduce  ancora  il  mo- 
tivo’, dicendo  Quo  minus  fanguis  intra  ' 
cranium  pertinacicer  fubjìfiens  certam  , 
citarftque  mortem  indùceret  ..  Può  effere 
più  chiara'  quell’. autorità  del  Lancifi? 
Ma  perché  dunque  , Sig.  Apologirta  , 
leppellirla  anch’  effà  in  filenzio  nella 
voli ra  Apologia.'’  • . . 

Il  TERZO  motivo  finalmente  ad- 
dotto- dal  Sig.  Apologirta,  . per  efcludere 
il  Saiaffo  nelle  Febbri  maligne  di  aria, 
-Et,  come  dirti , che  di  mano  in  mano , 
che  il  {angue  1MPETUOS AMENE E 
oie  f pi  Ila , j’ introduce  pel  FORAME  me- 
dejìmo , 0 per  parti  del  corpo  un  non  fa 

che 
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die  cì  impuro , o di  venefico  , che  tnfen- 
Jibilmente  fi  diffonde  per  ì aria  . 

Per  altro  quello  motivo  del  Sig.  Apo- 
logeta fu  da  me  nella  mia  difefadimo- 
flrato  del  tutto  infuffiflente  , ed  inva- 
lido con  chiare , e forti  ragioni  : colle 
parole  dello  Itelfo  Apologià  : e con  una 
degna  autorità  del  Willifio  . Ed  Egli 
nulla  rifponde^fe  non  ch’io  mi  dimo- 
ffro  credere  , che  il  [angue  fia  affatto 
privo  di  fine  porofità  , e che  nell'  ambien- 
te alno  non  vi  fia  , che  scria  gro[]a  , e 
palpabile . 

Dimoltrai  neH’altramia  pag.  535.  pa- 
rimente una  chiara  Contraddizione  fo^ 
pra  contraddizione  del  Sig.  Apologeta 
in  parlando  del  SalalTo  nelle  Febbri  ma- 
ligne di  aria  , da  lui  in  un  luogo-dichia- 
rato pernicioso  , in  pia  altri  luoghi  pro- 
ficuo ;;  tna  non  trovo  ,.ch’  Egli  prenda 
meli’  Apologia  a difenderfi  ; Solamente 
dice  r eh’  io-  m' inpegno  di  dare  ad  inten- 
dere agì  Idioti  y di'  egli  fi  contraddica  . 
Voi  Signor  Apologilta  nella  parte  1. 
delle  volt  re  Rifp.  a Conf.  pag.  1-04.  dite , 
e vi  contraddite  cosi  : 5 cemandofi  il  {an- 
gue per  le  Coppette- parificate  nelle  parti 
fuperìvri ,,  per  le  Mignatte  nelle  inferiori 
fe  non 'rifarti  , induce  RISTORO  , ni 
dpparifee  operazione  tanto  perniviofa  nel- 
la Febbre  maligna  di  aria  . Ma  come 
non  s’introduce  per  tanti  forami,  e più 
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■difficili  a ferrare  di  Coppette  , e Mi- 
gnatte quell’  insidiatore  venefico  dell’ 
aria , che  s’ introduceva  lì  con  tanta  fa- 
cilità pel  forame  unico  del  Salaffo , che 
sì  t©do  fi  chiude.'*  Dunque  fecondo  Voi 
s’ introduce , e non  s’ introduce-  S’intro- 
duce per  un  forame  folo , che  predo  lì 
ferra  : e non  s’ introduce  per  molte  a- 
perture  , e da  cui  non  efce  IMPETUO- 
Sx^MENTE  il  Sangue  , e che  per  no- 
tatili tempo  reftano  aperte . 

Di  più  formate  fu  quella  Contraddi- 
zione nuova  Contraddizione  ; poiché 
dopo  avere  voi  , come  ho  modrato  , 
cfclufa  nelle  Febbri  maligne  d’  aria  la 
Mifììon  del  fangue  , a conto  dell’  im- 
bucarli pel  forame  del  Salaffo  quel  tra- 
•ditor  venefico  dell*  Ambiente  &c.  vi 
-contraddice  de  con  approvare  in  tal  ca- 
fo  la  Miffion  del  fangue  , come  indu- 
cente rifìoro  per  te  Coppette  , e Mignat- 
te. Pentito  poi , non  fo  perchè  , di  que- 
ila  indulgenza  nella  della  Par.  i.  delle 
- Rìfp . a'Conf.  p.  102.  vi  ricontraddite, 
e rinegatele  Coppette,  e le  Mignatte, 
che  adottadedi  l'opra  , condire:  Nel- 
le  Febbri  maligne  d'  aria  la  Mijfione  del 
Sangue,  fatta  per  QUALUNQUE  PAR- 
TE, 2 fiata  quaft  fempre  affai  fvnejìa , 
£ dov*  è più  il  Rifìoro  nella  Miffione 
del  fangue  per  le  Coppette  , e Mignatte , 
le  per  QUALUNQUE  parte  è funeda? 

Se 
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Se  cortefemente  accordai  al  Sig.  A- 
pologifta  nella  mia  difefa  li  tre  fuddet» 
ti  motivi  per  validi  ? e luflìllenti  ( ben- 
ché da  me  provati  invalidi  , ed  infuf- 
iìftenti  ) ed  anche  per  vera  , benché 
falfa  falfiffìma  l’efiltenza  della  fuddet- 
ta  Febbre  maligna  d’ aria  nel  Sig.  Prin- 
cipe , ciò  fu  per  unicamente  provare 
colle  di  lui  precife  parole  la  propria  chia- 
rilfima  incoerenza  , eflendochè  nella  pre- 
fata fua  Relazione  dichiarava  Egli  AS- 
SOLUTO Contraindicante  la  Febbre 
maligna  di  Aria  , quandocchè  in  par- 
lando egli  del  vitto  nelle  febbri  pelli- 
lenti,  ne  prefcrive  il  Salafìfo. 

- Alle  autorità  d’ Uomini  celebri  da  me 
addotte  per  confermare , che  alle  volte 
conviene  la  fanguigna  nelle  Febbri  ma- 
ligne di  aria  , rifponde  il  Sig.  Apolo- 
geta con  addurne  due  in  contrario  , 
cioè  del  Lancili , e del  Fracaltori  ; ma 
ancor  quelli  due  Valentuomini  fono  a 
lui  contrai*; . Cofa  dice  di  grazia  il  Fra- 
caltori nelle  Febbri  contagiofe  , allor- 
ché fu  da  me  citato  per  comprovare  > 
che  tanto  piò  nelle  Febbri  maligne  di 
aria  può  convenir  la  fanguigna?  Sivo - 
catus  fueris  ad  PRINCIPIA , tum  fc- 
curè  venam  incide  , & multum  / angui - 
-}tem  extrahe , fit  reliqua  confentiant . V eg- 
giamo  adelfo  cofa  intende  il  Sig.  Apo- 
logilta  con  dire,  che  il  prefato  Fraca- 

llo- 
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ftori  dica  a Tuo  favore.-  quod  tn  AN- 
GUSTO fit  tempus  , cioè  nel  princi- 
pio , in  quo  conventi  vena  feti  io  ; in  AM- 
PLO , cioè  nel  progreffo  , in  quo  non 
conventi.  Che  vuol  dire  io  fteflb , che 
diffe  a mio  favore , cioè  NEL  PRIN- 
CIPIO conviene  la  Milione  del  1 an- 
gue , sì , nel  Principio  ; e non  differi- 
re a quando  non  fiam  piò  a tempo  . 

Ali  confronto  poi  di  quella  del  Lan- 
cifi  da  me  adotta  ne  adduce  il  Sig.  Pa- 
feoli  una  dello  fieffo  Lancili  , la  quale 
nulla  prova  , ed  è affatto  fuor  di  prò- 
pofito  .•  Rjoma RARIUS , quam  tn  mon- 
tani s te ptom è us  veneti  incidere  conventi  • 
E per  quefto  ? Efclude  forfè  per  que- 
llo affolutamente  il  Salaffo.^  Mai  Al- 
tro egli  non  pretende  * che  PIU’  DI 
RADO  convenga  in  ROMA  , che  ne 
LUOGHI  MONTANI  , la  Miffione 
del  Sangue  * E ciò  chi  lo  contrada  ? 
Chi  mai  ha  detto  , che  qwfa  SEM- 
PRE convenga  in  Roma  > Nè  1 ha 
detto  il  Sig.  Zanettinly  ne  1 ha  cosi 
uniyerfalmente  praticato. 

Ecco  fin  qui  chiaramente  dimoftra- 
tOj  che  tutte  ad  una  per  una,  tutte, 
■udite  bene  Amico , le  addotte  autori- 
tà del  Sig.  Apologeta  contro  dimeno 
fono  fiate  tronche , o mal  intefe  , o fa- 
vorevoli a me  • Una  fola  fola  , ed  è 
-quella  del  Sinibaldi  pare  a lui  favore- 

vo- 
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vt>le;  ma  e fa  r«^  gn  è contraria . Im- 
perocché il  Sinibaldi  con  ampio  decre- 
to interdice  la  fanguigna  , ove  altro 
ancor  non  vi  fia,  che  un  femplice  fof- 
petto  di  malignità  di  aria  : Si  aliqua  ad- 
fit  pravi , ac  maligni  aeris fufpicio . V ien 
dunque  la  fanguigna  in  Anni  cafo  aflò- 
lutamente  interdetta  dal  Sinibaldi . Ve- 
ro , veriflìmo  , ingenuamente  il  confef- 
fo  5 Ma  chieggo  alT  A pologifta  : Quella 
autorità  del  Sinibaldi  unica,  e 'Angola- 
re , merita  tatto  il  pefo  nell’arte  no- 
flrad  Eh  penfate,  mi  rifponde  ,:  come 
AMPLISSIMA  , e troppo  UNIVER- 
SALE patifcela  fua  eccezione . E non 
Panello  io  forfè  a chiare  note  nella  mia 
Apologia  , dove  dico  ; In  Pratica  di  Me- 
dicina non  abbiamo  tegole  in  tutto  , e per 
tutto  GENERALI  , è di  mejlieri  alle 
cccafiont  tentare  in  PARTICOLARE 
ciò,  che  UNIVERSALMENTE  prati - 
ticar  non  fi  deci  E non  pofr  in  non  ca- 
le quello  documento  troppo  generale  del 
Sinibaldi,  allorché  accordai  le  due  fan-- 
guigne  propofte  dal  Sig.  Zanettini  al 
Sig.  Principe  ? E non  agginnC  a quelle 
e-  le  Coppette , e le  Mignatte  a’  vali  mor 
roidali  ? E non  lodai  le  Sanguigne  del 
Sig.  Zanettini  , dicendo  .*  alla  riferva 
delle  Miffìótù  del  [angue  altro  di  PRO- 
POSITO non  fi  potò  praticare  ? Cheche 
£ dica  pertanto  il  Sinibaldi , lafuatro- 

pa 
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po  umverlale  pro^wG^one  non  fa  pef 
me . 

Finalmente  confermai  nell’altra  mia 
tutte  le  autorità  da  me  addotte  colle 
mie  offervazioni  pratiche,  non  già  di 
anni  decrepiti,  nè  con  uno,  o due  fo- 
li cali  , ma  con  no''e  Cali  pratici  di 
Soggetti,  che  nel  folo  Mefe  di  Novem- 
bre 1 736.  forprefi  da  Febbre  con  fofpet- 
to  BEN  FONDATO  di  malignità  di 
aria , attefa  la  nota  Influenza  di  quell’ 
anno,  furono  dal  Sig.  Zanettini  intera- 
mente rifanati;  e quel,  eh’  è piu  mi- 
Tabile , SEI  di  effi  col  Salaffo  , e gli 
altri  TRE  , a’ quali  per  giudi  rifpetti 
non  conveniva  , fenza  il  SalaflTo  . Ne 
citai  in  riprova  gli  flefli  Cerufici  , la 
Dio  mercè  vivi , e fani , che  ne  cava- 
rono il  Sangue  . Diflì  di  più  , che  in 
niun  di  quelli  Sei  curati  col  Salalfo  in 
un  fol  Mefe  fi  verificò  lo  fpavento  del 
Sig.  Apologifla , che  la  Mijfione  del  fan-> 
gue  nelle  Febbri  di  aria  fia  Sovente  FA- 
TALEy  neppur  quell’  altro  fuo  Prono- 
ftico.*  che:  incifa  la  vena  fi  vedrà  IM- 
MANTINENTE f Decombere  /’  Infermo , 
ed  alle  volte  SPIRARE  o nella  Jlefia 
Mi  [filone  del  Sangue , 0 pooo  dopo  . 

Ma  quali  dunque  poterono  eflfere , do- 
po tante  fue  ripugnanze  in  voce  , e 
Protefle  ne’  fuoi  Scritti,  i Motivi  nel 
Sig.  Apologifla  di  accordar  finalmente 

le 
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le  fanguigne  propone  dal  Sig.  Zanct- 
tini  al  Sig.  Principe  ; 3 Eccoli  dalla  boc- 
ca medefima , e dalla  penna  del  Sig.  A- 
pologifta  ; Altro  non  fi  potè  a intentare  ; 
il  Male  prendeva  pejfima  piega  : il  Pa- 
ziente era  qualificato  , e gelo/o  : i Circo* 
filanti  non  fi  potevano  indurre  a perfuade- 
re , che  la  piu  Jicura  era  di  non  operare 
cofia  alcuna  per  allora  . E non  fel  per- 
vadono neppur  oggi  , che  il  non  far 
nulla,  il  non  operare  cofia  alcuna  fiala 
più  Jicura  in  un'  Male  ACUTISSIMO  , 
che  prende  fin  dal  principio  PESSIMA 
piega  , e con  timor  di  FISSAZIONE 
di  fiangue  nel  Cervello  . Quelli  motivi 
per  altro  del  Sig.  Apologilla  tutti  furo- 
no da  me  nella  mia  Difefa  confutati 
Ecco  dunque  le  afferzioni  dell’  Apologi- 
fla,  e tutte  tutte  le  autorità  da  lui  ad- 
dotte, ad  una  ad  una  con  ordine,  e con 
metodo  da  me  dimoiate  infuffiftenti , 
a lui  contrarie , e a me  favorevoli . 


N O- 
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Dì  Monfig.  Vefcovo 

TOMMASO  TOMMASINI 
PARUTA 
Dell’  Ordine  de’  Predicatori . 
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TOMMASO  TOMMASINI 
P A R U T A ^ 

LA  varietà  de*  cognomi,  co’qua- 
li  fi  compiacque  denominarli 
il  noftro  Tommafo , pofe  in  tan- 
ta confufione  gli  Scrittori  non 
folo  del  fuo  Ordine , ma  gli  altri  anco- 
ra , che  , innocentemente  ingannati , 
giunfero  fino  a moltiplicarlo,  e di  un 
lolo  fuggetto  ch’egli  era  a farne  due 
parti , una  augnandone  alla  Cittadina 
Famiglia  de’  Tommafini,  e l’altra  allo 
Patrizia  Paruta.  Sortì  a me  per  ventu- 
ra di  fciogliere  quello  nodo,  e porre  in 
luce  quella  verità  , che  da  più  fecoli  fe 
ne  giacque  fra  le  tenebre  iuvolta. 

Pafsò  da  Lucca  a Venezia,  con  altre 
Famiglie  della  Tofcana,  perle  fazioni 
di  Ghibellini  e de’ Guelfi  l’annomille- 
trecentonove  , a dire  del  Sanfovino  , 
(#)  quella  ancora  de’ Tommafini,  (£)■ 
e quivi  trapiantata  nella-  Perfona  di 
Opufc.Tom. XIX,  Bb  Tom-*,  j 


( a ) Venez.  lib.  3.  fol.  58.  t. 

(£)  Frane.  Tommafini  I fior  Geneal. della 
Famiglia  Tommafini . - 
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Tommafino  , e di  Lugrezia  Antelmi- 
nelli  fua  Moglie,  parimenti Lucchefe  , 
per  via  d’induftria  , e di  traffico  nota- 
bilmente si  arricchì,  e Éu  una  di  quel- 
le , che  concorfe  pietofa  alla  erezione 
dell’  Oratorio , communemente  appella- 
to del  Volto  Santo  di  Lucca . Da  quella 
trafile  i natali  Tommafo  ne!  decimo- 
quarto  Secolo  V anno  in  circa  milletre- 
ceatottanta,  e furono  i di  lui  Genitori 
Facio  Tommafini  , Nobile  originar^ 
Lucchefe,  e Cittadino  per  aggregazio- 
ne V iniziano,  e Giovanna  della  Patri- 
zia Viniziana  Famiglia  de*  Contarini  *. 
Non  anche  ufcito  però  dalla  più  verde 
età,  rimafe  privo  del1  Genitore  , e in- 
terne amcor  della  M'adre  ; per  la  qual 
cofa  con  due  Sorelle  pofteriormente  a 
lui  nate  Elifabetta,  e Andreola,  pafsò 
dalla  propria  nella  Ca fa  di  Marco  Para- 
ta , fotto  la  educazione  del  quale  , e di 
Margherita  fùa  Moglie  confumò  con 
' profitto  i fuoi  più  teneri  anni.  In  qual 
grado  dì  ConCanguinità  fotte  allor  la  Fa- 
miglia de’  Tommafini  con  la  Parata,  non 
mi  è fortito  di  rinvenire, certo  però  è, co- 
me fi  ha  da  una  Cronaca  fcritta  a mano 
delle  Cafe  Popolari  di  Venezia , ( a ) che 

fu 


( a ) Predo  S.E.  PierGxadenigOTqrV  iccn- 
zo  Procur. 
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fu  P una  -congiunta  all’  altra  a que’  tempi 
in  diretta  parentela  . Piacque  dunque 
da  ciò  al  giovanetto  Tommafo  denomi- 
narli alle  volte  col  gentilizio  propio  co- 
gnome , ed  alle  volte  piu  frequentemen- 
te con  quello  del  fuo  benefico  particola- 
re Tutore  , di  cui  facendo  grata  memo- 
ria nel  fuo  Tejlamento  ( rogato  in  Atti 
di  Giovanni  Rizzo  Notaio,  e Piovano 
di  S.  Angelo  di  Venezia  li  ventidue  Gen- 
naio dell’  anno  millequattrocentoqua- 
rantaquattro  nell’  Indizione  ottava  ) lo 
appella  con  quello  titolo/  Dominus  Mar - 
cus  Partita  nutritor  nofter.  Non  meno  di 
lui , le  fue  Sorelle  ancora , le  quali  creb- 
bero fotto  la  fteffa  educazione*,  talvol- 
ta chiamaronfi  Tommafini  , e talvolta 
eziandio  Parata;  anzi  Bartolommea  Ric- 
coboni, una  delle  prime  Monache  del 
Corpus  Domini  di  Venezia  , (a)  in  una 
fua  Cronaca  MS.  così  dà  effì  favella.,, 
„ Toccò  el  Signor  il  cuore  a due  Sorelle 
,,  Vergini  una  d’  anni  15.,  P altra  d’ an- 
„ ni  1 1. , la  prima  Elifabetta , la  fecon- 
„ da  Andrioia  Fiole  di  M.  Facio  Tom- 
yj  mafini , e di  Madonna  Zanetta,  che  fo 
,,  da  Ca  Contarini . Morto  che  fo  el  Pa- 
„ dre  e la  Madre  quelle  zovenette  nma- 

Bb  2 „ xe 


(*);  ApprdTo  le  Monache  del  Corpus 
Domini . 
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„ xe  in  man  de  M.  M arco  Paruta  , e del- 
„ la  foa  Donna  Margarita  , la  qual  le 
„ amaefirava  comefioleed  amaellrava- 
,,  le  nel  timor  di  Dio  ec.„  e iti  altro  luo- 
go della  medefìma  narrando  l’origine 
del  fuo  Moniftero,  e di  quelle  poche  V er- 
gini, che  vefiirono  prime  l’Abito  di  San 
Domenico,  in  tal  maniera  prosegue  : „ 
,,  Con^ ajuto  de  molti  zentilhortiini , e 
„ buopi  popolari  e principalmente  de 
,,  M.  Marco  Paruta  con  la  dote  de  quel- 
„ le  do  Sorelle  in  un  anno  fo  compi- 
to....*.  quello  benedetto Monefiier 
„ foferado  el  zorno  de  M.  S.  Pietro  e 
j,  S.  Polo  in  la  forma  che  . è al  prefen- 
„ te  r elfo  appareehiade  quelle  doveva 
4,  intrar , venne  M.  F.  Zandominici  con 
F.  Zuane  Benedici , e F.  Bortolamio 
„ da  Fiorenza,  e molti  Zentilhomini , 
M.  e donne  , e fo  fagrà  quelle  cinque , 
„ che  aveva  portà  l’ abito  de  fotto  cer- 
„ to  tempo  , le  qual  fo  Suorlfabetta 
x,  Paruta , e la  Sorella  ee.  „ 

In  maggior  prova  della  verità , evvj 
un  codice  MS.  in  carta  pecora  di  carata 
tere  antico  , il  quale  fi  conferva  nella 
fcelta  Libreria  di  SS.  Giovanni , e Paolo- 
di  Venezia,  e che  contiene  alcuni  arte- 
fiati  intorno  la  fantità  della  vita  , e 
^ella  dottrina  di'  S.  Catterina  da  Siena  , 
do . "e  a pag.  134.  così  fi  legge  : ltempojì 
preàì'%*  ' A-nm  Domini  MCCCCX1V, \ 

Ir*- 
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Indizione  VII . . die  XVI II.  Menfis  Apri - 
bis , contigit  quemdam  Dominum  Fratrem 
Thomam  Ordinis  Predicatorum  & Epif- 
copum  Emmonenfem  apud  Mona/ierium 
Sanali  Georgi i Majoris  de  Vcnetiis  tun: 
degentem  idemque  de  domo  Paruta  cum 
zamen  Jìt  de  domo  T homaffinis  de  Vcne- 
tiis fecifle  quamdam  contejìationem  ob  re- 
verenti am  , devotionem , <&  commendatio- 
nem  Beate  Catherine  de  Senis  Virginis . 
In  un’ altro  codice  parimente  MS.  di 
F. Totnmafo  di  Antonio  da  Siena,  che 
fi  conferva  nel  Convento  de’ Padri  Do- 
menicani di  Cividale  del  Friuli,  e che 
comincia  ; Incipit  Prologus  in  libell  um^ 
five  traBatum  principiorum  de  origine , 
five  ortu  atque  progredii  Jìatus  fratrum , 
& fororum  Ordinis  de  Pcenitentia  S.  Do- 
minici in  Civitate  Venetiarum  ; nell1  ul- 
tima carta  così  fta  fcritto  .*  Pojlmodum 
vero  de  Menfe  J anuarii  ( 1399.  ) di  Bus 
frater  Johannes  Dominici  , ajjocians  fibi 
quemdam  F.  T homam  Paruta  de  T homa- 
jfìnis  de  Venetiis  , Pifas  accejfit . 

Stabilito  dalle  addotte  ragioni  , per 
vera  la  maflima,  palliamo  a dimoftra- 
re  qual  profitto  egli  fè  nelle  Lettere 
nella  fua adolefcenza  . L’inclinazione, 
eh’ ei moftrò allo  Audio,  la  facilità  con 
cui  ogni  cofa  apprendeva  , follecìta- 
;rono  il  fuo  amorofo  Tutore  a farlo 
i&ruire  nelle  Lettere  umane  , e nella 
• ; Bb  j Poe- 
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Poeiìa  latina;  (<*)  indi  inviolla  al  pub- 
blico Studio  di  Padova  per  ifcoprire  gli 
arcani  di  una  ben  foda  Filofofia . No» 
mai  però  quivi  dall’ allettamento  della 
libertà  lafciò  portarli  a que’vizj , ne’ 
quali  fitole  incorrere  incauta  la  gioven- 
tù ; anzi  fprezzando  le  eorruttelle  del 
fecolo  , divisò  fin  d’ allora  ritirarli  in 
tua  Chioflro  , e vivere  a sè  medefimo 
per  regnare  con  Dio . Fra  le  molte  Re- 
ligioni llabilite  in  Venezia  fcelfe  quel- 
la de’  Predicatori  , e nel  Convento  de’ 
SS-  Giovanni  e Paolo  in  Patria  1*  anno 
miiletrecentonovantadue  vedi  1’  Abito 
Regolare  * Compiuto  il  Noviziato , e 
dato  faggio  di  .una  fomma  pietà  T pro- 
fetò i voti  dopo  quattr’anni  folenne- 
mente  nelle  mani  di  Raimondo  da  Ca- 
pila, già  Confèlfore  di  S.Catterinada 
Siena  , ( b ) ed  attuale  Madira  Gene- 
rale dell’Ordine  , giunto  allora  in  Ve- 
nezia dalle  vifite  della  Sicilia  ► Ove  fa- 
ceffe  i primi  fuoi  Studi  nell’Ordine,, 
dopo  la  Profeffione,  non  è a mia  noti- 
zia j fe  non  che  nel  millequattrocento- 
due  attrovavafi  in  Osford  nell’  Inghil- 
•erra  allo  ftudio  della  Scolali  ica  Teolo- 
gia, come  fi  ha  da  una  nota  di  fuopu- 

gno 


(a)  Thomafinus  Illoftr.  Vir.  V itz  p 
( b )_  Plani  amura  Difsext*  hiftor  pag.  197. 
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gno  in  un  codice  MS. , che  contiene  Le- 
zioni Teologiche  fopra  i libri  delle  Sen- 
tenze , il  quale  con  altri  lafciò  egli  in 
dono  alla  Libreria  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  : completa  Oxonii  feria  2.  pofl  fe- 
Jlum  Trinitatis  bora  prima  anno  Domini 
1402.  per  pauperem  Fratrem  Thomam 
Parata  de  Veneti is  fludentem  . E nello 
Beffo  codice  al  principio , d’ altra  mano 
bensì,  ma  antica,  cosili  legge:  ljìeli- 
ber  ejl  Conventus  SS.  J 0 : & Pauli  de 
Vcnetiis  Ord.  Prad.  ex  dono  Reverendifs. 
Patris  Domini  Thoma  Thomafmo  de  Ve- 
netiis  filii  diSli  Conventus  &c<  Dallo 
Studio  di  Osford  pafsò  a quello  di  Pa- 
rigi , dove  fi  trattenne  fino  all’  anno  mil- 
lequattrocentofei  , nel  quale  fi  trasferì 
in  Patria1,  e diè  conpimento  a i lun- 
ghi Cuoi  corfi  Letterari  fotto  la  difciplina 
del  mentovato  F.  Tommafo  di  Antonio 
Sanefe  . 

Conofciuta  appieno  da’  Superiori  dell’ 
Ordine  l’intelligenza,  di  cui  era  ador- 
no Tommafo  , lo  eleffero  Lettore  di 
Filofofia  nel  Convento  di  Rimino,  in- 
di lo  iftituirono  Lettor  Biblico  per  il 
grado  del  Magifterio , nel  Convento  di 
S.  Agoftino  di  Padova  , dove  per  la  fa- 
ma , della  fua  dottrina,  e del  Tuo  me- 
rito , fu  creato  in  quel  torno  Vefcovo 
di  Città  nuova  neilTftria.  Nel  codice 
citato  contenente  atteftati  intorno  alla 
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bontà  della  vita  di  S.  Catterina  da  Sie- 
na, così  egli  a pag.  1 36.  di  sé  medefi- 
mo  favella  : & licet  ego  prò  toto  tem- 
pore fupr  aditto  de  ditta  comrriemor  attorie 
annuàliter  fatta  non  pojjlm  teftimonium 
perhibere  de  •vi fu, , cùmex  mandato  ma - 
forum  fuerim  per  quinque  anno s in  Stu- 
dia Oxonienft  in  Anpjia  , & rarifie  * 
fi  in  Francia  » Etpofi  reditum  Curfor  in 
Venetiis , Lettor  in  Ariminio , ac  demurìt 
Biblicus  prò  Magifìerii  grada  in  Padua , 
un  de  elettus  fui  Epifcopus.  Tamen  com- 
muniter  notum  eft  O'c . Ne  fo  con  auad 
fondamento  Jacopo  Filippo  Tommalì- 
ni,  Vefcovo  pure  di  Citta  nUoVa,  ( a ) 
lo  ponga  eletto  da  Eugenio  IV. , che 
fall  al  Trono  Pontificale  folamente  nell* 
anno  njillequattrocentotrefituno  , quan- 
do l’Abate  Ughelli  in  un  monumento 
di  quella  Ghiefa  Vefcovile  in  data  pri- 
mo Giugno  millequattrocentodieci  lo 
ritruova  di  già  creato  , oltreché  nel 
Concilio  di  Coftanza  truovafi  fottofcrit-i 
to  nel  millequattrocent©  Tedici  , come 
Vefcovo  di  Città  nuova  (c)  fieli’ Hìria 
nella  ventefimà  feflìorie.  (d)  Io  fonò 

di 

• - * — •»  » 

(a)  Loò.  cit.  pag  31.- 

~ ( b ) ItaUSacr.  r.  v.  col  - ll6. 

(c)  Labe  Conci!  t.  XII.  col.  1X4» 

( d ) Galleii'*  r.  1 . Fol.  145.  n.  iqz. 
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'dì  patere  cò  PP.  Giovati  Michele  Ca- 
valieri) e Iacopo  Quetif , che  il  nollto 
Tommafo  lìa  flato  creato  ) Vefcovo 
■da  Gregorio  XII.  Patrizio  Viniziano 
nel  raillequattrocentodieci  per  la  traf- 
iazione  già  fatta  da  quella  Chiefa  a quel- 
la di  Ceneda  nella  Perfona  di  Frat  An- 
tonio Corraro  dell’Ordine  parimente  de 
Predicatori)  e Nipote  del  Papa,  -e  che 
l’ Abate  Ughelli  nella  confufione  dello 
-fcifma,  ch’erg  allora  nella  Chiefa  Um- 
verfale  fi  fia  fconfufo , anch’  egli , *fle- 
gnando  , come  già  d’  altri  -,  alla  Sede 
Vefcovile  di  Città  Nuova  nell  Ulna, 
in  vece  del  nodr©  Tommafini  ^ Pietro 
Nani,  che  fu  Vefcovo  pure  di  Città 
Nuova  in  quel  tempo,  ma  di  quella 
deir  Eftuario  oggi  affatto  diftrutta  * In 
prova  del  vero , nel  Notatono  .decimo- 
terzo  -della  pubblica  ( b ) Cancelleria , 
efiendo  regiflrati  i nomi  di  que^Sug- 
.getti , che  concorfero  al  Vescovado  di 
Torcello  il  dì  quattordeci  Marzo  del 
millequattrocentodiciotto  vi  fi  leggono 
ancora  quelli  del  noftro  Tommafo  col 
«cognome  in  quella  occafione  della  Fa-* 
miglia  Paruta  : 'Epijco'pus  JEmontx  , e 
del  Nani  lodato,  che  ne  ottenne  la  gra- 
zàa-cokitolo  : Zpifcopus  CtvttaU*  Nova  , 

Bb  .$  , In-., 

) Script.  Orci.  Pr*d/t.  l pag.  «OÓ. 

{ b ) a carte  ,9-1.  «t. 
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Incombendo  agli  obligi  del  Paflorale 
filo  uffizio  , ricuperò  alla  Chiefa  racco- 
mandatagli molti  poderi,,  ir  quali  era- 
no già  flati  ufurpati  fotta  la  reggenza, 
de’  fuoi  Predecefiori,  e difefceon  pari 
zelo , e coraggio  le  ragioni  giurtiffime 
della  fua  Spola.  (a)  Avvenne y che  nel 
Febbraio  dell’  anno  mililequattrocento- 
quatordici , ritrovandoli  di  foggiamo  nell’ 
infigne  Monirtero  di  S-  Giorgia  Mag- 
giore di  Venezia,  cadde  in  una  peno- 
fa  infermità,,  e tale  era  la  deiezione  del- 
le fue  forze  cagionata  dal  grave  male 
che  li  avvide  ben  prerta  preffoché  all’ 
eftremo  pafifaggio  . Ineoraggito  da’ Mo- 
naci,, e fpeziaimente  da  Giovanni  Mi- 
chele ivi  Abate,  lo efortarono  concor- 
demente a far  voto  alla  venerabile  Car- 
terina da  Siena  y di  cui.  celebravanfiin 
Venezia  da’  Padri  Domenicani  a gue* 
tempi  le  gToriofe  memoFÌer  c per  cui 
interceffione  molti  de’  Fedeli  riebbero 
la  fanità , perduta  prima:  a cagione  d* 
influffi*  maligno,  che  in  quell’anno  fo- 
vraftb  alle  Città  tutte  d’Italia-  Sicco- 
me non  ancora  riporta  nel  Catalogo  de*' 
Beati  la  Venerabile  Vergine,,  diflentì 
Tommafo  di  pogerlevoto  , maaumen- 

tan- 


( a ) Proceflus  de  San£HtateB*  Catharinat 
de  Senis  in  Bibl.  SS.  Io.  & Pauli  * 
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di  Monftgi  T ommmfo  Tommaf.  587 
tandofegli  di  giorno  m giorno  viepiù  li- 
male , determinò  finalmente  d’ implorare 
da  lei  foccorfo , dubbiofo  anche  però  di 
refiar  liberato  da  quelle  anguftie , Cotto  il 
pefo  delle  quali  giaceva  opprefiò  . Riufcì 
nulla  ottante  maravigliofo  l’ effetto  di- 
modoché in  quel  giorno  medefimo , nel 
quale  implorò  ajuto  dalla’  Vergine  Cat- 
terina , fi  fentì  follevato  in  tal  guifa , 
che  indi  a poco  atteftò  delle  virtù,  e 
delle  grazie  della  Venerabile  Donna. 

Retta  che  ebbe  per  lo  corfo  d’anni 
dieci  la  primiera  fua  Chiefa,  fu  dai 
Pontefice  Martino  V.  nell*  anno  mille- 
quattrocentoventi  trasferito  a quella  di 
Poia  ( a ),  parimente  nell’Ittria , vacante 
perla  traslazione  di  Biagio  Molino  all* 
Arcivefcovado  di  Zara  nella  Dalmazia  . 
Poco  collante  però  nelle  fue  afferzioni 
l’Abate  Ughelli , (£)  favellando  nuova- 
mente di  lui  nel  tomo  fecondo  della  fua 
Italia  Sacra  lo  affegna  in  primo  luogo 
creato  Vefcovo  di  Pola  da  Martino  V. 
poi  dal  medefimo  trasferito  al  Vefco- 
vado  di  Citt£  Nuova,  quando  nel  te- 
mo quinto  lo  pone  prima,  e giuftamen- 
te , di  Città  Nuova , creato  da  Grego 

B b 6 rio 
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{b  ) col.  869. 
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588  Notizie  ÌJhtiche 
^io XII  , (a)  indi  da  Martino  V.  allà 
Chiefa  di  Pola  traslatato Ma  , ficcome 
in  que’  tempi  a cagione  dello  fcifma 
bifogno  aveano  le  Chiefe  fperte  fiate  di 
legittimi  Pallori  , così  il  Papa  Marti- 
no,che  conofciuta  già  avea  nel  Concilio  di 
Goftanza  la  probità  del  nortro  Tommafo,* 
lo  trasferì  di  bel  nuovo  nell’ anno  mili 
lequattrocentoventitrè  alla  Chiefa  d 
Urbino , ( b ) e dopo  un  fol’  anno  a quella 
di  Trau  nella  Dalmazia  riporta.  Sali- 
to  alla  fuprema  Cattedra  dopo  la  mor- 
te di  Martino  V.  Gabriello  Condoline- 
ro  , che  affunfe  il  nome  di  Eugenio 
IV;  non  perciò  la  Chiefa  di  Crilìo  fi 
pofe  in  calma,  anzi  parve,  che  mag- 
giormente allora  fomafTero  i Venti  per 
naufragarla  , della  dileordia  civile , e 
della  mala  credenza  de’fuoi  Figliuoli. 
Tommafo  però,  come  già  rafiegnato  al- 
la Santa  Sede  Apoftolica  , attendea  tut- 
to cuore  alla  cufiodia  della  fua  greg- 
gia, e ben  volon rieri  non  fi  farebbe 
giammai  divifó  dalla  fua  fpofa , fe  il 
comando  di  Eugenio  non  lo  averte  ob- 
bligato nell’  annò  millequattrocento- 
tTent’uno  a reggere  con  titolo  di  Go- 
vernatore la  Città  di  Forlì  fuggetta  al- 
lora , 


cot.  116. 

\ b ) I I.  1. 1 col. 
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dì  Monjt'g.  T ommafo  T ommaf.  589 
;lora,  come  anco  prefentemente  , al  do- 
minio della  Chiefa  Romana . 

1 Entrò  Tommafo  in  Forlì  fucceflòre 
a Domenico  Capranica  l’ ultimo  gior- 
no di  Agolìo  del  medefimo  anno,  co- 
Tne  leggefi  negli  Annali  Forlivefi  infe- 
riti nel  tomo  ventefimofecondo  della 
Raccolta  fatta  in  Milano  ( a )dall’eruditif- 
fimo  Signor  Proporlo  Lodovico  Antonio 
Muratori  degli  Scrittori  delle  cofe  Ita- 
liane : ( b )Anno  149 1 . die  ultima  Augufii 
Frater  Thomas  Epifcopus  Tragurinus  in- 
travit  Forlivium  prò  Gubernatore  prò  San- 
ala Romana  Ecclefia  , & Papa  Eugenio  \ 
e come  lafciò  fcritto  eziandio  F.  Giro- 
lamo da  Forlì  dell’Ordine  de’Predicato- 
ri  nella  fua  Cronaca  Forlivefe , inferita 
parimente  nel  tomo  decimonono  della 
fte/Ta  accennata  raccolta:  Anno  1431. 
die  ultima  Augufti , die  Veneri s , intra - 
vit  Forlivium  bora  XXII.  prò  Guberna- 
tore & Domino , Frater  T homas  ordinis 
Prpdicatorum  , ditlus  de  Venetiis , Epi- 
fcopus Tragurienfis  ; & hoc  omni  fole- 
tnnttate  & beneplacito  Civium  ex  parte 
Domini  Papp  Eugenii  IV.  prò  Santi  a 
Romana  Ecclefia . Erra  in  ciò  Paolo  Bo- 
toli, (c)fcvivendo  nell’ottavo fno libro 
* delle 


~ \ a}  col 
s ( t ) col.  903 
\ c)  fol-arX. 
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«Ielle  Morie  della  Città  di  Forlì , eflere  il 
Governatore  Tommafo  Vefcovo  Traco- 
nenfe,  in  vece  di  Txagurienfe,  e che 
.fu  fpedito  alla  reggenza  di  quella  Città 
da  Martino  V.  in  vece  di  dire  del  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  Siccome  però  con  giu- 
bilo de*  Cittadini  fu  ricevuto  nel  fuo 
ingreflo  il  Vefcovo  Tommafo,  così  nel 
profeguimento  del  fuo  governo  fu  a lóro 
in  verità  poco  accetto.  La  cagione  di 
quello  loro  difpiacimento  fi  fu , che  ac- 
cortoli Tommafo  eflere  quel  Popolo  fe- 
diziofo  , e poco  affetto  al  dominio  del- 
la Romana  Chiefa,  fi  dimolìrò  anzi  che 
piacevole,  molto  fevero,  lufingandofi, 
che  il  timor  della  pena  potefle  efier  di 
freno  alla  fua  incollante  natura.  Servì 
però  quello  di  maggior  loro  impulfo  a 
renderli  contumaci,  e fatto  da  alcuni 
fopra  ciò  particolare  configlio,  congiu- 
rarono di  confegnar  la  Città  ad  Anto- 
nio figliuolo  illegittimo  di  Cecco  Ordeiaf- 
fo  , il  quale  ritrova  vali  allora  in  Lugo 
con  le  genti  del  Duca  di  Milano , e di- 
chiararlo loro  Principe , e Signore . Fu 
(a)  fcoperto  avvedutamente  il  trattato , e 
tre  de’ congiurati  pagarono  il  fio  della 
loro  ribellione  fotto  la  fcure  del  carne-? 
ficc,  eflendofi  altri  quattro  d’efli  polli 

in 
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di  Monfig.  Tommafo  Tommaf.  591 
in  falvo  con  la  fuga.  Infofpettitofi  per 
lo  narrato  accidente  Tommafo  aumentò 
di  giorno  in  giorno , come  era  d’ uopo  y 
viepiù  il  rigore,  e chiamato  a sè  Eraf- 
mo  Gattamelata  Capitano  dell’(  a)  Armi 
Pontifìcie  , prefidiò  la  Città , e fè  sì  y che 
in  Venezia  foffcro  arrecati  Giovanni,*" 
e Paolo  della  Famiglia  Laziofì,  Uomini 
di  fpirito  torbido , e di  vita  malgafHgata . 
Per  afficurarfi  parimente  della  forte  , e in.- 
folentita  Famiglia  de’ Canetoli,  fuchia- 
mato Erafmo  con  le  fue  genti  dal  Go- 
vernatore di  Bologna,  quindi  i Forlir 
veli  vedutili  fenza  oracolo  ordirono  una 
nuova  congiura , e iWobili  Iacopo  Gal- 
meggiani , Lorenzo  Teodoli,  Giovanni 
Ambruni,  e Bartofommeo  Laziofi  furo- 
no i primi,  cbe  imputando  al  noftro 
Vefcovo  una  marcia  calunnia  , ch’ei 
volefle  fuggettare  Forlì  al  Dominio  de* 
Viniziani,  follevarono  il  Popola  tumul- 
tuante nel  giorno  di  Santo  Stefano  Pro- 
tomartire dell’anno  millequattrocento- 
trentatrè  fui  far  del  mattino.  Non  an- 
cora avvertito  Tommafo  del  popolare 
tumulto , vide  la  pubblica  fua  abitazio- 
ne fatta  preda  de*  Sollevati , e quindi  a 
poco  caricato  d’ingiurie  E trovò  egli 

ftcf- 


(*)  Ambrof  Carnai  dui.  cplflolar.  lib.  6* 
epift»  apttd  Martene  t.  3.  col  1 $6* 
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'fletto , come  in  cuttodia , nelle  Cafe  de* 
'Laziofi , acciocché  fe  godere  volea  in 
avvenire  la  liberti,  la  facette  godere 
prima  a que’due,  che  per  fuo  comando 
■prigionieri  fe  ne  ftavano  nella  Città  di 
Venezia  » Scacciato  dalla  reggenza  il 
^^Governatore  Tommafo,  e ribellatili  i 
Forlivefi  al  dominio  della  Chiefa , in- 
truferocon  fegni  di  fella  il  bramato  Or- 
delaffo , dichiarandolo  apertamente  per 
loro  Principe  . Mentre  afflitto  , e ri- 
fretto  fe  ne  flava  il  buon  Vefcovo,  fi 
adoperò  nulla  ottante  alla  liberazione , 
come  allor  necettaria,  degli  accennati 
laziofi , e per  lui  vi  fi  adoperarono  i 
Signori  Potentini,  che  l’ ottennero  in 
-grazia , e 1’  ebbero  condotto  fenza  ve- 
Tun’ oltraggio  fino  a Ravenna,  da  do- 
ve pafsò  in  Venezia. 

L’ Annalifla  («)  Forlivefe  citato  ^nar- 
rando il  fatale  fuccetto , intitola  il  Go- 
vernatore Tommafo , come  indegno  di 
^quella  reggenza  , perchè  mal  configlia- 
to nel  fuo  procedere  .•  u ForlivienfeS 
fatto  tumulti 4 in  plateis  expellunt  Domi - 
nium  E cele  fi  a , predant  palatium , ca- 
piimtque  fratrem  Thomam  Epifcopum 
Tra gurienf erri  tum  dittp  Urbis  Guberna- 
torem  . indignum  , male  fuafum  & con - 

fui- 

i a)  Cfil.  «7.  ■ 
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Ai  Monfig.  Tommafo  Totnmaf.  $9^ 
fultum  in  ipfa  gubernatione  . Lo  Storica 
poi  Paolo  Bonoìi(rf)taccia  il  noftro  Tom- 
rnafo  di  poco  fpirito  , elfendofì  lafcia* 
'lo  guidare  da  interreflati  MiniftriuFu 
,,  molto  diverfo  il  dicoftui  governo  da 
j,  quello  dòl  Capranica , quindi  ancora 
„ non  caminarono  le  cofe  colla  mede- 
,,  ma  tranquillità  ; mentre  reggendoli 
„ col  parere  folo  del  Conte  Guido  fìran- 
dolini,  Pietro  Paulo  Giuntini , eAn- 
,,  tonio  Fachinei  s’ era  refo  odiofo  al 
j,  redo  della  nobiltà  ; aggiungendoli 
„ molti  mali  portamenti  caufati  dall’ 
‘fy  interrefifato  conliglio  de’  tre  fuddet- 
jj  ti.  ,,  Quanto  Ila  però  da  preftar fe- 
de a colloro,  io  non  voglio  determina- 
le y nl’è  a fufficienza  mallevadrice  la 
ìiarrazione  del  fatto  lafciata  fcrittanel 
fuo  Hodoeporicon  del  Venerabile  Ambro- 
gio Traverfari  (b)  Generale  de’  Carnai- 
dolelì , Uomo  quanto  per  la  pietà  al- 
trettanto per  le  lettere  manilelto  , il 
quale  lì  trovò  prefente  al  popolare  For- 
livefe  tumulto.  PeraEìa  vero  Dominica 
Nat  hit  at  e i cum  poflridie , videlicet  vii. 
Kalendas  J anuarii  in  Monaflerio  S.  S al- 
eatori s mani  effemus  ; repenti  ingens  tu- 
multus  exoritur  : Et  primùm  quidem  , 
ti  ani  ore  fublato  populari  , cera  infejìius 

re- 


( a ) Loc.  cit.  (i>)  Pag.  51  - 
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iejonant , armataque  protinus  civitas  con* 
cttrrit , vociò us , (5^  telis  infefia  . Paia- 
tium  cbfident , Ecclcfice  Impcrium  de- 
tre&antes  , Dominumquc  fuum  , Anto- 
nium  Ordelaffum  conclamantes  , Epifco- 
pum  nofirum  , nihil  tum  tale  fufpican - 
tem  , invadunt  , tenent , vinci unt  , 
tic  civitate  accivibus  optime  meritum  , 
injuria  de  ludibriis  agunt  . Espilata 
omni  domefiica  fuppelleRili  , omnique 
thefauro  a] por  tato  , w'r  ille  bonus  ad  fu- 
plicium  pofeitur , mulieribus  ipfis  in  illius 
aedem  confpir antibus  . nifi  quorun- 

dam , minus  favientium  , obflitiffet  mo- 
defiia  , illum  alieno  habitu  tndutum 
duxere  medium , nimia  bachantium  rabie 
fermè  difeerptus  inter  Uff  et . Liber  itaque 
a furore  popular't  cuidam  ex  civibus  tra- 
di tur  cujlodiendus , cu/us  frater , & pro- 
pinqua Venstiis  inclufus  tenebatur  . Is 
in  Epifcopum  aliquandiu  févus , mitior 
pofimodum  fuit , fpe  recuperandi  fratris 
illeSl us  . Ferebatur  vulpò  , Epifcopum 
Urbem  Venetis  tradere  voluiffe  eamque 
caufamnovarum  rerum  ajferebant  folam y 
( a ) JW  perquam  fallax  fuit  , 

/»  /<r  habens  folida  veritatis , 

<**;«  refellere , nihil  opus  efi  , 
v#/g/  mobi'itas , Ò*  inconfiantia  , 

ditaf- 
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dttaf atte  rerum  novarum  avaritia  co~  . 
njunÙa  > in  caufa  fuit  ,»  Benemerita 
dunque  , al  dire  di  Ambrogio  , della 
Citta,  e de’ Cittadini  il  buon  Vefcovo 
Tommafo  riportò  in  guiderdone  iugiu- 
rie,  e {Irapazzi,  e fe  flato  non  vi  fol- 
le , chi  con  mentite  fpoglie  lo  avefife 
agevolmente  fottratto  dalla  furia  de’  Po- 
poli farebbe  rimafo  vittima  innocente 
del  loro  odio.  Falfa  fi  rende  ancora  1’ 
accufa  , ch’ei  volefle  fuggettare  Forlì 
•al  Dominio  de’ Veneziani,  apertamen- 
te dicendo  il  medefimo  Bonoli  , che 
fu  quella  una  mera  calunnia  , oltre  T 
•Ambrogio,  il  quale  ritrovandoli  prefen- 
te  al  fatto  , adduce  per  motivo  della 
-fellonia  la  fola  incoftanza  della  plebe, 
e il  defiderio  ardente  in  efla  di  novi- 
tà , congiunto  a una  infaziabile  cu- 
pidigia . ^ 

Maggiormente  manifefla  apparifce 
la  innocenza  di  Tommafo  da  un  Bre- 
ve di  Eugenio  iv.  in  data  di.  Firenze 
li  ventifette  Agolto  mille  quattro  cento 
trentaquattro  a lui  indirizzato  , nel  qua- 
le approva  con  lode  la  fua  amminiftra- 
ziorre  delle  Città  di  Forlì  , Imola  , e 
Cervia;  e lo  conferma  con  altro  Breve 
fegnato  parimente  in  Firenze  li  quat- 
tro Novembre  del  medefimo  anno,  ag- 
giugnendovifi  in  quello , oltre  Pappro- 
Yazione  del  governo  delle  fuddette  Cit- 
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^6  Notizie  ljiorìcbe 
tà , quella  ancora  di  Forlimpopoli . Né 
ballò  al  Papa  la  fola  lode  data  per  giu*  ' 
flizia  alla  integrità  di  Tommafo,  che 
volle  di  più  rimunerarlo , dichiarando- 
lo Amminiflratore  a tempo,  e poi  do- 
po perpetuo  del  Monidero  in  Venezia 
del  Santo  Salvatore , di  cui  mentr’  era 
Cardinale  fu  egli  Commendatario  . 
Molti  fono  i Brevi  fpeditigli  da  Firen- 
ze con  ampia  facoltà  ; ( a ) ora  di  ven- 
dere alcuni  beni  nel  Territorio  Trevi- 
giano , onde  ripagare  follecito  alle  fab- 
briche rovinofe  del  fuddetto  Monide- 
ro  ; (£)  ora  di  ricevere  a fervizio  di 
quellaChiefa  (r)  fino  al  numero  di  ven- 
ticinque Religiofi  di  qualunque  Ordine, 
fuori  de’  Mendicanti , li  quali  però  fode- 
ro Profeflòri  della  Regola  di  Santo  A- 
godino  , e dar  loro  le  divife  Cano- 
nicali , abbenchè  i rifpettivi  fuoi  Su- 
periori vi  fi  opponedero  5 ed  ora  dì 
fceglierfi  da  qualunque  Religione  due 
Profedì  , (d)  col  titolo  de’  fuoi  grati 
Compagni . 

Bramando  Eugenio  eziandio  d’impie- 
>gare  Tommafo  nelle  occorrenze  , che 

in- 


( /)  Oli  Efempl.tri  prefso  di  me  t 
{(>)  1434.  16.  Settcmb» 

(' ) 1434-  9>  Gennajo. 

(rf)  1434- iS,  Sctteinbv 
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di  Monfig.  Tommafo  Tommaf.  597 
inforger  potettero  , pensò  di  ftaSilirló 
in  Italia,  trasferendolo  nell’anno  mil- 
le quattro  cento  trenta  cinque  dal  V efeo-* 
vado  di  Traù  alle  Chiefe  infieme  uni- 
te nella  Marca  Anconitana  di  Macera- 
ta, e Recanati.  ( a ) Non  andò  guari, 
che  , pattato  a miglior  vita  Ubertino 
Albizzi  Vefcovo  di  Pittoja,  e non  a- 
vendo  efeguita  l’ultima  volontà  del  fuo 
Precettore  Matteo  de’ Diamanti,  fpedì 
il  Papa , ( b ) Tommafo  con  autorevo- 
le facoltà  , acciò  de’- beni  lafciati  dal 
Prelato  Matteo  defunto  difponefle  , giu- 
tta  la  fua  prudenza , a talento  per  be- 
neficio però  di  quella  Chiefa , e de’  Sa- 
cerdoti , non  che  de’  Cherici  fuoi  A- 
Junni.  Appena  compiuto  con  foddisfa- 
•zione  de’  Piftolefi  , e aggradimento  di 
Eugenio  l’affare  di  quel  Vefcovado,  fu 
deputato  di  nuovo  alla  vifita  in  Firen- 
ze, (c)  dove  attrovavafi  il  Pontefice,1 
di  una  Congregazione  di  Femmine  , vol- 
garmente dette  le  Gettiate,  bifognevo-' 
li  fortemente  di  correzione , e infieme 
ancor  di  riforma. 

Efeguito  anche  ciò  con  fua  lode , do- 


(*)  Ughell.  Jtal.  Sta.  1. 1.  col.  134,  Et 
col.  816.  !•••''  J 

(b)  1435.  »4'Decemb.  ^ 

(e)  1435.  *7.  Febbrajo 
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59$  'Notìzie  lfioriche 
po  avere  amminiftrate  le fue  due  Chic- 
le per  lo  corfo  di  anni  cinque  * fu  tra- 
sferito dallo  ftefiò  Pontefice  ad  altre  due 
del  pari  unite , cioè  di  Feltre , e-di  Bel- 
luno. ( a ) Non  iffette  neghi ttofo  al  cer- 
to nelle  fue  incombenze  quefio  degno 
Prelato , anzi  dell’'  azioni  gloriofe  ope- 
rate da  lui  in  que’  tempi  calamitofi  ce 
ne  dà  un  faggio  Monfignor  Tommafini 
dicendo , ( ojche  il  Papa  Eugenio  lo  im- 
piegò negli  affari  piu  ardui  , e fpezial- 
mente  nei  torbido  del  Concilio  di  Bafi- 
lea  , dove  non  rifparmiò  fatica  alcuna 
per  ferbare  inviolato  il  diritto  della  Im- 
munità Ecekfiafliica  , e per  accrefcere 
fregio  alla  Maeftà  del  Pontefice  ♦ Dice 
in  oltre , che  in  vece  di  frainuire , au- 
mentavano Tempre  piò  le  turbolenze  nel- 
la Chiefa , e che  il  Papa  , facendo  {li- 
ma affai  grande  del  Tommafini  , per 
rattenerlo  predo  di  sè  nella  Curia,  on- 
de giovar  lo  poteffe  negl’  incontri , po- 
fe  alla  cura  delle  due  mentovate  Chie- 
fe  di  Feltre,  e di  Belluno,  Pietro Giu- 
fiiniani  Vefcovo  di  Pedena  nell’  Iftria. 
Se  ciò  fia,  vero , rimanga  la  fede  preffo 
di  quello  Autore  ; mentre  1*  Ughelli  non 

ne 


( a)  Ughell.  t.  5 col.  193 
( b ) Loc  cit.  p 31. 
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ne  fa  alcuna  menzione  , e nelle  Storie 
sì  del  Concilio  diBafilea,  come  di  quel- 
lo di  Firenze  , fra1  Padri  , che  v’  inter- 
vennero , io  noi  ritrovo  annoverato. 
Vero  è bensì  , che,  quantunque  fpeffe 
fiate  lontano  ritrovava!!  egli  dal  Moni- 
li ero  del  Salvadore  di  Venezia  , nulla- 
dimeno  , come  provido  Amminiftrato- 
re,  penfava  tutto  dì  alla  maniera,  con 
cui  dar  regola  di  governo  a quella  rina- 
scente Canonica . Comunicava  al  Pon- 
tefice fopra  ciò  le  concepute  fue  idee , 
e dalle  fue  molte,  e faggie  ignizioni  tro- 
vò Eugenio  la  forma  da  ftabilire  il  go- 
verno , come  rifulta  dal  feguente  fuo 
Breve  fegnato  inFirenze  ( a ) li  27.  Giu- 
gno 1442. 

Ven.  Fratti  Thomas  Feltren.  & Bel - 
lune».  Epìfc.  Eugenius  PP.  IV. 
Venerabili s Fr.Jalutem  , & Apoftolicatn 
benedici.  Poftquam  fatis  din  cogitavimus 
fuper  provifione  Jacienda  Prioratui  San- 
Eli  Salvatoris  de  idoneità  & regularibus 
Perfonis , cujus  rei  tu  imprimis  promotor 
cxtitifli , tandem  juxta  advij  amenta , qua' 
ad  nos  fuperinde  tranfmiferas  , omnibus 
confideratis , elegimus  certum  modum  pro- 
videndi  tamquam  magis  aptum  , bone- 
Jìum  , & rationabilem , prout  in  literis 
Apoflolicis  fuperinde  confeElis  contineri 


(a)  1441,  27.  Giugno  . 
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videbis . Speramufque  tuam  Fraternità* 
tem  ipfum  modum  laudaturam  . Ne  qua 
tamen  ob  hoc  intendimus  te  ab  ipfoPrio * 
ratu  reddere  alienum  quin  potius  te  im - 
pofterum  volumus  ipforum  Religioforum 
confultorem  Patrem  , benefattorem  in 
opportunitatibus  eorum  benignum  fore , Et 
licet  exijlimemus  te  pofihac  faSlurum  mo- 
ram  apud  Ecclejìam  tuam , qua  Perfona 
indufiria  ac  folicitudine  tua  indigerenon 
parum  dignof citar  , tamen  quum  contine 
get  te  Venetias  venire , & apud  ipfos  prò 
tua  fpirituali  devo t ione  declinare  volue- 
ris , intendimus^ prout  Priori  & Canonicis. 
nane  feribtmus  , receptum  tibi  in  eo  Prio- 
ratu  dori  cum  duobus  familiaribus , prout 
cum  ipjis  Reiigiofis  de  loco  poteritis  me- 
lius  convenire  j numerum  autem  fami  Uo- 
vi um  non  pofuimus  majorem  attenta  loci 
artitudine  atque  conditione , Et  quia  du* 
dum  prout  nofii  fumus  converfati  in  locis 
obfervantia  regularis , optimeque  intelligi- 
mus  non  J'atis  convenire  multitudinemfe- 
eularium  cum  Reiigiofis  veram  obfervan- 
tiam  tenere  eupientibus  , quamquam  tu 
etiam  id  non  ignoras , qui  a tenera  atate 
in  locis  obfervantie  nutritus  fuijìi  . Da- 
tum  Florentia  fub  annulo  nofiro  fecreto 
die  XXVII.  Junii  MCCCCXUl  Ponti f 
nofiri  anno  duodecimo , 

Blondus . 

Finalmente  dopo  tante  3 e sì  gloriofe 

fa* 
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di  Monfig.  Tommafo  Tommaf.  Sol 
fatiche  (ottenute  da  Tòmmalo  a fervi-' 
gio  delia  Sede  Apoftolica  , e dopo  aver 
rette  le  fue  due  ultime  Chiefe  per  lo 
fpazio  di  anni  fei  , cefsò  di  vivere  in 
Patria  il  dì  24.  Marzo  144 6.  e giufta 
F ultima  fua  volontà  fu  feppellito  nel- 
la Chiefa  delleMonache  Domenicane 
del  Corpus-  Domini,  da  lui  in  vita  , e 

con  la  feguente 

Iscrizione  .• 


{opuhrum  Venerabili  t Patrie  S.  T.  Domini 
Tboma  Thomnfini  de  Vtnetiie  ohm  Epif» 

\ copi  Feltrtmjti  & Beluneenfu  a/fu  mp  li 
de  ordine  Predicai0r.  magni  benef. .Borir 

’ Monofierti  C.  X.  <jul  0 Hit  MCGCCXXXXVI, 

. die  XXUlh  Morti! , 


• L’Ughelli  tante  volte  dame  citatoli 
dimoftra  incottante  eziandio  nello  affé- 
gnare  al  Tommafini  il  vero  tempo  del 
iuo  morire , concioffiacofachè  nel  Tomo 
fecondo  della  fua  Italia  Sacra  lo  fapaf- 
fato  a miglior  vita  ( a)  nell’  anno  144^ 
e con  lui  prefe  io  fteffo  sbaglio  Monfig. 
Tommafini  ^ indi  nel  tomo  quinto  fa. 
eh’  egli  muoja  nell’  anno  1447.  e dopo 
di  lui  cadde  nel  medefimo  errore  Jaco- 
po Quetif  nella  fua  Storia  ( b ) degli 
Opufc.Tnm.  XIX.  ■ Cc  Scrit-  > 


i 1 


( * ) Col.  818.  & 869. 

(t)  Col,  ioj,  ■ , , j’  ; - 

« / 
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Scrittori  Domenicani,  (a) Nè  puòdu* 
bitarfi,  chela  Ifcrizione,  la  quale pre: 
fentemente  anche  efifte  agli  occhi  di 
tutti,  o per  errore  di  chi  la  fece*  odi 
ohi  la  fcolpì,  fia  fatta,  imperocché  da 
una  piccola  cronaca  MS.  che  predo  quel- 
le Monache  fi  conferva  » rifulta  aperta- 
mente manifefta  la  verità  con  quelle 
precife  parole  : „ Meffer  lo  Vefcovo 
,,  Melici  Tomaio  Tomafim  V efcovo  de 
„ Feltre  pafsh  da  quella  vita  del  144 
,,  adi  24.  de  Marzo  a hore  A.  de  noi* 

’ te:  e fu  fepultode  fuora  nella  noftra 
„ Chiefia  d’avanti  l’ aitar  grando.  ,,  Pre- 
metto eziandio  ad  un*  antico  Martirolo- 
gio fcritto  a penna  in  cartapecora,  in- 
serviente ad  ufo  delle  fuddette  Mona- 
che , vi  fi  legge  un  piecolo  Necrologio , 
col  quale  fi  riftabilifce  la  giornata  del 
felice  paffaggio  del  noftro  Vefcovo  . 
IX.  Kal.  Aprili  , Depofitto  Venerabili 
Patri  & Domini:  Domini  Fratrie  1 ba- 
rn* Thomafini  de  Veneti»  ohm  Epifcop» 
Feltrenfis  & BeUunenfis  , atque  Comi - 

tisi  afTumpti dcOrdine Predtcatorum ma- 
gni benefattori  Monafterii  Corports  Chrt- 
fii  , in  quo.  fuerunt  dua  germana 
Oremus  prò  anima  ejut , rada  bensì , fe 
così,  è lecito;  a dire  * anzi  fammii»  e 
r Ifcrizione  , che  di  Toramafo  Paruta 
— — «5*  ■ 


(«)  Tom»  i.pag.  806. 


■« 1 ..  '*  ** 
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di  Monfig.  T ommafo  T ommaf.  603 
leggefi  di  nuovo  carattere  nel  Coro  de* 

SS.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia  , da 
cui  tanti  Uomini  di  (ingoiare  inttelli- 
genza  ornati  , e per  la  loro  immenfa 
erudizione  rifpettabili , fi  fono  innocen- 
temente ingannati  col  credere  , che 
quello  Vefcovo  Paruta  folfe  affatto  di- 
pinto dal  Vefcovo  Tommalìni. 

F.  THOMAS  PARUTA  VEN. 

Ord.  Prad.  Epifcopus  JEJEumonia 
Obiit  MCCCCVI11I. 

(>a)  Il  P.  Vincenzio  Maria  Fontana 
nel  fuo  Teatro  Domenicano  ^ favellan- 
do di  quello  fognato  Paruta  dice , che 
finì  di  vivere  l’anno  1408.  citandone 
in  prova  il  Pio  nella  Progenie  di  S.  Do- 
menico , e il  Fernandez  inter  Epifcopos 
Italia . Anche  Giovan  Giorgio  Paifero 
nel  fuo  libro  degli  Epitafj  elìdenti  in 
Venezia,  che  MS.  conferva!!  prelfo  il 
Chiarimmo  Signor  Apolìolo  Zeno  , 
sfigurata  del  tutto  ne  da  la  ftelfa  ifcri-  ' 
zione  , facendolo  ellinto  nell*  anno 

*459* . . 

Scrilfe  quelle  dotto  Prelato  .*  Hifloria 
C c 2 Con- 


(*)  Par.  1. pAg.  190.tit.139. 
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Conditi  Conftanttenjìs , per  quello  rap- 
porta  la  Monaca  linda  principio  men- 
tovata, Bartolommea  Riceoboni  a lui  co- 
etanea nella  fua  Cronaca  MS.  Parlan- 
do ella  di  cotello  Concilio  così  lafciìx 
regiftrato  Or  eflendo  congregati  tut-r 
»,  ti  al  Concilio  Generale  li  el  fo  tran 
5,  molte  cofe  per  reformacion  del-, 
5,  lo  S.  Giexia  , le  qual  non  ferivo  pili 
per  effer  fcripte  m uno  altro  libro  , 
„ el  qual  fcrixe  Thomafo  Paruta  Vef- 
,,  covo  deCrtti  Nova. 

ScrilTe  ancora  per  rapporto  de’  PP. 
Quetif,  e Altamura,  del  Sanfovino  y 
Alberici , Superbi , ed  altri  : De  divi - 
nijftmo  Corporis  Chrijli  Sacramento  car - 
ftten  hevoìcwn  Sermone^  de  SanEìis  / ag- 

fiugnendovi  il  P.  Rovetta  eziandio  j 
ermones  de  Tempore  * 

Viene  quivi  in  acconcio  di  correg- 
gere un  groffi/fimo  sbaglio-  prefo  dal 
Sanfovino,  favellando  della  fondazione 
della  Chiefa  confecrata  al  Corpo  di  Gri- 
do. ( a ) Dice,  che  dire  Sorelle  del  no- 
Uro  Vefcovo  Tomrnafini  con  lo  sborfo 
di  fettemila  ducati , uniti  ad  altri  cin- 
quemila di  Margherita  Paruta  Abadef- 
fa,  ereflero  da’  fondamenti  nel  1309.  la 
fopraddetta  Chiefa , lo  che  fi  rende  ma- 

Jage- 


( « ) Vene*-  lib.  3./0I.  61.  t. 
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dì  Monftg.  T ommafo  T ommaf.  éo  5 
ìagevole  alla  credenza,  eh’ elleno  fi  fa- 
celfero  religiofe  in  quel  Moniftero  nel 
tempo  lidio,  che  la  loro  Famiglia  , o 
non  era  ancor  giunta  , o appena  s’ era 
llabilita  in  Venezia  ; oltreché  dalla  Ric- 
coboni medefima  abbiamo  il  tempo  pre- 
dio della  lor  religiofa  veflrizione  . Fu 
chiufo  il  Moniftero,  die' ella,  nel  gior- 
no de'  Santi  Apoftoli  Pietro  è Paolo  l’an- 
no 1395.  ( quantumque  fia  errore  dell* 
Amanuense  , dovendo  dire  1394.,  co- 
me con  fondamento  ce  lo  dimoftra  il 
P. Lett.Giovamdomenico Armano ) (a) 
e in  quel  dì  li  veftirono  Elifabetta,  e 
Andreola  Tommafini , la  prima  in  età 
di  anni  ì 5.  come  fopra  fi  è detto  , e la 
feconda  di  anni  11.,  con  la  dote  delle 

?'  [uali , e d’ altre  limoline  fu  innalzata  la 
abbrica , e compiuta  nello  fpazio  di  un* 
lo  Io  anno . Conchiuder  dunque  lì  dee  ef- 
ferfi  ingannato  lo  Storico  Sanfovino 
nella  fua  Venezia,  e che  il  divario  tra 
la  verità , e il  fuo  credere  conlifte  intor- 
no a dicialTette  luftri . 

Fanno  menzione  del  nollro  Tommafo 
con  lode  i feguenti  Autori. 

Agofiim  Supètbi  nel  Trionfo  degli  Eroi 
ìlluftri  Veneti,  lib.  r.  fol.  147. 

Cc  $ Am-  , 


( a ) Monum.  CenventurS.  Dominici  Ve* 
net.  pag.  30. 
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6o6  Notizie  lftoeìche 
Ambrogio  d' Alt  amura  nella  Biblioteca 
Domenicana  . Cent.  3.  pag.  168. 
Ambrogio.  Camaldolefe  nell  Hodoepori- 
cq.  pag- 51*  52. 

Andrea  Rovetta  nella  Bibl.  Domenicana 
di  Lombardia  - Cent.  3..  pag.^g.  e nella. 
Tavola  Cronologica  IV.  pag.  229. 
Antonino  JBremon  ne.l  Bollano  Domeni- 
cano . t.  2.  pag.486., 

Antonio  PoJJevino  nell1  Apparato  Sacro  » 

Apollo  Zeno  nelle  Annotazioni  alla  vi^ 
ta  di  Paolo  Paruta  . pag.  III. 
j Sàrtolommea  Riccoboni  nella  fua.Crona- 

ca  MS.  • 

Ferdinando  Ughellt  nella  Italia  Sacra  « 
t.  2.  col.  816.  e 869.  t.  5,  col.193.  226, 

4Ó2.  ^ '•  _ 

Ftancefco  Sanf ovino  nella  Venezia.  Ilo»- 
; XIII.  fol.  244.  t-  .. 

Giovan  Michele  Cavalieri  nella  Galeria 
dell’ Ordine  de’  Predicatori,  t-  1.  foL 

Giovan  Michele  Pio  nella  Progenie  di 
San  Domenico  in  Italia . lib.  2.  foL 
349. 

Giorgio  Piloni  nella  Storia  di  Belluno - 
pag.  23  r» 

Jacopo  Alberici  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
tori Vinrzianf.  fol.  83. 

Jacopo  Filippo  Tommafmi  negli  Elog- 
ici 
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di  Monftg.T ommafo  T omm.&'c.  607 
degli  Uomini  illuftri  in  lettere . pag» 

3°*  31*  . . . . !.. 

Jacopo  Marta  Cianvhio  nella  Biblioteca  ’ 
de’  SS.  Giovanni , e Paolo . pag.  5 5. 
Jacopo  Quetij  negli  Scrittori  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori . c.  1.  pag*  806. 
Vincenzio  Marta  Fontana  nel  filo  Tea  - 
tro Domenicano  . par.  1.  pag.  3.  tir. 
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Dello  Stùdio  dt  Padova# 


AVcndo  veduto  * per  la  Fede  di 
Revifione  ed  Approbazione 
del  P*  Fr.  Taolo  Tommafo  Mannelli  In- 
tjuifitore  , nel  Libro  intitolato  : To- 
mo XIX . Della  Raccolta  degli  Opufculi 
Scientifici  y e Filologici  * non  v*  ei- 
fer  cos#  alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica  ì t parimente , per  At- 
teftato  del  Segretario  Noftro,  niente 
Cóntro  Principi  e buoni  coftumi  , 
Concediamo  Licenza  a Sitnone  Occhi 
Stampatore,  che  potfa  effere  Rampato, 
oflerVando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  folite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
aia,  e di  Padova  # 

Dat»  14*  Febraro  173S. 


( Gio:  FrancefcoMorófini  CaV.Rif. 
( Zan  Piero  Pafqualigo  Rif. 
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Errori  notati  nel  Tomo  Dccirnofejìo 

i '■  '‘li. 

Nella  Prefazione. 

■ ,\r  . i»1. 

Fac.  i<5.  I.  2i  dimoflrò  dimorò 

< , 

Negli  Opafcoii. 


1 2.I.2  competitricibns 
29.  9 poftea 
34.  13  illaartatem 
37 • 10  ab  fumma 
40.  12  reliquos 
44.  9 fugerant 
11  adimerent, 

27  reperirentur 
46.  23  multum 
58.  18  vocatio 
<58.  19  incidiffe 
75.  14  quamante 
79.  15  conferantur 
12 6.  23  leggieri 
190.  2 Piedro 
234.  28  fofprefo 
249.  2 quin 

3 alidoquin 
256.  8 cui 

260.  2<  regulari 
263.  uft.  iudicaflc 
282.  1 C irolo 

zgó.  11  Lucrezio 


competimeibus 
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illam  aztatem 
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fregerant 

adimerent . 

reperientur 

multi 

vacatio 
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quam  ante 
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indicale 
Chirolo 
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309. 
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331.  Ult.Couliure 

333.  $ Rouguire 

5 ) Raldi 

7 1 . 

334*  12  Rouvguet 
13  Aenfeultel 

334.  14  e che  virtù 

tiportaffe 

3J5-  li6  BEDirE 

• 17  eh’ è a Pefaro 
letta  da  effo 

19  votis 
aaratu 
io  lìrtis 
22  Foris  • 

338.  25  2 6 D 

339.  2 CheRen 

3 A ragni 

5 potrano 
373.  1 ofurpati 
414.  2 6 mercè 
422.  4 Regia 
425.  24  aila 
427.  15  Spugnuolc 
44 & 15  tra  gli 
453*  il  limigllanze 
468.  28  uniuerfale 
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3-6030 
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Sport  letta  da 

effo 

votìr 

rtaratu 

firtir  < 

Faris  ~ 


Ghehen 

Aàgdi  : 

potranno 

ufcirpat 
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Regina 

alla  > 


Spagnuole 
tra  le 
fimiglianze 
univerfale 
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